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Al primo concetto , pubblicando questa raccolta di Docu- 
menti , fu quello di darli divisi in due Folumi. Di fatti, conte- 
nendo il primo quelli che a’ Secoli XIII e XI F appartengono , 
il secondo avrebbe dovuto racchiudere quelli che a’ Secoli XF e 
XFI si referiscono — E questa indicazione non fu omessa nel 
frontispizio — Ma poiché i Documenti del primo di questi due 
Secoli, ordinati e stampati, sono giunti a fomuire un Folume di 
una moie giusta e proporzionala, cangiando proposta ho divi- 
sato con i Documenti spettanti al Secolo XFI di formare que- 
sto terzo Folume che sarà F ultimo della raccolta — Ora, Let- 
tore mio cortese, abbi per non apposta nel Folume antecedente 
la indicazione di secolo XF e XFI, giacché non vi troverai che 
i Documenti al primo di que' secoli relativi, essendosi riserbati, 
come giù dissi, quelli del secondo a questo Folume. 
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SECOLO XVL 


N.° 1. 1 499-1 500 19 di Marzo 

Composizione tra la Compagnia delle Donne del Duomo di Mas- 
sa e i maestri Paolo di Urbano e Andrea di Niccolò pit- 
tori Senesi. ( Archivio de’ Contratti di Siena. Rogiti di Ser 
Pietro d’ Antonio da Asciano.) 

Anno Domini 1499. Inditione tcrtia, die 19 Martii. 

Cum sit quod societas Mulierum socictatis Domi, vel Ecclesie 
caledralis civitatis Masse, et prò predicta societate ser Oliverius 
Bartolomei operarius diete Ecclesie , locassct magistro Paulo Ur- 
bani et magistro Andree Nicolai, pictoribus de Senis , ad facien- 
dum quamdam capellam in dieta Ecclesia cujusdam qualitatis et 
perfectionis, prout patet per scriptum fattam per tertiam perso- 
nam comuniter inter eos, ad quam se referunt et remietunt: et 
cum sit, quod dieta cappella non fuerit finita in termino, prout 
in dieta scripla patet; et cum sit ^ quod per dictum operarium, vel 
per ejus procuratorom fuisset posila querimonia de dicto Paulo 
et Andrea in curia Merchantie prò dieta causa diete capelle, et 
cum per dominos Offìtiales fuerint condennati , prout in sententia 
patet manu ser Petri Michelangeli de Ocha lune notarii, ad quam 
se referunt et remietunt: bine est, quod diete partes, videlicet 
dictus Paulus nomine suo, et in vice et nomine dicti magistri 
Andree absentis , pi o quo de rato promisit , et dictus ser Olivierius 
dicto nomine devenerunt ad hanc compositionem , videlicet; quod 
dictus Paulus dicto nomine promisit ire ad eam civilatem Masse 
die x mensis Maii proxime futuri 1500, et debeant manere in 
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dieta civitate usque et donec compleverint dictain capellam , prout 
in dieta scripta patet, ad quam se referunt: et casu quoti non 
accedant ut supra , devenerui.t ad liane compositionem et acordum 
una: quod dietus ser Oliverius dicto nomine possit locare dictam 
capellam cuilibet videbitur et placebit, remanente firma dieta sen- 
tenza inter dictas partes; et casu non sit servata dieta conventio, 
et ad espensas dictorum magistri Punii et Jndree ; et quod di- 
cti magister Paulns , et magister Andreas teneantur sol vere totas 
expensas fattas in dieta causa, et facicndas prò dieta causa, si 
csset venturus Senas dietus sor Oliverius. 

Actum ad Banchura juris curie Mercantie civitatis Scnarum, 
coram Marcilo Jacobi de Pasquali» et Bartolomeo Mattei de Fan- 
tozis testibus. 

NOTA 

Di Paolo di Urbano di Paolo pittore nato in Siena nel 1 468 e spotato ad 
Elisabetta di Matteo, non ho altre notizie, fuori di questa che ci dì il presen- 
te documento, e dell* altra che lo mostra occupato nel 1484 a dipingere le 
volte del nostro Duomo. Non so se esista tuttavia la pittnra condotta da ini nel 
Duomo di Massa in compagnia di Andrea di Niccolò , il quale trovo che nel 
1480-90 (vedi il Documento 504 del II Volume pag: 425.) è pagato di alcuni 
lavori fatti alla Compagnia della SS. Trinità); che nel 1470 dipingo un taber- 
nacolo per ta Compagnia di S Bernardino, e nel 1477 ha quarantaquattro lire 
per aver condotto a fresco la storia di S. Lncia nella facciata dell' Oratorio del- 
la Compagnia sotto il detto titolo, come apparisce dalla seguente memoria. Nel 
1469 Andrea sposò Angelica di Francesco di Michele , e nel 1512 Elisabetta di 
Giacomo d’ Antonio. 

1477. Mactlra Andrea di Niccolò di Jacomo dipentore die avere per in- 
fino a di 15 Aprile lire quarantaquatro, i quali (danari) sono per la tloria 
di eanta Lucia, la quale fede ne la noitra facia. (archivio del Patrimonio 
Ecclesiastico. Libri della Compagnia di santa Lucia, Registro C. II. carte 149.) 

La denunzia de’ suoi beni del 1491, riunuovata nel 1498, dice così: 

Terzo di San Martino, Choupangnia di San Ciusto. 

Dinanzi da Voi spettatissimi cittadini a fare la nuova Lira. 

Ezponsi con debita reverentia alle vostre umanitadi per me Andrea di Nic- 
colò di Jacomo dipentore ò gl' infrascritti beni. 

Una casa possla nella Companguia di San Ciusto, di valuta di fior; 50 ed 
à bisnngnio di molti acboncimi, sichome al presente rivede. So’ povero rhon 
alchuanto debito et poco ghuadangno Achomandomi alle vostre Spellabililà cl 
Reverenzie; che Christo vi chonservi in (Ilice isstato di gralia. (archivio del- 
le Ripormagiosi di Siena. Denunzie de’ Beni Voi. 91.) 
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N.° 2. 1500 26 Novembre 

Inventario delle robe lasciate da maestro Neroccio di Bartolom- 
meo Landi pittore. (Archivio dello. Rogiti di Ser France- 
sco Santi.) 

Al nome di Dio, a dì 26 di Novembre iSOO. 

Apreso sarà scritto l' inventario di tutte le robe mobili et 
inmobili de le rede di Neroccio di Bartolomeio dipentore , scritte 
per mano di me Antonio di Ghoro di Senso, a preghiera di Bar- 
tolomcio di Benedetto e di Giovani di Pietro di Bartolomeio ni- 
poti di detto Nerocio e fratelli cugini et carnali a le dette rede 
di detto Nerocio , e di loro volontà, e in loro presentia questo 
dì detto di sopra. In prima: 

( Omissis ) Uno quadro di Nostra Donna posto sul taberna- 
chulo chole tenducie apichate. 

Cose di buttiga 

Due porfidi da macinare, pczi grandi piani, e uno picholo 
quasi un mattone grande - 

Uno tondo di serpentino picholo, ha el Pachia (Girolamo 
di maestro Giovanni del Pacchia pittore senese) sta a Roma. 

Uno paro di barde ingessate. Uno pezo di marmo carrarese 
br: 3. — Uno pezo di marmo carrarese di circa um braccio.— 
Uno altro simile. — Uno pezo di marmo carrarese di circhabr: £— 
Uno pezo di marmo da macinare, di circa un br: — Una rota 
cor una piletta. — 3 pezzetti di porfido da macinare con macinelle. 
— Due pezi di petra, l’uno br: 3 l’altro circa br: 1 1/2 e 
grossi 1 br : — Una tavoletta da riscapata. — Due cassette da 
colori. — Un altro scandio da disegnare. — Uno pezo di modello 
di noce per la base di sancta Caterina. 

Seghuita cose di buttiga di Neroccio. 

Sette teste di gesso di mezo rilievo, parte in tondo, e parte 
in quadro. — Una testa di papa Pio; di terra. — Una figura d’ um 
br: di terra colta. — Una sancta Chaterina di terra cotta di circha 
d’uno br: Una testa di terra cruda di sancta Caterina seconda, (da 
Siena) — 3 teste d’ um braccio di rilievo. — Una tosta di tucto 
rilievo. Un san Bernardino, la testa di tucto rilievo di terra. — 
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Due pczi di pilo di marmo, antichi. — Uno tondo di marmo, entrovi 
una testa. — Un pezo di marmo quadro, entrovi una testa. — 
Una testa di tucto rilievo, antica. — Un altra testa di bambino di 
marmo , anlicho. — Uno capitello di serpentino. — Un altra testa 
di marmo di tutto rilievo, tonda. — Un altra testa di tucto ri- 
lievo di naturale. — Una testa di don Federigo, (d’ Aragona) di car- 
ta. — Uno telaio da dipenlori. — Due predelle d’altare ingessate. — 
Una forma di gesso, e due aquile. — Un quadro di braccia t 1/2 
di prospettiva d’uno casamento. — 8 modelli da dipenlori di figu- 
re. — 3 Madone; una di Donatello di gesso, et due di fi croccio. — 
43 pezi di forme di rotture antiche di gesso atachate a lo scri- 
ptoio. — 3 gessi d’ Apollo. — 3 teste et un piè di gesso. — 2 ma- 
ni di cera, et due torsi di cera. 

Anno Domini MCI. lndictionc v, die vero xvi Decembris. 

Exhibitum et productum fuit supradictum invenlarium per Je- 
ronimum domini Andreocci de Cinutiis de Senis. 

NOTA 

Neroccio di Bartolommeo di Benedetto delia nobile famiglia de' bandi del- 
ta del Poggio (Malavolfi), per differenziarla dall' altra famiglia de' Laudi sber- 
ghicri, nacque nel 1447. Preae per sua donna in prime nozze Elisabetta di An- 
tonio Cigalini, mortagli nel 1483, e per aua seconda moglie, Lucrezia di Antonio 
Paltoni nel 1493, la quale gli partorì vari figliuoli , e tra questi Antonio che 
continuò I’ arte paterna della pittura. Ma Neroccio fu anche scultore, e di Ini 
rimangono ancora due opere; la statua cioè, di santa Caterina delle Ruote nel- 
la cappella di $. Giovanili in Duomo, e il sepolcro del vescovo Tommaso Pic- 
eolomini del Testa, oggi appeso sopra la porla del campanile di esso Duomo. 
(Vedi i Documenti 984. e 291 del II Volume.) Mori Neroccio nel 1300, come 
mostra il presente documento. 

Le memorie che ho raccolto delle altre sue opere tanto di pittura, quan- 
to di scultura, sono queste. 

1467. A Neroccio dipentore — Lire una — contanti - per retto di dipentu- 
ra d' uno quadro aveva fatto a frate Giovanni nostro correttore. (Archivio 
dui. Patrimonio Ecclesiastico Compagnia di san Girolamo. Reg: B. I. c. 132. t.) 

1468. Neroccio -- dipentore — de' avere lire diciattelle , e quagli tono per 
factura d' uno tanto Girolamo di tera rholta e dipentura. (Archivio e Libro 
detti, a pag : 59 tergo.) 

1480 14 Novembre. 

L‘ eredità di maeitro Lorenzo di Pietro dipentore, detto Vecchietta, de’ a- 
vere a ’ di imi di Novembre midi tremate i d' oro larghi gravi ; sono per 
tanti fatti buoni per tu detta redità Neroccio di Bartolomeo di Benedetto di- 
pentore, de' quali tono per le ragioni d' una tavola che fu di maeitro Lo- 
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renio , la quale se gli è venduta, — come di tutto fu roghato ter Bernardino 
di Pietro, (archivio dello Spedale della Scala. Libro bigio dal 1475 al 1485 
a carie 248.) 

1480-81 IO di Febbraio. 

Neroccio di Bartolomeo di Benedetto dipentore o di 1 0 di Feraio, soldi 
cinquanta per dipentura d’ uno labernachoto per lo Crociefisso. Lire 2. sol: 10. 
(archivio del Patrimonio Ecclesiastico. Libro della Compagnia di S. Ciò - Bat- 
tista detta Storte. Reg. E. II. a c. 45 ) 

1484-85 28 di Febbraio. 

A Neroccio dipentore a' di 28 di Feraio lire vintiqualro contanti e per 
lui a Mariolto da Volterra, suo yharione ; sonno per tanti debn avere per la 
Mudona in corte delle comare di sopra. ( archivio delle Riformagiori di 
Siena. Libro del Camarlingo dei Concistoro ad aouom a carte 75 tergo.) 


IN.” 3. * 1502 29 di Giugno 

Jllogasione delle pitture della Libreria Piccolomini nel Duomo 
di Siena a imeni ro Bernardino, detto il Pinturicchio, pittor 
perugino. (Archivio dello. Rogiti di Ser Francesco di Gia- 
como da Monlalcino.) 

In nomino Domini, amen. Sia noto a qualunclte leggiarà, o 
vedarà la presente scripta, come el Reverendissimo signor Cardi- 
nale di Siena, questo di xxvnu di Giugno MCCCCCII alluoca et 
cotti ma a maestro Bernardino detto el Penlorichio, pit tore pc- 
rusino , a dipèngiare una Libreria, sita in nel Duomo ili Siena, co le 
infrascripte conditioni et pacti , cioè: 

Che durante el tempo che quella si dipengiarà , non pigli 
altro lavoro a dipingiare, o fare in tavola o muro, tanto in Siena, 
quanto altrove, per lo quale la pictura de essa Libraria si habbia 
a differire, o tardare. 

ltem ; sia tenuto et debba lavorare la volta de essa Libraria 
con quelle fantasie, colori, et sparlimenti, che più vaga, più bel- 
la, et vistosa iudicarà, di buoni, fini, et recipienti colori, a la 
forgia et disegni che hoggi chiamano grottesche, con li campi 
variati, come più belli et più vaghi saranno stimali. 

Item; sia tenuto et debba, quando in mezzo de la volta non 
sia arme di Monsignore Reverendissimo dipinta, farne una ridia 
et bella di quella grandezza che sarà iudicata proportionalmente 
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ncccsssaria, secondo la grandezza et altezza de la volta. Et quan- 
do vi sia dipinta, rifarla di nuovo. Et essendovi di marmo, si- 
milmente sia tenuto dipingerla, comedi sopra , indorarla et far- 
la bella. 

ltem; sia tenuto oltra la volta, in fresco fare diece istorie, 
ne le quali secondo li sarà dato in memoriale et nota hubbia a 
dipingere la vitti de la santa memoria di papa Pio; con quelle 
persone convenienti, gesti, et habiti che ad esprimerla bene son- 
no nccessarij et oportuni; con oro, azzurro oltramarino, smalti 
verdi, azzurri, et altri colori recipienti eh’ al pagamento, istoria, 
loco, et aliui si conviene. 

Item; sia tenuto decte figure lavorate in fresco, come di so- 
pra, ritoccharle in secho, et rifinirle di buoni colori, nudi, ve- 
ste, appannamenti, arbori, paesi, città, arie, et fiubrie, et fre- 
giature. 

Item; volendo la mezza Lunetta ricingiarla, che viene sopra 
el quadro, farli figure o altro, sia in suo arbitrio, o vero sfon- 
darla a paesi et altro, come iudicar possa. 

Item; sia tenuto fare li pilastri che spartano et ricengano li 
quadri in li quali vanno le istorie depinte , li capitelli, cornici, et 
base ornate d’ oro; et similmente li lavori , cioè fregi vanno in 
quelle, di buoni colori et fini, come meglio et più vaghi siano. 

Item ; sia tenuto fare tutti li disegni delle istorie di sua ma- 
no in cartoni et in muro; fare le teste di sua mano tutte in fre- 
sco, et in secho ritocchare, et finire infino a la perfectione sua. 

Item; sia tenuto da pilastro a pilastro sotto le istorie fare 
uno quadro, in nel quale sarà uno epithaphio, o vero indice della 
istoria sopra quello dipenta , et quello in verso o prosa vi si pos- 
sa scrivare , facendo in la base de esse colonne et pilastri le armi 
di Monsignore Reverendissimo. 

Et acccptalo per maestro Bernardino prefato fare la volta 
di quella perfectione si richiede , et li quadri diece della richez- 
za et bontà et (sic) conveniente; per suo salario et mercede, esso 
Reverendissimo Cardinale promette darli ducati mille d' oro di 
Camara, cioè ducati tOOO d’oro di Camara, in questo modo, 
cioè: che in prima, esso Reverendissimo Cardinale in Venetia gli 
farà pagare ducati dui cento d’ oro di Camara , per comprare oro 
et colori necessarij, et cento altri ducati simili fare in Perugia 
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pagarli ad suo beneplacito per suoi bisogni et condurre robbc et 
garzoni a Siena. Per li quali trecento ducati, che avanti se li 
sborsano, esso maestro Bernardino sia tenuto dare bone et ido- 
nee cautioni , scontarli in esso lavoro. Et quando Dio altro faces- 
se, farli buoni et restituirli ad esso Cardinale interamente. Inten- 
dendosi però, elio quando havesse facto parte del lavoro, prò 
rata di quelli si habhiuo a scontare. E1 resto sieno li fideiussori 
tenuti al prefato Reverendissimo Cardinale restituire interamente 
senza exeeptione alchuna. 

ltcm; finito sia ogni quadro, esso Cardinale in Siena li farà 
pagare ducati cinquanta d’ oro di Camara , et così continuarà in 
tutto. Et finiti siano interamente, li pagarà li duicento ducati re- 
stanti, infine del lavoro et pictura. 

Itera; promette esso Reverendissimo Cardinale a maestro 
Bernardino prefato , in prima per suo habitare in Siena gratis, 
durante el tempo che pingiarà essa Libraria, farli prestare una 
casa vicina al Duomo et Chiesa. 

ltem; legname per fare li ponti, farli ctiam dare calcina et 
arena a bastanza. 

Et perché esso maestro Bernardino, fino lavorarà in essa 
Libraria in Siena, ha di bisogno di grano, vino et olio, per lo 
pari prezzo el comprerà da altri, sia tenuto pigliarlo dal funto- 
re di esso Cardinale in sconto et pagamento dell' opera et pi- 
ctura farà. 

Et per observantia di dccte cose, le parti sopradecte, cioè: 
Monsignor Reverendissimo obbliga sè personalmente et suoi beni et 
heredi , mobili et stabili , presenti et futuri , che interamente se ob- 
servarà al decto maestro Bernardino tutti i capitoli et conventio- 
ni vi so’ connominati et expressi, et pagarli interamente la decta 
quantità di ducati mille d’ oro in oro di Camara in nel modo et 
tempi sopradecti. 

Et el decto Bernardino dall’ altra parte promette et obliga- 
gasi interamente observare quanto di sopra si conthiene al pre- 
fato Reverendissimo Cardinale, et dare suflìtientc caatione per li 
trecento ducati d’ oro di Camara che gli si prestano, come di 
sopra .- obligando anchora sè personalmente et suoi beni et here- 
di, mobili et stabili presenti et futuri, che in ogni et ciaschedu- 
na parte interamente observarà a tutte le cose convenute et di 
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sopra promosse et capitolate; intendendosi ogni cosa a buona fe- 
de, et senza fraudo alcuna. 

Et io Francesco Cardinale Senese sopradecto so’ contento e 
prometto come di sopra; et per lede de la verità ho scriplo que- 
sti versi di mia propria mano, anno, di et mese sopradecto. 

Io maestro Bernardino detto di sopra , so’ contento e pro- 
metto quanto di sopra si conthienj e prometto quanto di sopra si 
clionticnc (sic) e per fede de la verità ò iscritto queste versi di 
mia propria mano, anno, dì, et mesi sopradicto. 

Anno Domini Millesimo quingentesimo secundo, inditione quin- 
ta, die vero vigcsimunona mensis Junij. . 

Constituti personalitcr coram me notario publico et testibus 
infrascriptis Revcrendissimus in Cristo pater , et dominus , domi- 
nus Franciscus de Picolominibus S: R: E: Cardinalis Scnensis 
et discrelus vir magistcr Bernardinus alias Penlhorichio peru- 
sinus piclor, et ostcnsa eisdem supradicta scripla et supradictis 
subscriplionihus eorum propria manu respective factis, ipsaque 
scripta eis seriatim lecla et ipsa diligenter cum supradictis sub- 
scriptionibus diligenter inspecta; confessi fuere medio juramento 
ad delationem mei notarii infrascripti: videlicet idem Reveren- 
dissimus Dominus supra dictam suam subscriptionom que incipit: 
Et io Fraucesco Card: et finii sopradecto : fuisse scriptum sua inanu 
propria. Et dictus magisler Bernardinus suam supradictam sub- 
scriptionem que incipit: Io maestro Bernardino: et finit sopra- 
dicto: fuisse et esse scriptum ejus manu propria. Et omnia et 
singula tam in supradicta scripta, quam in ipsis subscriptionihus 
descripta, fuisse et esse vera, et ea attendere et ob<ervare prout 
in eis continetur in verbo vcrilalis asseruerunt, et sibi ad invicem 
promiscrunt omni melinri modo. 

Acta fueruut premissa Senis in domo habitationis prefati Re- 
verendissimi domini Cardinalis sita apud Ecclesiam et in parochia 
Ecclesie sancti Vigilij de Senis , coram et presentibus ibidem ve- 
nerabilibus et discretis viris domino Francisco Nannis Sarteancnsi 
canonico, cathedralis Ecclesie Senen: cappellano; Luca Bartolo- 
mei Cerini de Senis , ipsius Reverendissimi domini Cardinalis fa- 
miliaribus: Fortino Laurenli, magistri Marci; et Luca Salvij de 
Vieris, civibus Senensibus, testibus presentibus vocatis et rogatis. 

Et ego Franciscus Jacobi Ilcinensis publicus apostolica et im- 
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periati am toritale nolarius et judex ordinarius Seneusis et ad 
presens airltirpiscopalis Curie Senen: scriba, predictis recogni- 
lionilms et aliis in eis et dieta seripta contentis , dum sic , ut pre- 
mittilur, dieerentur et fierent, interfui et ea rogatus scripsi. 

NOTA 

Pur questo imporlauli'simo documento ai stabilisce non solo I' anno dell’ al- 
logazione delle pitture della Libreria Piccolominea (argomento di molle con- 
ghiellure e coutrovensieì ma ai dì luogo ancora non tanto a ricercare il tem- 
po, in rni il Pinturicekio può aver dato a loro principio e condottele a fine, 
quanto a mettere innanzi alcune considerazioni, e dubbi gravissimi circa alla 
parte che in quelle pitture vuotai avere avuto il divin Raffaello. Ed in quanto 
alla prima ricerca, dirò, che «ebbene abbia essa non leggiera difficolta, man- 
cando prove (icore per atabilire alcun che di certo in proposito ; pure non pare 
molto fuori del verosimile, che il Pinturicekio, per disporre le cose sue a Pe- 
rugia, accordami con quei giovaui che dalla patria, o da altrove avrebbe chia- 
mato ad aiutarlo, e preparare li schizzi e i cartoni delle storie, non dovesse 
spendere minor tempo di dieci mesi, o d’ un’ anno. Infatti nel testamento del 
Cardinale Piccolomioi fatto nel 30 di Aprile del 1503, e così dieci mesi dopo 
qoell' allogazione , ricordansi le pittare della Libreria, come se fossero appena 
incominciate. Rispetto poi al tempo in cui può egli averle finite, sappiamo dal- 
le memorie contemporanee e dalla testimonianza degli scrittori, che il Pintu- 
ricchio dal 1503 al 1508 quasi continuamente dimorasse in Siena, e che in que- 
sto spazio fi cessevi, oltre le pittare della Libreria, altre opere ; come gli olio 
piccoli freschi della cappella di san Ciovanoi Batista in Doomo. compili uel- 
I’ Agosto del 1504; la tavola per l'altare de’ Piccolomini in Sao Francesco, fi- 
nita uel Settembre del detto anno ; e finalmente il cartone della Fortuna pel 
pavimento del Duomo, pagatogli oel Marzo del 1505. Dal che si verrebbe a ri- 
solvere , che il Pinturicekio lavorando nelle storie della Libreria interrolta- 
mente, noe le abbia potate condurre al loro ultimo compimento, prima del fi- 
nire dell’ anno ] 506. Nè questo termine da me assegnalo sembri troppo breve, 
attesoché, oltre la ragione che dopo il 1506 egli ebbe a fare fuori disiena al- 
tre opere, ci è I’ altra della nota speditezza del pittore , il quale c dai giova- 
ni che aveva chiamato di fuori, e da quelli ebe dovette trovare in Siena , fu 
grandemente aiutalo in qocl lavoro. E tanto più mi persuado di questo, con- 
siderando ebe egli oel tempo di selle, o otto anni condusse le pitture di Ro- 
ma, di Orvieto, di Perugia e di Spello, le quali sommate insieme, fanno mag- 
gior lavoro di quello della Libreria Piccolominea. Ma con più precisione si sa- 
prebbe (ulto questo, se fosse Uno a noi pervenuto il lodo che certamente de- 
ve essere stato dato di queste pitture. Pure dal seguente Documento si cono- 
sce che oel 1508-9 il Pinluricrkio aveva già compilo non solo quelle pitture, 
ma ancora il fresco della coronazione di Pio III., fatto da lui nella parete so- 
pra la porla della Libreria , oltre la tarola della cappella Piccolomini io S. Fran- 
cesco- 
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.inno Domini 1508 (itile comune, 1509) die xrm Januarii. 

Cum hoc sit quod Bernardinus olim Benedilli dillo el Peutoricbfa de Pe- 
rvia, habitator magnifico civitati» Sena rum , pictor, fecerit multa opera el 
piclurae olim magnifico domino Andre e olim domini Nannis de Piecolomi- 
nibui de Senti, el ejue heredibue , videticel : Librariam in ecclesia catedrali 
Senenti, cum omnibus picturis ibidem existentibus : el exira diclam Librariam 
in pariele muri , videlicel incoronalionem santissimi papae Pii Tertii, et la- 
bulam cum omnibus fornimento circum circa, que debel poni in cappella di- 
rti olim magnifici domini Andree in ecclesia Sancii Francisci de Senis : 
prò quibus o penimi fui t integre salisfactus ab eie, prout ipse asserii, exeeplis 
ducatis qualuordecim cum dimidio auri, secundum convenliones el loeationet 
ad inoicem faelas coneordiler eie. El cum sii quod magnifica domina Agnes 
olim magnifici domini Andree predirti , nomine filiorum suorum el heredum 
dilli olim magnifici domini Andrei, volueril ipsum Bernardinum de predi- 
clis salisfacere de dillo residuo ; bine est, quod supraditla magnifica domina 
Agnes. . . . dedii, soldi et numeravi! ditto bernardino .... ducalo l qualuorde- 
cim cum dimidio auri ec. (Alenino di' Contratti di Siena. Roditi di ler An- 
gelieri Cittadini.) 

Arduo e di più difficile soluzione li presenti adesso il secondo punto, nel 
quale devo esaminare quanta parte di vero sia nell' opinione del Vasari, rispet- 
to al concorso, ed all azione del divino Raffaello nell' opera della Libreria. Se 
mi tenessi coutenlo alla testimonianza del Biografo aretino, ed alla divulgata tra- 
dizione, sarebbe iuutile il disputare. Ma, io non soglio accettare T autoriti de' pas- 
sati scrittori, se non quando ha I' appoggio de' documenti, od almeno da alcun 
che di verisimile è giustificata. Cosicché, usando la maggior considerazione, teu- 
terò di sceverare dal racconto vasariauo quello che mi parri meno conforme 
al vero, e ridurre la sua asserzione entro i più circoscritti confini del probabile 
Nella qual ricerca è da tenere in conto principalmente la preoccupaiione poco 
favorevole dell' aretino Scrittore circa il merito artistico del Pinturicchio ; per- 
chè da essa è quasi sempre informato il giudizio suo ; onde venendo egli a par- 
lare d' un’ opera nella quale sono pregj grandissimi così di invenzione corno 
di esecuzione, doveva per non contradirsi, attribuire tatto ciò che di buono, o 
di bello era in essa, non al merito del perugino maestro, ma sì bene al con- 
corso principalissimo del Sanzio. 

Cli argomenti sui quali s' appoggia sifratta opinione, possono ristringersi a 
tre : 1. la tradizione — 9. la esistenza dei disegni della prima c della quinta isto- 
ria — 5. la bellezza delle composizioni di quelle istorie tutte. 

E venendo al primo capo della tradizione, osserverò che essa ebbe princi- 
pale interprete il Vasari. Innanzi a lui, mal si potrebbe trovare altro scrittore 
che la riferisse, se non forse I" autore anonimo della Vita di Raffaello, pubbli- 
cata dal Comolli; sebbene non manchino alcuni che la vogliono scritta poste- 
riormente a quella del Vasari, e composta in gran parte colle notizie date da 
lui. Ma il Vasari pare , o che ricevesse questa tradizione già corrotta , o che 
egli stesso la alterasse , innestandovi tali fatti , i quali piuttosto che circondari» 
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di maggiori prove, abbiano concorso a renderla più dubbia e piò confusa. 

Raffrontando in ambedue le edizioni dell’ opera del Vasari il capitolo della 
Vita del Pinturicchio e di Raffaello, ore si parla di questo fatto, io vi riscon- 
tro notabile differenza; imperciocché nella prima si danno a Raffaello , o tutti 
i cartoni degli schizzi delle istorie inventati dal Pinturicchio, od alcuni di es- 
si : e nella seconda, si dicono di lui non solo t cartoni, ma, quel che è più, 
tutti li schizzi ancora di quelle invenzioni. Da questa aperta difformità e con- 
tradizione nel racconto d’ un fatto così importante, apparisce che il Biografo 
aretino e circa i particolari, e circa la sostanza di esso, non fosse ben chiaro; 
o che notizie migliori avute dopo, lo persuadessero ad attenuare in gran par- 
te, nella Vita di Raffaello, quella troppo assoluta asserzione. Ad ogni modo, qua- 
lunque de' due racconti si voglia seguitare, sarà sempre stabilito da essi, che 
Raffaello per nessun' altra cagione fu chiamato a Siena dal Pinturicchio , se 
non se per fargli i disegni delle istorie della Libreria. 

Ora è da vedere se, disegnandole, possa intendersi ancora che le inven- 
tasse , o non più tosto che mettesse pulitamente in disegni o in cartoni gli schiz- 
zi fatti dal Pinturicchio. Corto, se ci atteniamo al Vasari, nella seconda edizione 
della Vita del Pinturicchio, è forza seguire la prima interpretazione; cioè, che 
Raffaello e inventasse e disegnasse i soggetti di quelle istorie. Ma, con pace 
del Biografo, mi sia permesso di aver qualche dubbio sulla intera verità del 
suo asserto ; c che , posto nella necessità di scegliere fra i due racconti, fran- 
camente abbracci quello che non dà a Raffaello in questo lavoro altra parte 
che di semplice disegnatore. Imperciocché, oltre al considerare come di gran- 
dissimo peso la condizione espressa nel contralto. « di fare tutti li disegni 
delle storie di sua mano , et in cartoni et in muro, » imposta nou senza buone 
ragioui dal Cardinale al pittore, e dalla quale egli non poteva, nè doveva dipar- 
tirsi , si può mai credere che il Pinturicchio , ormai giunto ai cinquant' anni, 
avuto a’ suoi giorni per maestro pratico ed abile, ricerco ed accarezzato da lauti 
principi e signori, soffocando un giusto sentimento di sè e delle proprie forze, 
sia ricorso per la invenzione di quelle storie ad un giovane ventenne, conten- 
tandosi della parte di meccanico esecutore degli alimi concetti e pensieri ? Si 
può egli credere che in un' opera delle maggiori e più nobili che egli mai a- 
vesse a fare, e dalla quale ben conosceva essergli per venire lode grandissima 
appresso i contemporanei, e fama immortale nella memoria de' posteri, che po- 
tesse egli prender per guida, e farsi quasi discepolo e garzone d' un giovanet- 
to, nel quale si vedevano è vero quelle disposizioni che poi io resero eccellen- 
tissimo, ma che allora appena cominciava a segnar nel campo dell' arte i primi 
passi, e ancor dietro le orme del maestro ? Per quanto si voglia figurare gran- 
de la virtù del Pinturicchio, e 1’ affezione e la stima sua all* Urbinate, noi im- 
magineremmo in lui una abnegazione, uno sforzo sublime che nella comune 
degli uomini è raro, neg^i artefici singolarissimo, per non dire impossibile. 

Ma che, dall' altro canto, fncessegli alcuni disegni, se non tutti, di quelle 
Morie , che riducesse cioè in forma maggiore c pulita gli schizzi inventati dal 
Pinturicchio , non si può porre in dubbio; giacche ue esistono ancora due ne' quali 
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artefici intendenti della maniera del Sanzio non dnbitano di nun riconoscer? i la 
sua mano. Uno di essi si custodisce nella Galleria di Firenze, e rappresenta Enea 
Silvio Piccolomini che accompagna il Cardinale Capranica al Concilio di Basi- 
lea; l'altro è posseduto dai Baideschi di Perugia, e figura l'incontro fuori del- 
la porta Camollia di Siena di Federigo 111 Imperatore, con Eleonora di Porto- 
gallo sua sposa. In ambidue i disegni sono alcune cose che differiscono dalle 
pitture corrispondenti, e più nel primo che nel secondo. Le quali diversità e 
cangiamenti è naturale che il Pinturicchio avrà stimati buoni e necessarj, allor- 
ché si pose a tradurre sul muro e colorire quelle composizioni il che pare a 
noi non si potesse fare se non se dall' inventore loro. Rè al parer mio hanno 
gran peso le parole che si leggono nel disegno di Perugia, o Questa è la quin- 
ta R. V afael, » , imperciocché è chiaro che esse sienvi state poste dopo, 

quando era già veuuta fuori 1* opera del Vasari che attribuiva all' Urbinate le 
invenzioni di quelle storie, e che uon vogliano significare altro se nou che in 
quel disegno è il soggetto della quinta storia dipinta. 

L' ultimo argomento portato in campo da coloro che sostengono di Raf- 
faello le invenzioni delle storie della Libreria, è la bellezza di esse e la gran- 
de inferiorità del Pinturicchio d' innanzi a quel miracolo dell' arte. Questa opi- 
nione falsa ed inconsiderata non può esser nata in loro che dalla lettura del 
Vasari, il quale ha portato sì ingiusto giudizio del merito del Pinturicchio, che 
de' molti lavori commessigli non sa trovare altre cagioni, che il tuo far pre- 
tto con che toditfecc attai a molti principi e signori, e la fortuna che spet- 
to uiuta chi non è dotato di molta virtù ; quasi che nelle cose dello ingegno, 
e nelle creazioni dell’ arte, come negli accidenti della vita e nei casi del mon- 
do, quella cieca siguora potesse avere azione principalissima e fatale. Signoreg- 
giati gli scrittori da questa erronea preoccupazione, chi sa dire quanti argomenti 
ha saputo edificarvi sopra la loro ferace fantasìa ? Ora questi riconoscono nelle 
pitture della Libreria non solo la mano, ma fino i tocchi del pennello dell' Ur- 
binate; quelli ti sanno dire quali figure, quali storie, quali composizioni deb- 
bono essere sicuramente sue: nè, infine, è mancato chi tanto ha dato di quel- 
I' opera a Raffaello , che al povero Pinturicchio nou restasse nulla ! Questo 
modo di vedere nell' arte e d' interpretare la storia è pur stranissimo. - Dopo 
tutto rio che ho detto e considerato nella presente questione , chi vorrà og- 
gidì, se leale e di buona fede è, e sa spogliarsi de' vecchi pregiudizj, non tem- 
perare la troppo assoluta sentenza : che quanto di bello , di grande , di ma- 
gnifico è nelle pittare della Libreria del Duomo senese, tutto, più che ad al- 
tri, devesi ascrivere all’ ingegno ed alla mano dell* Urbinate ? 
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N.° 4. < 503 27 di Settembre 

Allogazione a vari maestri di legname del Palco innalzato per 
festeggiare la coronazione del pontefice Pio III. (Bibliote- 
ca Pubblica di Siena. Aggiunte mss. alle Pompe senesi del 
P. Ugurgieri. Coll. A. IV. ai. a e. 28.) 

Al nome di Dio a dì 27 di Settembre 1503. 

Appaia noto e manifesto a qualunque persona vedrà, o leg- 
gerà la presente scritta, come oggi questo dì detto di sopra , gli 
spettabili cittadini (polito Bollarmeli, Julio Borghesi , Sozzino Se- 
verini, e Girolamo Lauducci e compagni, in nome del magnifico 
Comune di Siena eletti sopra 1’ onoranza della coronazione del 
Pontefice, allungano agl’ infrascritti maestri di legname, maestro 
Antonio di Barile, P incent io di Serafino , e Sano P alpini, in no- 
me di tutta l’ Arte del legname , un palco di legname , comincian- 
do dalla Lupa a piè del Palazzo sino alla Cappella, di larghez- 
za di braccia 12, con due gradi e sedie sopra detto palco, con 
due scale, con cancelli forniti di tutte lor cose, come parrà e pia- 
cerà alli sopradotti cittadini Proveditori : e sieno obbligati li det- 
ti maestri di legname ordinare che sieno della Nostra Donna (sic) 
come parrà alli detti Proveditori, senza spesa di detti legnaioli: 
e li detti Proveditori a nome del magnifico Comune di Siena pro- 
mettono, e si obbligano pagare e dare alli detti maestri di legna- 
me fior: 500 di denari; li quali fior: 500 promettono dare per 
tempo di due dì prossimi ; e sieno obbligati li detti Provveditori 
prestargli ogni favore circa tal magistero; e di prestarli legname, 
e far condurre. Li delti maestri di legname promettono e si ob- 
bligano con tutte le altre cose di aver messo all’ ordine per il 
tempo di giorni dieci, remossa ogni eccetione. E per le quali co- 
se osservare le sopradette parti promettono attendere et osserva- 
re in presentia di ser Cesare di Francesco notaro, il quale ho 
fatta la presente scritta di mia propria mano in presentia di Pie- 
tro Paolo Bellanli, e Gio: di Orazio di Mariano. 
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W.° 5. 1504 t di Settembre 

Jllogagione dell J altare di marmo della cappella di S. Jndrea 
de' Piccolomini in S. Francesco di Siena fatta a Lorenzo 
di Mariano, dello Murrina, scultore. (Archivio decontrat- 
ti. Rogiti di ser Filiziano Ncrini.) 

Anno Domini ISO*, indictione vii, die vero sceundo Septembris. 
Reverendus dorninus Franciscus Nannis de Sartheano, canoni- 
cus Ecclesie sencnsis, et Andreas Johannis theotonici, familiares 
magnifici domini Jacobi Piccolominei, procuratores — magnifici do- 
mini Jacobi quondam Nannis de Piccolominibus de Aragona, senen- 
sis — titulo et causa locationis, et conduclionis dedit (sic) et loca- 
vit ad laborandum Lourentio Mariani scarpellino de Senis eman- 
cipato a patria potestate — presenti, recipienti, et conducenti, in- 
frascripta laboreria et ornamenta benda prò dicto magnifico do- 
mino Jacobo in Ecclesia sancii Francisci, vidclicet in capella ejus 
noviter erecta sub titulo sancii Andree, videlicet: 

L’altare di detta capella tucto di marmo nostrano, e la pre- 
della pure dinanzi a decto altare di marmo nostrano. 

Itera ; una tavola in sul decto altare lucta di marmi carraresi 
et nostrani mischi, e co’ 1’ armec.te e base e capitelli di marmi 
nostrani mischi , e con bghurc di rilievo , e altri lavori d’ intaglio 
e armi intaglate , tucte di marmo carrarese in nella forma , e se- 
condo che decto Lorenzo propio ne ha facto e dato el disegno, 
e scriple tucte le mesure di sua inano , e alcune cose segnate di 
mano di altri per ordine del prefato signor misser Jacomo. La 
qual tavola e fighure e lavori debba fare di tutta perfectione di 
scultura e fi ghur a di intagli. 

E più li ànno allogato affare 1’ archo e ornamento di decta 
capella coll’ entrata c portinola in mezo , tucto di marmo nostra- 
no, e marmi mischi, e colonelli per li balaustri di marmo no- 
strano mischio , della mesura , e in nella forma e modo che de- 
cto Lorenzo propio ne ha facto e dato disegno, e colle mesure 
in esso segnate, e colle figure e armi che vi sonno segnate, e 
scritte : ludo di perfectione , c buono e honorevole lavoro a dc- 
cla capella conferente , et sieondo lo suo disegno, E quali lavori 
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decto Lorenza si è obliatilo aliare , condurre , porre e murare a 
tulle sue spese per tempo di anni due proximi a venire, da co- 
minciarsi questo dì, per prezo et nome di prezo di fior: nove- 
cento di lire 4 per fior: di don: senesi, da pacarsi al presente 
ducati cinquanta d' oro in oro larghi ; per dare principio a decto 
lavoro, e ducati cento, quando lui andarà a Carrara per fare con- 
durre, e cavare e marmi per fare, decto lavoro, e lo resto di ma- 
no in mano, sicondo si vedarà comparire el lavoro. Dichiarando 
però che tudc calcine, rene e mactoni li debba dare decto mis- 
ser Jacomo condocti al lavoro. 

Item; dichiarando che durando el decto tempo di due anni, 
e per infine che non sarà finito decto lavoro, decto Lorenzo non 
si possi allocare altro lavoro d’ altra persona senza licentia del 
prefato misser Jacomo. E quali disegni sonno in due fogli; cioè, 
uno reale, e l’altro comune, sottoscripti di mano di decto Lo- 
renzo , et di mano di me Figlitiano notaro infrascritto, e quali ri- 
masero per fermeza, e chiareza delle cose predecte presso alli 
decti misser Francesco e Andrea procuratori. — 

Aclum in Terzerio S. Martini Populo sancti Vigilii in domo 
heredum pape Pii Terlii noviter edificata, et habitata a dicto do- 
mino Francisco, in ejus camera, coram et presentibus Jacobo Lau- 
rentii alias Paifuccio carpentario , et magistro Matheo Simonis lom- 
bardo muratore, testibus. 

Ego Felitianus ser Nerii notarius ec. 

N.° 6. <504 <5 di Settembre 

Andrea e Giacomo Piccolomini confermano la scritta di alloga- 
zione fatta nel di 5 di Giugno del 1501 dal Card : Francesco 
Piccolomini loro fratello, poi Pio III , a Michelangelo Buo- 
narroti, di quindici figure di marmo per ornamento della sua 
Cappella in Duomo. (Archivio c Rogiti detti.) 

In nomine Domini nostri Jhesu Chrisli. Anno dominice Incar- 
nationis millesimo quingentesimo quarto. Inditione octava, — die 
vero quintadecima mensis Septembris. — 

Serie presentis publici documenti noverint universi, qualiter 
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constitulus personaliter Corani me notorio publico et testibus in- 
frascriptis, roagnificus et generosus dominus, — Andreas de Pic- 
colominibus, eques , Nobilis civis senensis, facto produxit et exhi- 
buit quamdam scriptam privatalo cum subscriplionibus tribus di- 
versarum literarum in fine illius exislentibus , cujus scripte et 
6ubscriptionum tenoros de verbo ad verbum scquntur et sunt tales, 
videlicet. 

In nomine Patris et Fili! et Spiritus Sancii, et gloriosissime 
Virginia Marie; Amen. 

Sia noto et manifesto ad qualunchc persona vedrà ho (sic) 
legerà la presente scripta, come el Reverendissimo Cardinale di 
Siena adcoptima et alloca ad Michelangelo di Ludovico Bonar- 
roti sculptor fiorentino, ad fare figure quindici di marmo carra- 
rese, novo, candido et bianco, et non venoso, ma della perfe- 
zione se li richiede ad quelle : le quali tutte , salvo le infrascri- 
pte, habiano ad èssare de braccia due 1' una alle: quali sia te- 
nuto ad fare in anni tre , per prezo di ducuti cinquecento d’ oro 
in oro larghi ad tutte sue spese di marmo, et ogni altra cosa: 
et quando in Fiorenza non habia tanti marmi faccino le quindici 
figure, sia tenuto farlo venire da Carrara, a la sopradocta per- 
fezione. 

Rem; sia tenuto el obligato fare quelli Appostoli et Santi 
che Sua Signoria Reverendissima nominerà a dextra et sinistra 
della cappella, con li apanamenti, pesamenti, gesti et nudo se 
li conviene; et sieno della perfezione che lui promette; cioè di 
più bontà, meglio conducle , finite et a perfezione che figure 
moderne sieno hogi in Roma. Et perchè decte cuindici (sic) fi- 
gure se hanno per lui ad lavorare in Fiorenza, dove sua Signo- 
ria Reverendissima, nè altri per qulella (sic : quella) intelligente 
et praticho può vedere, nè considerare la lor perfezione, ho (sic) 
manchamento et defedo havessero; si domanda per esso Cardi- 
nale, che li sia lecito et possa volendo, finiri (sic: leggi finite ) 
che siano le due prime , farle vedere ad uno maestro perito del- 
l'arte, quale allui piacerà; et similmente Michelagnolo possa 
ancora lui eleggere uno maestro, quale li piacerà, praticho; el 
quale insieme con quello che eleggerà el Carodinale (sic) habia 
ad iudicare , se le decte due figure sonno della bontà , et perfe- 
zione, che lui promette: più belle et meglio conducte et finite, 
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et di più perfectione che figure sieno hogi in Roma , moderne. 
Et quando essi due maestri non fussero d’ acordo, allora polsino 
et debbino essi di comune voluntà et iudicio eleggere et chiama- 
re uno terzo maestro, el quale habia insieme con li due ad iu- 
dicare; et quello che li due di loro d’ accordo dichiararando (tic : 
dichiararanno) sia acceptato, sopra la perfectione d’ esse figure, 
come esso JMichdagnolo promette; et quelle non havesseno la 
perfectione deue et sia tenuto rifarle, o vero le facte meglio ri- 
durre el finire in fino habbino la perfectione li mancasse et sia 
da maestri iudicata necessaria. 

Item; sia tenuto et obligato, duranti li tre anni neili quali 
promette fare esse figure quindici, non tórre nè pigliare ad fare 
altro lavoro di marmo , ho alitro per lo quale si ritardasseno : ma 
quelle sia tenuto continuare , et fare di sua mano , et finire in tut- 
to come promette per una sua di mano di misser Jacorao Gallo. 

Item ; sia tenuto et obbligato , innansi cominci affare esse fi- 
gure, andare ad Siena e vedere la cappella, misurare le tribu- 
necte dove quelle hanno da stare, per li posamenti, zoccolo, o 
vero scabello dove si hanno a collocare, non havendo el mezo 
tondo dirieto, ma andando alquanto piani et dolci. 

Item; finite sieno le due prime figure, et facte approbare da 
sua Signoria Reverendissima et M ichelangnolo , come disopra si 
contiene, per maestri periti de l’arte; possa esso Cardinale vo- 
lendo da due in due, o le altre tutte, finite siano, far vedere et 
iudicare da maestri; et come nel terzo capitolo si contiene. Le 
quali quindici figure finite sieno da Michelangnólo , come pro- 
mette, in Fiorenza, ho dove altrove lavorasse: et esso Cardinale 
ha daffare condurre ad Siena ad tutte sue spese: et Michdan- 
gnolo sia tenuto et obligato , fatte esse quindici figure , andare ad 
Siena , et quelle mèttare in opera nelle sue tribunette , dove han- 
no da stare, et ad sue spese, ristio, et fortuna. 

Item ; innansi cominci ad fare esse figure , dati li nomi del- 
li Appostoli et Sancii che vanno in essa capella, sia obligato quelli 
in prima designiare in uno foglio, acciò si vega panni, gesti, et 
nudo se li richiede : el bisogniando , innansi si faccino di marmo , 
si li possa adiungere et diminuire quello si vederà necessario. 

Item; innansi cominci ad fare esse figure, esso Reverendis- 
simo Cardinale sia tenuto et debbi prestare ad esso Michelaugna- 
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lo ducati cento d' oro in oro larghi : por li quali , da scontare nel- 
le tre utime (sic) figure , misser Jaeomo Gallo cittadino romano 
per una sua scripta si obbligha et promette , che quando , ldio 
cl cessasse, esso Michdangnolo morisse, et de le figure faele lus- 
so pagliato, sia tenuto ad esso Cardinale ristiluire li ducali cento 
larghi ha auti JUichdungniolo in presta. 

Item , esso Cardinale sia tenuto pagliare ad esso JUichdun- 
ijnolo figura per figura, quando sia finita con tutta sua perfectio- 
ne interamente , in Fiorenza ducati trenta tre e uno terzo d’ oro 
in oro larghi , toccando tanto per una alle xv de li cinquecento. 

Item; sia tenuto Michdangnoio fare el Cristo va in sommi- 
tà d’essa cappella, secondo el disegno, maiore di due braccia 
uno palmo, per la distantia doll’ochio: et similmente el Christo 
va ne la tribuna grande di inezo, quattro dita: el sancto Thoma- 
sio, et sancto Johanni che li vanno appresso, di braccia due: li 
due Agnoletti vanno in lo extremo de le cornici con le tronbette 
in mano, minori quatro dita di due braccia; iudicando così mae- 
stro Jndrea , ( Emina) necessario. 

Item ; sia tenuto tutte le predecte figure fare di marmo car- 
rarese novo et bello, come di sopra si dice, et non di pezi, 
capo , braccia , piedi, come spesso se no vede. Et più si dice et 
dichiara, che el tempo delti tre anni, ne li quali JUichdangnolo 
promette fare le quindici figure, s’intendano cominciare dal di che 
in Fiorensa li serano numerati per commessione d’ esso Reveren- 
dissimo Cardinale li cento ducati d’oro larghi. 

Item; perchè vi he (sic: è ) un san Francesco di marmo fa- 
cto per mano di Pietro Turrisiani ; si domanda per el Cardina- 
le, che esso JUichdangnolo per suo honore et cortesia et Imma- 
nità, non essendo quello finito di pannamenti et testa, che el fi- 
nisca di sua maDO in Siena, dove sua Signoria Reverendissima 
cl farà condurre, acciò possa stare infra le sue figure, et non 
si mostri maestro et inano diversa, perchè a lui ne seguitarla 
inanellamento, che ognuno el vedesse, dina fusse sua opera. 

Item, esso Reverendissimo Cardinale vole potere, piacendoli, 
finite che sieno esse figure et pagliate da una in una, iudicate 
da’ maesti (sic) da due in due, come di sopra si dice, in Fioren- 
za, di quelle come di sue disponere; stando in casa di JUiche- 
langnolo, di quella levarle, piacendoli, et collocarle et mettarle 
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in Fiorenza dove li parerà , ad sua instantia , petitione et rifche- 
sta; acciò che in sue mani emuli et malivoli non lo guastassiuo 
et rompessino. Et finite tutte, Sua Signoria Reverendissima possa 
ad Siena farle condurre ad sue spese: et esso MicMangnolo sia 
tenuto come di sopra si dice, et obgligato (sic)] ad sue spese, ri- 
stio, et fortuna andarle a mettere in opera, et colocarle nelle sue 
tribunette, dove hanno ad stare. 

Et per observatione di tutte le sopra decte cose et capitoli 
in questa scripta si contengano, in prima esso Reverendissimo 
Cardenale di sua mano propria si sottoscrivarà , et simililer M‘- 
chdangnolo di sua propria mano: volendo la presente tanto va- 
glia, quanto ogni autentico Contracto. De le quali, una ne rimar- 
rà appresso Sua Reverendissima Signoria et una apresso Miche- 
lagnolo. Datura Rome in doraibus prefati Reverendissimi domini 
Cardinalis, die quinta Junij MCCCCC1. 

Ita est F: Cardinalis Scnarum manu propria, 
lo JUichelagnolo di Ludovico Buonarroti , Fiorentino, sono 
contento di osservar quanto di sopra in questa si contiene , et 
per chiareza del vero mi so’ soltoscriptto di mia propria mano, 
questo dì 19 di Giugno 1501. 

lo Jacomo Gallo prometto al Reverendissimo Cardinale di 
Siena pagare li cento due : d’ oro larghi , quali presta a lo sopra 
decto Michel mignolo: quando dal decto Michelangnolo Sua Si- 
gnoria Reverendissima non sia sadisfacta nel modo et forma che 
in nello oclavo capitolo si contiene: et por fede del vero, lo Ja- 
como Gallo ho facti questi versi di mia propria mano, questo 
dì -25 di Junio 1501. 

Idem Jacobus Gallus manu propria. 
Asserens, quod locatio predicta propter obitum dieti Reve- 
rendissimi Cardinalis, deinde felicis recordationis domini Pij pape 
Tertii ejus germani, non est sortita debitum elfectum et negotium 
ipsum remansit infeetum ; volens , prout idem Sanctissimus Domi- 
nus Pius in sua ultima voluntale disposuit, opus ipsum executio- 
ni debite demandare, nomine suo proprio et vice et nomine ma- 
gnifici viri et generosi domini, domini Jacobi do Picolominibus, 
equitis senensis, ejus etiam germani, prò quo de rato promisit, 
et se facturum et curaturnm taliter et cum effectu , quod idem 
magnificus dominus Jacobus habehit ralum et gratum . et attende! 
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et observabit quicquid eias nomine in hujusmodi negotio per ipsum 
magni fi rum dominum Andream factum fuerit, sive gestum; noe non 
(«ereditario nomine diete olim felici®, recordationis domini Pij pa- 
pe Terlii, cuius utorque, videìicet, dominus Jacobus , et dominus 
Andreas, prout idem dominus Andreas asseruit, sunt heredes, 
ratam primo et gratain habens omnem et quacnlibet obligationem, 
quain idem Michelangeli^ civis l'.orentinus sculptor prefalus cum 
eo et prefalo domino Jacobo in absentia ipsoruro, contraxit; ra- 
tificando omnia et singula in supradicta scripta contenta; ut pa- 
tere asseruit manu honorabilis viri ser Donati Tliome de Cinmpel- 
lis notarij publici fiorentini, et Curie Archiepiscopalis florentine 
scriba publicum documentum, et se ad ea diclis nominibus de 
novo obligans, et omnia et singula in dieta scripta contenta cum 
pactis et conditionibus additis infrascriptis , eandem scriptam su- 
perius annotatam et omnia et singula in ea contenta approbavit, 
confirmavit et emologavit nominibus antcdictis et prò confirmata, 
approbata, et omologata, et inter prefatos heredes et magistrum 
Michelangdum sculptorera de novo facta haberi voluit, et liabere 
se affirmavit in omnibus et per omnia, prout in ea continelur, 
cum pactis et conditionibus additionalibus infrascriptis prò dicti 
magislri Michelangeli sculploris commoditate appositis: videìicet. 

Quod prò termino triura annorum ellluxo predicto, sit ter- 
minus duorum annorum a presenti sive a die notificationis hujus- 
modi sibi facte computandus : ac quod huju>modi terminus sibi 
non currat , casu quo per Magnificos Dominos Florentinos (lumen 
Arni averteretur, sive derivaretur, ut proponitur; quo fieret ut mar- 
moris carrarensis copia fieret diflicilior: ac in evenlum infirmi- 
tatis dicti magistri Michtlisangeli sculploris. In quibus casibus 
negotium, sive opus ipsum prò commoditate ipsius prorogelur ad 
tempus , sive temporis dilationem necessaria!» et oportunam. Que 
omnia et singula prefatus magnificus dominus Andreas nominibus 
quibus sopra, promisit — raichi notorio publico infrascripto — re- 
cipienti et stipulanti prò dicto magistro Michelangelo sculplore ab- 
sente , — attendere et observare. — 

Acta fucrunt premissa Senis in curia audientie causami» , * 
Palatii Archiepiscopatus Senarum , anno, inditione, die, mense, — 
premissis: coram et prescnlibus ibidem honorabilibus viris esi- 
mio utriusque juris doctore domino Nicolao Nannis Pieri de Pic- 
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colominibns , Francisco Coni de Ragnonibus, nobilibus, ac Johan- 
ne Pietri Chianciani , civibus Senensibus , testibus. — 

Et ego Franciscus olim Jacobi llcinensis — notarili*, rogati» 
scripsi. 

NOTA 

Il primo a farci sapere che Michelangelo ebbe a acolpire quindici staine 
per ornamento della cappella del cardinale Francesco Piccolomini , poi Pio III., 
nel Duomo senese , fu il Menni in quella sua lesione intitolata <■ Addizioni ne- 
cessarie alle vite di due celebri Statuari Michelangelo Buonarroti, e Pietro 
Tacca.» stampata in FÌrense nel 1774: dose riferisce per intiero lo strumen- 
to dell' 11 Ottobre del 1504 della ratifica fatta in Fireme per mezzo di procu- 
ratore, da Andrea e Giacomo Piccolomini fratelli ed eredi del detto Cardinale, 
del contrailo di allogazione delle predelle statue; annullando le contenzioni che 
erano passale nel mete antecedente Ira essi Piccolomini e Michelangelo , ro- 
gale parimente in Firenze da Ser Donato Ciampelti. Il presente documento con- 
tiene la medesima rafica fatta in Siena, e quel ebe più importa, dà la copia del- 
la della scritta di allogazione. Da un’ ultima contenzione del 5 di Dicembre 
del 1537, che io riporto qui sotto; nella quale Anton Maria di Enea Piccolo- 
mini, come erede di suo padre ed avolo, e dì Papa Pio Iti. cede a Paolo Pau- 
cialichi il credito di 100 scudi, che esso Anton Maria areta contro Michelan- 
gelo, per cagione del latoro non terminato della cappella predetta; ai scopre, 
òhe lo scultore sci sole, delle quindici statue allogategli, aveva condotto a fine. 
Altri particolari poi si ritraggono da una lettera in data dei 1511, annessa al det- 
to contrailo del 1537. lo fatti io essa si dice che Michelangnolo doveva aver 
fatto quattro statue, oltre quella dì S. Francesco cominciata da Pietro Torri- 
giani, e da lui presa a finire, te quali quattro statue rappresentavano S. Pietro, 
S. Paolo, S. Pio e 8. Gregorio. Oggi nelle nicchie della cappella Piccolominea 
sono del Buonarroti , oltre la statua del 5. Francesco predetta, quelle di S- 
Pietro, di S. Pio, di S. Gregorio, ed una quarta che forse rappresenta San Gia- 
como. Vuoisi che due Angeletti ed un Cristo risorto ebe ornano I' arme Bandi- 
ni presso la porta della Libreria siano di lui, e che fossero fatte per la cap- 
pella predetta. Il contralto del 1537 è questo. 

In Dei nomine amen. Anno ab Incarnatione Domini milleeimo quingen- 
teeimo trigeeimo eeptimo , indictione undecima , — die vero quinta mentii 
Decembrit. 

Per hoc presene publicum instrumentum cunette pateat evidenter , qua- 
liter conetitutue coram me notorio et testibus infrascriptis, illuetris dominus 
Antoniue Maria quondam i luetrie domini Enee de Piccolominibue, tamquam 
heree et persona sui patrie et avi sanctissimi quondam domini nostri Pii Ter- 
ni, aseerene et affirmans ee habere plenum n otitiam et informationem, qua- 
li! er die lue santiesimus dominus noster Piue Tertius, dum in minoribue erat, 
condidit teelamentum , et <n eo inter estera reliquie, ligavit, ac dispoeuit , 
quod deberet fieri unum eoppellam in Ecclesia cathedrali et prò sa edifi- 
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putida futi conductus Michelangeli^ de Ronarrotii sculptor fiorentina * , et prò 
edificio predicto fuetunt sibi toltiti sciiti tercenti et quator ; deinde dictut 
Michelangeli!» fedi laborerium et opus usque ad valorem et summam scuto 
rum ducenlorum ; et in tcutis centum remansit debitor, adeoque hodie tene 
tur restituere ; et volent jura et (irtionrt quas et que ha bel contro dictum 
Michelangeli!!» dare , cedere et donure domino Paolo Oliverii de Punciaticis de 
Pistorio quondam servitori , et familiari -- domini Jonnnit Piccol omini Curdi- 
nalis senensis ; ideo — titulo et causa dottationis — inter vivo s — dedit et dona- 
vi t prenominato domino Paulo de Panciaticis presenti et acceptanti omnia 
et singulu jura et actiones -• quas et que dictus Ulustris dominus Antonini 
Maria hubet. et hobere po test — contro dictum Michelangeluni et ejus bona prò 
dictis scutis centum prò residuo dictorum scut ' tercentorum, quos recepii prò 
dicto edificio et cappella eonttruendu et facicnda, quod non fecit. nifi prò som- 
ma et valore scutorum ducentorum , et ipsum d: Paulum in dictis suis juribus 
constituit dominum et patronum , ac procuratorem in rem propriam - Quod 
si contro factum fieri t, promisi! predictum dominum Paulum et ejus heredes, 
et bona penitus sine datano conservare: cum obbligatione etiam ipsius illu- 
stri. t domini Antonii Marie quod semper , et quando dieta cappella esset 
perficienda et opus esset dictis scutis centum, dictus Ulustris dominus .4: Ma- 
ria tenentur eos ... de ejus propria pecunia, et bonis, udrò quod dictus domi- 
nila Paulus donatarius ac cessionarius predictus ad aliquld noti tenentur. — 
Aduni Senis in Terserio S. Martini in Palatio dicti domini Antonii Ma- 
rine , cor am Francisco et Octaviuno f rat ribus germani* , et filiti olim Ser Frau- 
dici de Martini* not: Senens, testihus. -- 

Et quia ego Ventura Montanti* - notarius — de Senis premissis omnibus 
et singulis — interfui ; ideo ea rogutus scripsi , et -- publienvi. -- 
La lettera in copia annessa al detto contralto dice cosi: 

Le statue tutte vanno in la cappella , e sotto quelle che vanno nella ta- 
vola dell* altare, e sono in. E quindici ne furono allocate a Michelangelo.* 
wn S . Francesco haveva prima fatto maestro Pielro Ttirigiani fiorentino ; qua- 
le Michelangelo promette finire e ridurre in perfezione • per le ir statue se 
li promette ducati trecento d* oro larghi a ragione di ducati 33 e 173 V una. 
Credo lui ne ubbia finite quattro, cioè S. Pielro, S. Paolo. S. Pio , e S. Gre- 
gorio, perchè di tante mandò il disegno: che quando queste cinque si eno fatte , 
restano figure ir, le quali sono queste 

Nella tribuna va Cristo alquanto magiore di due braccia , San Joanni 
Evangelista, e S. Tommaso, qui in tatui inferi digitum ; e tutt* e tre queste 
vanno dentro in detta tribuna. Per questi tre vi sono fatti li posamenti, ov- 
vero zoccoli , che le substentano, in summità della cappella, cioè dove la de- 
stra e la sinistra parte fanno angolo , un Cristo iti resurrezione, majore an- 
che questa statua di braccia due per la distanza dell’ occhio; questa non ha 
tribuna , ma solo il zoccolo e posamento. In nelle cornici che più in fuori 
sportano, vanno due Angeletti eon due trombe in mano alquanto minori di 
due braccia , Santo Jacomo Majore , Santo Jovnn Battista, Santo Andrea, San- 
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lo Tommasto, Christus, Santo Jovanni Evangelista, Santa Agnesa, Santa Ca- 
terina, Santo Sebastiano, che ve ne una più. 1511. A Bernardus de piccolo- 
minibus. 

Supru retroque scripta copia instrumenti , et epistole extracta fuit ex 
suis originutibus existentibus penes nob: domino s Piccolomini de Modanella , 
et ab (psis mihi infrascripto Cancellarlo exhibitis etc. 

Et facta collatione, repertum est presentes copias cum dictis originali- 
bus concordare. In quorum etc 

Datura Pietilie ex Curio Episcopali die 4 Januarii 1755. 

Josephus Gagliardi Mamini cancelli episcopali*. 

(Ancnivio Pi eco lo miti eo. Voi. 60. pag. 170, 171.) 


N.° 7. * 1505 11 di Ottobre 

Allogazione a maestro Jacomo Cozznrelli dei dodici Apostoli di 
bronzo pel Duomo, ed elezione di Ventura di Ser Giuliano 
Turi i» prefetto della bottega dell' Opera de’ Pilli con ob- 
bligo d J insegnare Carte ad otto fanciulli (Archivio del- 
le Riformagioni di Siena. Deliberazioni della Bali." Tomo 
xlvii. a carte 75 tergo.) 

Die xt Octobris MDV. 

Specialissimi viri tres de collegio Balìe supra Opere Ecclesie 
cathedralis electi et deputali , vigore corum auctoritatis — locave- 
runt magistro Jacobo Cozarello ad fabricandum apostolos eneos 
per sculturam in Ecclesia calhedrali , secunilum designuin unius ta- 
bi icati per Franciscum Georgi}, prò pretio florenorum octingon- 
torom de libris qualnor prò quolibet lloreno, et apostolo quoli- 
bot; et de pretio basis, et posilitionis (sic) et locationis in co- 
lumnis, et de basamentis, sii piene remissum in dictis tres. 
Presente dicto magistro Jacobo, et acceptante. 

Actum in domo et camera magnifici Pandolfì de Pctruccijs, 
Senis, coram Antonio Barileo, et Fenlura ser Juliani testibus. 

Ac etiam conduxerunt in prefectum diete Opere Ecclesie ca- 
thedralis Ventnram ser Juliani, qui debeat attendere, operare, 
curare, et invigilare, prout facicbat magister A tifoni us Federicus 
olin», et alii deputali similes, cum salario et emolumentis habe- 
bat jam dictus magister Antonius, quolibet anno a dieta Opera. 
Et teoeatur, et debeat relinere assidue in dieta oppra octo pue- 
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ros , et eos docere de arte sua ; qui pueri habeant a dieta Opera 
florenum unum , prò quolibet et quolibet mense , et approbentur sin- 
guli dicti pueri per dictos tres, et incipiat tale salarium dicto Ven- 
ture kalendis Novembris prosimi, et intelligatur conductus ad eo- 
rum beneplacitum; presente dicto Ventura et acceptante in eodem 
loco, et coram magistro Jacobo Cosarelto, et magistro Antonio 
Barileo, testibus. 

NOTA 

Giacomo di Bartolommco di Marco Cotutrelli scnltore ed architetto nacque 
in Siena ai 20 di Novembre del 1 453. Fu «colare e compagno di Francctco di 
Giorgio e lo seguì iu Urbino pochi anni dopo ebr egli fu andato ai servigi del du- 
ca Federigo (Vedi il Documento 278 del Voi. II. di questa Raccolta). Giacomo 
architettò per Pandolfo Petrucci la chiesa e il convento di S. Maria Maddalena fuo- 
ri della Porta a' Tufi, 1' una e I altro distrutti nel 1520. Forse diede il disegno 
dell' ingrandimento della chiesa e convento dell’ Osservania, e del palazzo del 
Petrucci presso la piazza di S. Ciovanni. Ma certamente furono da lui inven- 
tati; e gettate di bronzo le bellissime campanelle che sono nella faccia d' in- 
nanzi del detto palazzo: come del pari inventò e modellò le due mensole per gli 
angeli di bronzo delle prime colonne del Duomo presso I' altare maggiore, get- 
tale poi nel 1519 da Carlo d’ Andrea Galletti, c da Ciò: Andrea suo lìgliuolo. 
Di lui si veggono ancora nella sagrestia della chiesa dell' Osservanza alcune 
figure di tutto tondo, di terra cotta colorita; e vuoisi di sua mano la sepoltu- 
ra di marmo di Jacopo Toudi stato rettore dello Spedale di S. Maria della Sca- 
la, ora incastrata nella parete dell’ atrio del detto Spedale a destra di chi en- 
tra. Intagliò ancora in legno la figura di S. Vincenzo Ferreri che si vede oggi 
in un altare della Chiesa di S. Spirito, e quella di S. Sigismondo per la sagre- 
stia del Carmine. Fu architetto ai servigi della Repubblica e dell’ Opera del into- 
rno, dove, dopo la morte di dnfom'o Federighi, ebbe il cariro di ammaestra- 
re nel disegno alcuni giovanetti. Mori ai 23 di Marzo del 1515. 

Il Tizio nel Voi. VII delie sue Bistorie Senenses mss. a carte 563 dire 
di Ini queste parole : 

1515. Eodem quoque dit ( 23 Martii) Jarobus Cozzarcllus opifer nobili s se- 
nensit, fn arte enim fusoria plurimum excellebat, ex argilla quoque simulacro 
et queque alia fingebat, ut vivti apparerent , item ex Ugno, hoc vita deces- 
sit. Fir ingenio pollone statane ad Pandul/i ad Capriolata efUnxit : sancii 
quoque Sigismundi slatuam a pud Carmelitanos ; divi quoque Fincentii a pud 
snnetum Spiritum ex Ugno piri slatuam deprompsit. Cathenas quoque ex ere 
compìexis anguibus circum Pandul/i edes iste Jarobus fu dit maiora quoque 
fecisset , si superni xisset. Duodecim enim Apostolorvm in Ede loenndorum 
J.icra. Statuas fundere debebat, cui noe et habilum et formam atque etatem 
dederamus. 

ria dai 24 del mese di Loglio dello stesso anno 1505 la Balla aveva da- 
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liberalo che ti faceuero di bronzo i detti Apostoli, come apparisce dal seguen- 
te ducumenlo. t 

Delibernverunt quod in Eccitila cathedrali non poni t fieri nullum aliud 
ornamcntum denuo, quin prtm filini et perficianlur Apoitoli enei ad colum- 
nai secundum detignum Fraudici Ceorgii ; et Irei eligantur per priorei qui 
habeant auctorilntem , qunntam habet collegium Balie in prohibendo quod non 
fiat contro predictum, et lint cum Cozarello un t cum aliii limilibui, et faciali! 
pretium dictorum Apoitolorum, quod pretium approbetur per collegium et pro- 
curetur taluti opere, (archivio delle Riporbagiom di Siena. Deliberazioni del- 
la Balla Tomo 47.) 

a Le memorie che io raccolto intorno alle altre opere del Cozzarelli sono 
le tegnenti. * 

1495 4 di Luglio. 

Jachomo di Bartolomeo Cboxarelli die dare quetto di 4 di' Luglio 1495 
lire mille du genio -- di bronzo autlo più tempo fa — quando lui ci fece per 
la Cham ara uno chortatldo a modo di quelli de’ re di Francia, in tu la spi- 
na. ( archivio detta Libro di Debitori e Creditori del Comune dal 1 489 al 1 499 
c . 199.) 

1495-6 19 di Gennaio. 

Jachomo di Bartolomeo Cozzarelli e Carlo d‘ Andrea d’ Aghnstino (Gal- 
letti) deno avere per in fino quello di in di Genaio lire ottocento. Sono per 
due chortalldi dno fatti a Montepulciano di peto di libre undicimila circha. 
(archivio e Libro detti a c. 198.) 

1506 94 d' Ottobre. 

Maeitro Jachomo di Bartolomeo Cozarelli die avere quitto di i xir d’ Ot- 
tobre tir: elenio , li quali li li danno — per tua fadiga de le miiure e dfsen- 
gnio, li quali lui ha fatti in nome dell' Opera nostra. (Archivio dell’ Ope- 
ra ori. Duomo di Siena. Libro dell' Agnolo a c. 94.) 

N.° 8. 1505 13 di Novembre 

Lodo dato da Ventura di ser Giuliano e da Vincenti di Serafino 
maestri di legname sopra i lavori fatti da Antonio Barili a 
Crislofano Chigi. (Archivio de’ Contratti di Siena. Filza 
di ser Francesco Martini.) 

Anno 1505 addi 13 di Novenbre 
Noi maestro Penluru et maestro Piacenti, maestri di len- 
gniarae delli esspettabili homini (sic) Crislofano di Benedetto Chi- 
gi da una parte elegge et chiama me per suo homo et albitro 
maestro Peni tira sopradetto a stimare et gudichare certti lavori 
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(li lengname già istati fatti da maestro Antonio di Seri di Bari- 
le , il 'quale similmente elegie maestro Fine enti sopraditto per suo 
homo, et albitro; et anbo le parti di chomune chonsensso et vo- 
lontà dèro annoi piena et libera aulturità a gudiebare et decidare 
ongni loro lite et diferentia che dependesse da’ sopra detti lavori , 
et promisseno il nostro senza veruna ecetione osservare et tenere 
rato et fermo, et le predette chonventioni ferono alti offitiali del- 
la Merchantia, et noi albitri acettamo; rogato sor Fracescho di 
ser Filiuccio notaio pubricho et notaio del prefato oflìtio ; et da 
po’ noi chonferitoci a’ sopraditti lavori, et quelli misuramo et *di- 
ligentemente esaminati et stimali ciaschuno di noi di per sè et 
insieme di chomune parere et volontà resoluti , istimiarno et gu- 
dichiamo in questo modo, cioè: 

Il palcho della chamera grande il quale è a misura brac- 
cia 10, e lo stimiamo lire tre cento ottanta quatro, cioè lire 38*. 

11 palcho dell’ antichamera et quello di sotto, che sonno 
tulli insieme braccia 96, li mettiamo lire cento sessantta qua- 
tro, cioè lire 16*. 

Et per quatro usci, ciè (cioè) tre in sala et quello della 
chamera, et un’ altra nell’ antichamera tutte fodarate di noce, a 
misura braccia 67; lo istimiano (sic) lire cenilo quaranta tre cioè 
lire 1*3, et più la lettiera et gradi la istimiarno lire quaranta ot- 
to, ciè lire *8; et più per uno uscio del detro,etuna tavoletta 
da rischapate e li stimiamo lire otto, ciè lire 8; et più il fusto 
della porta lo istimiarno lire dodici, ciè lire 12. 

Et io Ventura sopra iscitto (sic) chon chonsentimento et vo- 
lontà del sopraditto Fincentti, il quale si sottoiscrivarrà qui di 
sotto, ò iscritto questo lodo di mia propia mano, anno, dì et 
mese sopraditto. 

E io Fincenti di Serafino fui presente chol sopradetto Buo- 
no ventura a quanto di sopra è scritto, e afermo e giudicho e 
afermo la sopradetta estima chome di sopra ; e però mi so’ so- 
scritto di mia mano questo dì detto., e anno e mese. 


Digitized by Google 



DELI. ARTE SENESE 


3t 


N.° 9. i 505-6 26 Febbrajo 

Contralto di compagnia all' arte del ballo tra Gasparre di Gio : 
Antonio dello il Tozzo da Siena, e Gio Antonio di Tom- 
muso de’ Piccinelli da Brescia in nome sito e di Andrea e 
Raffaello suoi figliuoli. (Archivio detto. Filze di ser Vitto- 
rio Griffoli al N.° 19.) 

Anno Domini MDV. inditione vini, die vero xxvi inensis Fcbruarij. 

Cum hoc sit, quod magister Gaspar Johannantonij alias el Toz- 
zo ballarinus de Senis, et magister Johannantonius Tonmaxi de 
Piccinellis de Brixia , eliam ballarinus sivo saltator , vice et nomi- 
ne Andree et Raffaellis suorum filioruin, prò quibus ad caulelam 
promisit de rato , velint iuter se facere , et contraherc quandam 
eorum societatem ex eorum arte; convenerunt inter se solenni sti- 
pulatone interveniente cum infrascriptis paetis et conditionibus , 
et capitulis, videlicct: 

Quod in primis dictus magister Gaspar teneatur, et obli- 
gatus sit recipere, et retinere prefatum Johannantonium et filios 
saltatores in domo sive habitatione ipsius scole , quam ipse tenea- 
tur conducere, et de ea pensionerà solvere ipsius magistri Gaspa- 
ris propriis impensis et pecuniis. In qua prefatus magister Johan- 
nantonius et ejus filii debeant docere tantum calatas , et gagliar- 
da», ac etiam moresca s tantum; et ex omnibus pecuniis, quas ipse 
et ejus filii lucrati fuerint prò predictis, tam ab illis quos doce- 
bunt in dieta scola , quam in privatis aliis doinibus , debeant , et 
obligati sint dare , et solvere prefato magistro Gaspari quartana 
partem (lieti lucri ; et versavice prefatus magister Gaspar promi- 
sit , et se ohligavit predicto magistro Johanni Antonio - eidem da- 
re, et solvere quartana partem lucri acquirendi et habendi ab il- 
lis scolaribus introduccndis postime ad prefatum magistrum Ga- 
sparem per dictum Johannantonium tam feminis , quam maribus 
ad discendum balletta. Quam societatem voluerunt durare per tein- 
pus, et tempore annorum decem proxime futurorum, et ab inde 
in antea ad beneplacitum dictarum partium , et casu quo inter di- 
ctum tempus aliqua dictarum partium velici recedere ab istis con- 
venlionibus, sine consensu , sive Iicenlia alterius partis, teneatur , 
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et obligata sit sol vere, et dare parti servanti, et servare volenti, 
ducatos decem auri in auro. Et quod durante dieta societate , pre- 
fatus magister Johannantonius, et ejus filii non possint, neque do- 
beant Tacere aliquam societatem cum aliqua alia persona de pre- 
fato exercilio , neque in aliis scolis , quam in scola prefati raagi- 
stri Gasparis prefata docere. Que omnia, et singula partes prefate 
presenles promiserunt sibi ad invicem attendere, et observare. 

Actum in residentia Novem virorum Custodie civitatis Senarum, 
coram ser Mariano Antonii Benuccii notario , et Petro Paulo Bel- 
luria Laurentii, testibus. 

NOTA 

Pubblico questo documento non perché riguardi propriamente cose d ar- 
ie, ma perchè nominandomi Andrea e Raffaello fratelli e pittori detti i Bre- 
icianini, mi dà occasione di parlare di questi due artisti; Intorno ai quali Scarsis- 
sime (Ino ad ora furono le notizie messe fuori dagli eruditi senesi^Forono adun- 
que Andrea e Raffaello figliuoli di un CioTannantonio di Tommaso Piccioelli 
da Brescia; onde ad essi il nomo di Brescianini, o del Breicianino. Venuti in 
in Sieua intorno al 1505 col padre loro, che era come si sede maestro di bal- 
lo, ed aveva insegnato l’arte sua anche a' figliuoli; sia che avessero già stu- 
diato il disegno in patria, sia che I' apprendessero in Siena, Il fatto è che An- 
drea nel 1507 si trova essere già pittore, e che Raffaello nel 1594 ajutavalo nel- 
lo stesso esercizio. Andrea si legge nel molo degli ascritti alla Compagnia de' pit- 
tori fiorentini sotto l'anno 1595 , o Raffaello è nominato dal Vasari nella vita 
di Francesco Salviati , tl quale stette per qualche tempo nella bollrga di lui. 
Il che ci fa credere che questi due fratelli dopo il 1594 partitisi da Siena, si 
accasassero in Firenze ; onde le memorie dell' esser loro dopo quel tempo ces- 
sano tra noi Le notizie d' opere d' arte fatte da loro in Siena si haono dai se- 
guenti documenti. 

1507 94 d' Aprile. 

Baptista di Fruosino e Andrea del Brescianino dlpentori deno dare a d\ 
94 Aprile lire vinti odo — abbono per noi Domenleho di infsser Minoecio e 
compagni ligritlieri, li guati den : ti danno per parte di pagamento della vol- 
ta, la quale to' abi amo aiogaio a dipegnare nel modo che ila la prima volta. 
(Archivio del Patrimonio Ecclesiastico di Siena. Libro della Compagnia di S. 
Girolamo Registro B 5. a c. 119. tergo.) 

1507 10 di Dicembre. 

A di s di Dicembre lire tei contanti a Andrea di Gio. Antonio di To- 
maio da Brescia per parte di dipintura de le volte di S. Bernardino, (archi- 
vio e Libro detti a c. SS.) 

1594 96 di Maggio. 

Andrea a Raffaello di Giovannanlonlo ila Brescia dipintori — denno ave- 
re a di zzn di Maggio 1594 ducali manta, tonno per la dipegnitura d’ u- 
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na tavola d* uno Bntesimo di Chritto batezato da S. Giovan rom più an • 
gnioli , la qual gli fu già slogata per Guido Palmieri già nostro operaio , 
come ce n* era scrita di terza persona ; la quale conteneva s* avesse a fare 
stimare della stima s' aveva a levare ducati dteci ; la quale questo dì fu sti - 
matta per Domenico di Pacie ( Beccafumi ) e Giovan di Barlolomeo, dipintori 
chiamali d' acordo ; cioè Giovan di Bartolomeo per misser Antonio del Ve- 
schovo nostro degnissimo oparaio t e Domenico eAi'imafo per Andrea e Raffael- 
lo sopradetti d* a cor do: la quale stimarono ducali ottanta: de* quali se ne 
trae due: x che restano detti ducati 70 d* a cordo: per fede si sottoscrivaran- 
no di loro propria mano. La qual tavola si è messa in S. Giovanni a Pai- 
tare maggiore. {Seguono le sottoscrizioni ) (Archivio dell' Opera dbl Duomo 
di Sibna. Libro de' tre Agnoli a c. 146.) 


N.° 10. 1 506-7 di Marzo 

Supplica di Bernardino Pinturiechio agli Uffizioli di Balia. ( Ar- 
chivio delle RiformagioNi di Siena. Scritture Concistoriali 
Filza 28 .) 

Dinanzi a Voi signori oflitiali di Balia della magnifica città di Siena. 

Si dice, specialissimi oflitiali, con debita reverenlia per mae- 
stro Bernardino Pinlorichia, delle Signorie Vostre servidore, non 
già el minimo infra li altri egregi pittori ; delti quali, benché co- 
me scrive Cicerone li Romani nelli primi tenpi poco sì deleclas- 
sero , tatnen crescente I’ inperio doppo le orientali victorie , et 
doppo la expugnatione delle Grece città, quelli con sommo stu- 
dio da tucte le parti del mondo apresso di loro accolsero , et di 
pictura et scultura qualunche preclara opera rapere non dubilor- 
no: extimando la pictura essere arte peregregia , et simile all’ al- 
tre liberali arti, et con la poetica concurrere. Et essendo simili 
artificj da quelli che le Repubbliche governano soliti extimarsi ca- 
ri; però el declo maestro Bernardino si à eleto la patria sene- 
se per sua ; dove spera , vivendo , habitare : confidatosi in nelle 
clementie di Vostre Signorìe , atteso la adversità delli tempi , et li 
piccoli , el diminuti guadagni , et el peso della fameglìa sua ; et 
precipue , intendendo che alli novi hubitanti artefici che qua con- 
corrano, sonno per leggi vostre concesse immunità. Però el vo- 
stro servidore maestro Bernardino predeclo, con somma fiducia 
recurre alle Signorìe Vostre , alle quali suplica lo’ sia piacere „ 
Tomo III. 3 


Digitized by Google 


DOCUMENTI 


3* 

deliberando , concedere al decto maestro Bernardino et suoi suc- 
cessori generale exentione , et immunità per tempo di anni xxx 
prossimi , et che esso et li posteri per decto tempo s’ intcndino 
essere, et sieno liberi exeuli, et absoluti da ogni datio, preste, 
gravezze, gabelle ordinateci da ordinarsi in nel Comune , et con- 
tado, o iurisdictione senese; et da ogni altra factione di Comu- 
ne , così reali , come personali , et da ogni gravezza , et pagamen- 
to di capitudini di qualunche arte, et a qualunche arte, et capi- 
tudine dosuta; cum clausola non obstantibns quibuscumque: et non 
solo per vostra ordinaria potestà, ma etiaru con la privata. E1 
che ottenendo come spera, sci riputarà a sommo dono, et gra- 
fia delle Signorìe Vostre, quas Deus ad vota felicitet. 

NOTA 

Questa supplica fu approvala con deliberazione della Balia del 26 di Mar- 
zo 1500 7 il cni tenore c questo. 

Magnifici domini domini officiale» Baite ci citati» Senurum co legialiter, 
et in numero sufficienti convocali eie. Audita pelinone magiitri Bernardini 
Pentolichij (sic) piclori» de Perusio, et attenti» meriti » ip»iu» magistri Ber- 
nardini, et quondmodum tnuntio sua in civitate Scnarum est calde utili» oc- 
casione picture in qua est egregius mnyisler ; ipsarn petitionem aprobaverunt , 
prout in ea continelur, excepto et defalcalo circa cab-ila» portatimi civitatis, 
in qua particula presens gratin non extend tur. (archivio detto. Deliberazio- 
ni della Balia Voi; 48. p: 2.) 


N.° \\. 1507 H di Agosto 

Lodo dato da Bartolommeo di Domenico c da Agostino 

da Benignano feorpeUini, nelle differenze fra maestro Lo- 
renzo di Mariano, detto Marrina, scultore , e Battista di Simone 
sca r peli ino. ('Archivio de’ Contratti di Siena. Filza di ser 
Francesco Martini.) 

In Dei Nomine , amen. 

Noi Bartolomeo di Domenico scarpellino et Angustino di ... . 
scharpellino da Sept ignano, arbitratoci electi in fra l’ infrascripte 
parti , cioè in fra maestro Lorenzo di Mariano schultore da una 
parte, e Baplista di Simone da Girone scharpellino dall’ altra 
parte, sopra ogni e ciascuna lor dilTerentia dal dì che ebbero a 
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fare insieme Hno al presenle dì , come del compromesso in noi 
facto n’ apare scripta di mano di misser Jeronimo Sergardi , soscri- 
pta da 1«? parti et testimoni: unde vedute lor ragioni et audite de- 
cte parte più volte insieme et dispersè et veduta lor dimanda, c 
ogni cosa bene considerato. 

Invocando el nome di Dio in questo modo et forma lodiamo 
judicamo e condenniamo, cioè condenniamo detto Baptista a da- 
re e pagare al detto Lorenzo lire cento sepie, soldi undici e de- 
nari zero; perchè di tanti, computati lor debiti contradecti, tro- 
viamo dccto Baptista esserli debitore: et cosi dette lire cento sette, 
soldi undici , condenniamo detto Baptista a dare a dccto Lorenzo . 

Item; lodiamo, judichiamo et condenniamo dccto Baptista 
affare li uovoli e paternostri a la cornice e architrave in fra sei 
dì proximi avenire ; e caso che infra decto tempo non li abbi fa- 
cti , lo condenniamo che ne paghi lire tre del brucio al decto 
maestro Lorenzo. 

Item ; judichiamo che braccia undici di mistio che sono in 
chiostro di sancto Francesco, li quali ha cavati c lavorali Baptista 
sieno et essere s’ intendine suoi e possino fare la sua voluntà. 

Item ; lodiamo et judichiamo, che el lotto eh’ è stato et è a 
la cava , ne paghi la pigione el dccto Baptista , così per lo tem- 
po passato, come per lo tempo avenire, et caso che di decla 
pigione di lecto , maestro Lorenzo ne avesse alcun disagio^ o spe- 
sa, condoniamo decto Baptista di rifare a dccto Lorenzo ogni 
spesa danno et interesse. 

Item , una scripta che è infra Baptista et Lorenzo in la qua- 
le Baptista è obligato a cierta pena a decto Lorenzo , la lascia- 
mo sospesa , lassando decto Lorenzo ne le sue ragioni. 

Item; in ogni altra cosa, excepto le sopradocte , quietiamo, 
liberiamo e asolviaino 1’ uno e 1’ altro : e questo in ogni miglior 
via et modo che far si può. 

Anno Domini 1507. Ind: 10, die 11 Augusti. 

Latum , datimi et in his scriptis pronuntiatum per supradictos 
arbitros, ut dixerunt et laudaverunt, ut supra etc. coram et pre- 
sentibus scr Gilio Petri, et Teodoro Pauli, testibus. 

NOTA 

I lavori di marmo per i quali era nata dilTereuia tra macitro f.orento di 
.Variano, scultore, e maestro Battitlu di Simone, scarpelliuo, dovevano cert*- 
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metile serrirc per I' allure e per I’ ornamento della cappella de' Piccolomioi io 
S. Francesco allogali, come rademmo, a maestro /.ore nio nel 1394. Di Bei r- 
tolommeo di Domenico, uno degli arbitri, so ebe fu soprannominato fl uccelli , 
e che morì nel 1531. Mi e ignoto Agostino da Settignano. 


N.° li <508 21 Agosto 

Promessa fatta da Anton Maria Cinughi di non molestare V O- 
pera del Duomo per cagione del pagamento di una tavola 
di Neroccio. ( Archivio de’ Contratti di Siena. Rogiti di 
ser Alessandro di ser Francesco.) 

Anno Domini M. D. Vili. Indit: xi, die xxi Augusti. 

Cum sit quod Anlonius Maria , olim Checchi de Cinughis de 
Senis, jara sunl plurcs anni, solvisset magistro Neroccio pictori de 
Senis prò parte picturc unius tabule altaris, libras quudraginta duas 
vidilibr: 42 et ipsam reliquit imperfcctam ; qua» libr : 42 modo 
Opera cathedralis Ecclesie ci vitatis Senarum fecit bonas dictas li- 
br: 42 dicto Antonio Maria; qua de causa supradictus Anlonius 
Maria sponte promisit mihi not: tamquam publica persona, presen- 
te d. Jeronimo Dominici domine Nere faclori diete Opere , pre- 
senti et prò ipsa recipienti , quod casu quo ipsa Opera recipe- 
ret aliquod damnum et detrimcntum dictarum libr: 42 indemnem 
conservare , et quod non patialur aliquod damnum. Que omnia pro- 
misit actcndere sub pena dupli. 

Actum Senis in campo Fori ante hostium Biccherne, coram 
Dominico Pauli del Golpe et Johanne Francisci Andree Dominici, 
filatoiaio. 

Ego Alexander olim ser Francisci Antonii de prediclis rog: etc. 

N.° 13. 1508 26 di Settembre 

Allegagione a maestro Domenico di maestro Lorenzo degli Organi 
da Lucca, di un organo da collocarsi sopra la porta della 
sagrestia della Cattedrale. (Archivio detto, e Rogiti detti.) 

Anno Domini M. D. Vili. Ind: xn, die vero xxvi Septembris. 
Mag: Pandulfus Bartolomei de Pelrucciis; Johannes Bap: Fran- 
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cisci de Girolamis; et Paulus Vannoccij de Biringuecis Ires ope- 
rar» et commissarii Opere cathedralis Ecclesie civilatis Senarum 
electi et deputati per spectabilcs offitiales Balìe Civit : Sen: vice et 
nomine diete Opere, — locaverunt magistro Domi ideo olim magistri 
Laurenlii de Organi s l.ucensi, presenti et conducenti , unum or- 
ganutn positum in Ecclesia cathedralis civit: Sen: super hostium 
sacrestie diete Ecclesie, et prò usu diete Ecclesie; eum infra- 
scriptis partis. modis et condictionibus, videlicet. 

Uno organo, che la maggiore canna sia pici nove vinitiani 
da la boccila in su, et le canne principali di fuore hanno a es- 
sere di stagnio, e’I ripieno di dentro di piombo; et debba bavere 
tasti viutinove bianchi, et semituoni diciotto, che somma in tutto 
fra bianchi et neri , tasti quaranta sette. Et diè havere registri sei : 
Tinore, ottava, quinta decima, decima nona, vigesima seconda, et 
uno registro di fiuti, che fanno la somma di registri sei. E deelo 
organo el sopradecto maestro Domenico die dare fatto sonante 
et accordato in nella decta Chiesa senza chiudende , et senza or- 
namento. Et tutte le altre cose debba fare a tutte sue spese, et 
buono fra il termine di anni due da oggi. Et secondo la forma 
de l’organo et di stagnio, lassato senza chiudende, et ornamenti, 
come di sopra. 

Del quale organo li dieno dare decti Operarii al deelo mae- 
stro Domenico , ducati cinquecento d’ oro in oro larghi , et quello 
più, per fino alla somma di ducati settecento d’ oro., che parrà 
al magnifico Pandolfo Petrucci. Et che ora al presente se li deb- 
bi dare al decto maestro Domenico , ducati cento d'oro inoro di 
decta somma, da scomputarsi in decta somma; et de tempo in 
tempo se li paghino el resto delli denari per lavorare, perfino 
alla somma di ducati cinquecento. Que omnia et singula. — 

Aclum Senis in domo habitationis magnifici Pandulfi de Pe- 
trucciis, in contrata sancii Johannis, coram magnifico Dominico Ne- 
ri de Placitis equite, domino Jeronimo domini Johannis Marci de 
Luca clarissimo iureconsultn, et iudice appellationum civit: Sen: 
et ser Ant: Pauli Vitelli de Glanderonibus not: Sen: testibus etc. 

Ego Alexander olim ser Francisci Antonii not: rogalus. etc. 
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N.° 14. 1 808 28 di Novembre 

II Comune di Gavorrano cede a maestro Giovanni di Bartolommeo 
pittore Senese le ragioni che aveva contro gli eredi di mae- 
stro Neroccio di Benedetto a cagione del presso già sbor- 
salo d J una tavola allogatagli a dipingere , e da lui per la 
sopravvenuta morte, non terminata. (Archivio detto. N.° 4 
della Filza C. de’ Rogiti di ser Alberto Alberti.) 

Anno Domini MDV1U. Indictionc xii, die vero xxvm Novembri». 
Cum hoc fuerit et sit quod jam sunt plura tempora Comune 
et homines Gavorrani locaverit et conduxerit magistro Neroccio 
Benedicti pietori seuensi quandam tabulato altari» maioris Ecclesie 
sancii Juliani terre Gavorrani ad pingondum plures Hguras Sancto- 
rum, et principaliter beute Marie Virginis prò certo asserto prelio 
inter ipsas partes convento , de quo quidem prelio dietum Comune 
et homines solvit et numeravil ipsi magistro Neroccio libras cen- 
tum quatraginta octo den: sen: prò parte pretii diete opere diete 
tabule, prout de predictis constare dicilur quedam privata scripta 
manu Pclri Simonis de Panniliuis civis et mcrcatoris senensis; et 
cum hoc fuerit et sit, quod deinde dictus magister Neroccius pi- 
ctor mortuus fuerit et sit, et minime potueril dictam tabulam et 
picturam ipsius executioni manduri , propter quod fuit necesse fa- 
cere novam locationem ; et cum fuerit etiam, quod post predicta, 
dietum Comune et homines , aut ejus oratores nomine diete Comu- 
nitatis dictam tabulam et opcrium picture locaverunt et conduxe- 
runt magistro Johanni Barlholomei pietori de Senis prò eodem 
predo asserto, et cum aliis paclis et condictionibus, de quibus 
omnibus et dieta locatione constare dicilur manu ser Cristofori 
Francisci notarii publici senensis, tamquam private persone; et cum 
hoc fuerit etiam, quod occasione prcdictarum locationum dictus 
magister Joannes fuerit coactus ad compcnsandum et ad persol- 
vendum dietum pretium librarum centum quatraginta octo den : so- 
lutarum dictis heredibus Neroccii per dietum Comune et homines, 
et sic se constituit debitorem ipsius Comunitatis in dictis libris 148 
den: de quibus ipsa Comunitas et homines et dictus magister Jo- 
hannes habent jus, regressum, et action em con tra dictos heredes 
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maestri Neroccii pictoris occasione predictorurn , et diete tabule 
et operii non perfecti; et demum elicli heredes magistri Neroccii 
ftierunt et sunt debitores diete Coniunitatis et successive dicti ma- 
gistri Johannit in dieta stimma libr : centum quatraginta odo den : 
sen: Mine est, quod dieta Comunitas et homines Gavorrani, et prò 
ea Rernardinus domini Ciocchi gavorrancnsis tamquam oralor ipsius 
Coniunitatis, et auctoritalem habens quam totum Comune Gavor- 
rani circha locationem predictam tabule, et de consensu Petri Ga- 
sparis Paladini et magistri Pieri Pieri Manetti duorum ex priori- 
bus ad presens diete Coniunitatis presentium et consensentium in- 
frascriptis omnibus et singulis; — constitutus igitur in prescntia 
mei noiarii et testium infrascriptorum , volens agnoscere bonara 
(idem versus dictum magistrum Jnhatinem occasione diete com- 
pensationis et solutionis facte de dictis libris centum quatraginta 
octo dicto olim mngistro N croccio sive heredibus , per dictam Co- 
munitatem , ipse Rernardinus — concessit dicto magistro Johanni 
presenti omnia et singola jura et acliones que et quas dictum Co- 
mune et homines Gavorrani habet, voi habere possetcontra dictos 
heredes Neroccii Benedicti pictoris, tam occasione dictarum li- 
brarum centum quatraginta odo den: rcceptaruin per ipsum Ne- 
roccium ab ipsa Comunitate prò parte pretii diete tabule, quam 
etiam occasione, dannorum expon«arum, interesse et penarum prout 
in obligatione et aliis quibuscumque scriptis latius continetur: po- » 
nens dicto nomine dictum magistrum Johannem in Iocum suum 
et lotius juris ipsius Comunitatis, constituens ipsum prò predictis 
dominura et procuratorem ut in antea prò parte diete Comunità- j 
tis. Et si contra factum fuerit . promisi! dicto nomine dictum ma- 
gistrum Johannem prò predictis conservare indennero. — 

Actum in domo Comunis Terre Gavorrani, coram et presen- 
tibus spcctabilibus viris Eugenio Rartholomei Speculi et Michacl- 
angelo ser Andree de Monte civihus Senen: et ad presens exi- 
stentibus et habitatoribus dicti Gavorrani, et Dominicho Taddei 
Amatuccij de Monte Politiano, teslibus. — 

Ego Albertus Guidonis de Albertis de Asciano — notarius et 
ad presens — vicarius terre Gavorrani — rogatus — scripsi. 

NOTA 

Appellano a questo contratto, ed alla lite che nacque Ira maastro Gioititi- 


ni e gli eredi di Neroccio i seguenti documenti. 
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1508-9 10 Febbraio. 

Ungili er Johannes Baplisla Bartolomei pictor de Senit - exponit — quod 
retroactU temporibus Comunità! el hominei Gavorrani locaverunl eidem ma- 
yitlro Johann! Bapliste ad comtruendum et perficiendum qunmdam labulam 
altari s majoris Ecclesie sancii John unii diete terre Gavorrani prò quodam 
inter eoi convento pretto. Dici t et in m quod deinde dirla tabula fui t per rum- 
ile m magislrum So. Baplistam ad eius debitum finem reducta et eisdem Co- 
munitatis hominibus — consignata. Dici t etiam quod prò parte ejus salarli 
et mercedii ipsius tabule, dieta Comunitai et hominei dederunt et alligna - 
veruni eidem magiitro So: Baptiste in tolutionem et payamentum quoddam 
a uertum nomine debitorii Antonii filli Nerocii pictorii prò libri! cenfum qua- 
traginta otto de n. el in dictai librai 148 den : dictut nomine debitorii eidem 
magiitro So : Baptiata aiseruit in dettam ■■ Dicit etiam quod deinde cum dictui 
magister So : Baptisla velici libi de predictii lib: 1 48 den : satisfieri a dicto An- 
tonio et a Bartolomeo Francitci ejus tutore, et contro coidem jura tua es- 
perirei, fuerunt per eoi dem Antonium et ejui tutorem apposite infraicripte op- 
potitionet eie. videlicet eie. 

Estraggo dagli atti della lite questi particolari che mi paiono più importanti. 

Messer Girolamo Pocci procuratore di Antonio di Neroccio risponde, che 
il tabernacolo era stato per la maggior parte fatto e dipinto da Neroccio : che 
il detto maestro Ciò. Battuta per più di 90 anni era stato di continuo pasciu- 
to e restilo da Neroccio: il che poterà computarsi al ralore di 400 fiorini, i 
quali doreran essere restituiti a detto Antonio, insieme con tutte le masseri- 
zie e su pellet 1 1 1 i che furono della casa e bottega di Neroccio, e specialmente 
una statua di marmo di S. Caterina delle Ruote del ralore di 100 fior: — 

I « Item poni t quod dictui Neroccius tempore ejus vile cepit tenere in do- 
« mo tua et apolheca dictum Joanucm Bartolomei , qui era t elatii annorum 
| « quatordecim in circa, et ipsum tenuit , et vestii u m prestiti! per annoi vi- 
ti ginti etc. » 

Seguono gli Articoli di maestro Gio Battiita che dice arere 34 anni, tra 
i quali è questo: v 

Art. 3. ■■ Item poni! quod dictut magister Neroccius conduxlt a Co- 
ti munitale et hominibus Gavorrani ad comtruendum et pingcndum quum- 
<• dam labulam altarii live quamdam majeitutem Virginii Marie, videlicet 
tt ejus figuram cum filio <n brachio , et nonnullii lanctii a lateribui prò 
tt pretio fior: ottuaginta duorum de lib • 4 prò fior: den: sen .- « Il detto mae- 
stro Giovanni nomina per testimoni i seguenti : Leonardo di ter Ambrogio 
(Maestrelli); Gio: di Tedaldo; Giacomo di Bartolomeo (Pacrbiarotti); Barto- 
lomeo di David ; Antonio di Cristoforo ; Benvenuto (di Gio: del Guasta); mae- 
stro Andrea (di Niccoli); Achille (Crogi). Girolamo di Benvenuto (del Guasta). 
Il pittore Achille di Pietro Crogi dice di essere stato ad imparare 1’ arte della 
pittura nella bottega di Neroccio, il quale abitare nella contrada di S. Marco, 
ed arerà una bottega presso il Vescorado. Dice che Neroccio morì or sono 
cinque anni, altri dicono sci anni. 
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Nel 1508 Achille di Pietro Crogi nere 97 anni. 

Gio: di Tedaldo pittore, dice di essere di più di 40 anni. 

Leonardo di ser Ambrogio si chiama scolare di N eroecio, il quale arerà 
tre botteghe: una di faccia al Vescorado, altra sotto la casa di ser Piero del- 
1' Oca, e la lena alla piazza Paparoui. Ha 40 anni. 

Degli altri pittori mancano gli esami. (Aacmvio de’ Contratti di Siena. 
Processi pupillari.) 

Onesta lite continuara ancora nel 1511, nel qnal anno ai 19 di Gennaio 
si trora che maestro Giovanni domanda che Antonio figliuolo ed erede di mae- 
stro fferoeeio gli paghi centocinquanta lire da una mano per cagione della ces- 
sione fattagli di un debito dal Comune di Garorrauo, e fiorini otto dall' altra 
per cagione del salario e manifattura di un certo tabernacolo, lo non so poi 
che line avesse questa lite, nè se la tavola di Garorrano esista ancora. 

Di Giovambntlieta, o Giovanni di Bartolommeo Alberti che fu, come ab- 
biamo veduto, uno de’ molti scolari di Neroecio, e nacque intorno al 1466 po- 
che altre memorie bo io potuto raccogliere. Fa testamento nel 1517 e la- 
scia suo erede Giovanni di Tedaldo sialo suo condiscepolo nella bottega di ITe- 
roeeio. al quale dà 1' obbligo di dipingere nella Chiesa di S Fabiano e Seba- 
stiano nel castello di Cirilclla una tavola con in mezzo la Madonna col bam- 
bino Gesù in braccio, ed ai lati le figure di S. Biagio, di S Gismondo c di S. 
Caterina d’ Alessandria, (archivio uh' Contraiti Protocollo 3. di Gio: di Do- 
menico Tommasi c. 393.) 

Maestro Giovambattista viveva ancora nel 1553. 

Intorno ad alcuni pittori che figurano come testimoni in questo processo, 
riserbandomi a luogo più opportuno di parlare degli altri, dirò qualche cosa. 

Leonardo di ser Ambrogio che fu de' Mnestrelli, famiglia nobile, nacque 
intorno al 1 468. Fu pittore e maestro di candele ai servigi dell' Opera del Duo- 
mo : fu ancora scrittore di commedie ed egloghe pastorali, e forse appartenne 
alla prima Accademia dei Rozzi, dove ebbe il soprannome di Aleteolino. Gli scrit- 
tori nostrali contùsero lui con il Deeioto Insipido . ma per le ricerche che io 
bo fatto su questo proposito, posso affermare, che nell' Accademia degl’ Insipi- 
di; fondata in Siena ai 5 di Settembre del 1546 da Michelangiola detto lo Sea- 
labrino, pittore; da Gio: Maria, tessitore, da Leonardo, fllatoiaio, e da Anton Ma- 
ria, sellaio; la cui impresa fu un travaglio con uno stile, e sopravi un giraven- 
lo combattuto da quattro venti col mollo 

Secondo il tempo travagliando volto; 

fu ascritto nel 1550 col nome di Desioso, Domenico di Gismondo, sarto, il qua- 
le compose molte e commedie e favole, ed egloghe pastorali che ai leggono 
a stampa. Mori il .Maestrelli intorno al 1533, lasciando dopo di sé alcuni figliuo- 
li avuti dalla moglie sua Anfrosina de' Chigi. 

Giovanni di Tedaldo, odi Taldo di Pittore anch' esso scolare di lYeroccio, 
nacque intorno al 1468. All’esercizio della pittura accoppiò anche la miniatu- 
ra, come apparisce dalle note al documento 367 del Voi. II. di questa Raceol. 
la a pag. 386 e 387. Morì nel 1538, facendo suo erede Angelo natogli da La- 
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eresia di Domenico del Rosso sua donna. Ci dà notizia di un suo lavoro la se- 
gunite memoria. 

1507 13 di Agosto. 

V Opera tancte J/un> die dare a di 13 detto (Agosto) per pese qua - 
trocento d' oro fino et pese dodici d ' nrgiento demo a Giovanni di- Tedaldo, 
dipintore , per ti bondelloni alta venuta del Legalo . . . Lire 18. 3 

(Archivio dbll' Opera del Duomo. Fogli sciolti.) 

Achille nato nel 1181 da maestro Pietro di maestro Paolo del Crogio , 
legnaiuolo, è un altro discepolo di IS’eroccio. Ebbe un fratello per nome Sigi- 
smondo ed un figliuolo chiamato Pietro che fecero la medesima arte della pit- 
tura. Da questo Pietro nacque la venerabile Pnssitea fondatrice delle Cappuc- 
cine. Le memorie d arte che riguardano il uostro Achille son queste. 

1501 18 di Luglio. 

Achille di Pietro del Crogio — de* avere a dì xrm di Luglio lire quaran- 
ta - • e quali ( denari ) sonno per la monta di opere quaranta , le quali lui è 
stato all* Opera nostra a dipegniare le teste de' Papi ; le quali à dipinto per 
conto di Pietro (di Giovanni) nostro dipentore, soldi vinti I* opera, d' achor- 
do collui e con Pietro nostro. ( archivio dell’ Opera del Duomo. Libro Ros- 
so d* un Leone dal 1 482 al 1506 a c. 506.) 

1539. 

Soldi 16 a Achille dipentore per dipe’niere ( dipingere ) le spallette de 
li usci de lo spoliatoio. (archivio del Patrimonio Ecclesiastico. Compagnia 
di S. Bernardino. Registro B. xi.vn dal 1537 al 1530 a c. 41.) 

'v , vwì A /Vi’ » / A S , 

N.° t5. ' / 1 509-1 0 di Febbraio 

Allogagione a maestro Antonio di Neri de* Barili, a Giovanni di 
Piero detto Caslelnuovo e a Giovanni di Giovanni Bai ili del- 
r ornamento intorno all’ organo nuovo del Duomo. (Archi- 
vio detto. Filza 3.» de rogiti di ser Alessandro di ser Fran- 
cesco.) 

Anno Domini MDVIIII. Inditione xin, die vero xvm Februarii. 

Spectatissimi viri inagnificus Pandolfus Petruccius , Johannes 
Baptista Francisci Guglielmi, et Paulus Vannoccii, operarii et com- 
missari! Opere cathedralis Ecclesie Senarum, vice et nomine di- 
ete Opere , titulo et causa locationis locaverunt magistro Anto- 
Ionio Neri de Barilis , Johanni Pietri alias Caslelnuovo cl Jolian- 
ni ... . (Joannisj carpentariis de Senis — ad tìendum ornamen- 
tarli et lignamina circum circa organa Benda de novo in Eccle- 
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sia cathedrali civitatis Scnarum , prò ilio pretio quoti indicatimi 
fuerit per duos homines comuniter eligendo», videlicet unum prò 
qualibet parte; et honorum lignorum et stagionatorum. Pro qui- 
hus etc. 

Actum Senis in domo habitalionis magnifici Pandulfì et in ca- 
mera veteri diete sue domus coram Joanno Francisci Marrctle et 
Joanne Anlonii pilTari — testibus. 

Ego Alexander olim ser Francisci Autonii nolarius — roga- 
tus — scripsi. 

N.° 16. 1510 18 di Aprile 

Allogazione a Bartolommeo di David della pittura di uno sten- 
dardo, e di un baldacchino per la Compagnia del Corpo 
di Cristo del castello di Capalbio. (Archivio detto. Rogiti di 
sor Benedetto Bilioni.) 

Anno Domini 1510. Indici : xiv, dio vero 18 Aprilis. 
Franciscus Sensi de Brandolinis de Capalbio , comitatus Sc- 
narum, unus, ut asseruit, ex operariis Societatis disciplinatorum 
Socictatis Corporis Cristi elicti loci — locavit — Bartolomeo David 
pictori de Senis presenti etc. ad facicndum et pingendum, omni- 
bus dicti pictoris expensis, prò dieta societate et disciplinatis unum 
extendardum et unum altachinum (sic) ad processioncs, tele li- 
nee: extcndardum \id: latitudinis brachi unius cum dimidio alte- 
rius, et altiludinis brachiorum duorum , cum istis picturis in eo 
existentibus , sive pingendis viti: cum figura Domini nostri Jhe- 
su Christi in medio stantis et tenentis in manibus suis cum 
calice aureo a pedo diius colligente cjus sanguinem preciosum , 
et cum figura beati sancti Vincentii ordinis Predicatorum in Inte- 
re sinistro dicti exteudardi, cum aere et paese condecente et cura 
frigio aureo circum circa extendardum predictum et asta pietà co- 
lore viridi, vel alio convenienti: impositis diademi» aureis ipsi Do- 
mino nostro Jesu Christo et sancto Vincentio. Altachinum vero la- 
titudinis brachiorum 3, et altitudinis brachiorum 4, cum eisdem 
figuris eodem modo pictis, et in dicto extcndardo exprcssis et de- 
claqutis , videlicet figura ipsius Domini nostri Jesu Christi et beati 
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sancii Vincentii et cutn cornicibus ottrealis circum circa nltnchi- 
num predictum et cum nnulis sive uncincllis et otto astis colora- 
tis coloribus condecentibus ad ipsum allachinum deportandum. 
Quod quidem extendardum et altacbinum dictus Bartolomme tu pi- 
ctor tenealur et debeat diete societati dedisse et consignavisse fi- 
nitura et perfectum rnodis et formis suprascriptis et declaratis o- 
mni perfectione, per totum medium mensem Mai proxime futuri. 
Et hec omnia prò pretio libr: septuaginta septem den: sen: sol- 
vend: hoc modo. Videlicet, de presenti lib:xxpro arra et par- 
te solutionis dicti pretii et omne residuum finito laborerio — Hoc 
tamen pacto quoti finito laborerio predicto, illud debeat revideri 
et judicari per homines in arte perilos a dictis partibus eligendos, 
per quos in eorum conscientia ipsura laborerium extimctur et exli- 
mari debeat valoris et extimationis unius ducati pluris dictis lib: 
77 den: alias teneatur ipse pictor illud suflicere, aut ex dicto pre- 
tio ipsum ducatum relaxarc ad volunlatem Societalis predicte. 

Actum Senis ad banchum iuris Artis Lane coram — fratre 
Lodovico Francisci ordinis sancii Dominici et Crescentio Pclripauli 
de Biclris lanario de Senis testibus. 

Die 25 Maj 1510. Supradictus Barttolomeiis David — fuit 
confessus — recepisse — a dicto Francisco — omne residuum de- 
narior: sibi debitorum — prò opere dicti extendardi et baldachi- 
ni perfecto et finito eie. 

Ego Benedictus Biliottus not: rogat: scripsi. 

NOTA 

Bartolommeo di David fa principio di tuia calala che diede rarii pittori, ma 
appena noli di nome. Ebbe egli per prima ma moglie Andrea di maeitro Ber- 
nardino maniscalco da Fondi nel regno di Napoli , la quale gli partorì David 
da cui nacque Medea ebe Tu iposala a Michelangelo d Antonio detto lo Sca- 
labrino , pittore , e Polidoro che segui I’ arte patema. Da Camilla di Jaco- 
po di Paolo Morelli, sua seconda moglie ebbe Giulia, sposata nel 1639 ad An- 
tonio di Michelangelo Pattalucqua , pittore, Giacomo, Caterina, Francesca * Ila- 
miuno aneti esso pittore Morì Bartolommeo di David nel mese di Gennaio del 
1644. Delle opere tue, che dalle segueuti memorie apparisce essere state assai, 
oggi non ne resta nessuna. 

I50d 1 di Settembre. 

Meo dipintore die avere a dì primo di Settembre ducati dodici — cioè 
lire 84 tonno per dipenlura di due quadri del chioetro, cioi del quadro ver- 
so la cinema, et el quadro verta levante, (archivio bil Patrimonio Kccli- 
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mistico- Libro di Debitori e Creditori della Certosa di Pontignano dal I486 al 

1582 a c. 124.) 

1507 15 di Giugno* 

Meo di Daril di peni or e die bavere a di 15 di Giugno 1507 due: 43 che 
sonno lire 204; sonno per dipigniare Iurte le volte della Chiesa, chome siamo 
rimasti d* accbordo, et fare tre orbi, uno verso tramontana, et due ne la fa- 
tta di Saucta Sauctorum, unde non è finestra, et uno fregio el quale eigne 
el choro ; et fare dipento uno tapeto dritto a Colture grande , et uno pa- 
diglione a* lavatorio • : • . . dipento di brochato cum due anceli (sir: angeli) 
che pare lo vogliono serrare * Et di tucto questo lavoro lo .ìiunisterio gli die 
deeti 45 ducati: a tutte sue spese di boehn e di cbolori. (archivio e Libro 
detti, a c. 137.) 

1507 8 13 di Febbraio. 

E a dì detto, die bavere ducati 25 d* oro, cioò tire 175. sonno per gion - 
ta di olebune ebose à faete ne la decta Chiesa , cioè tre facciate unde sonno 
dipenti sondo Hugo, sonda Caterina, et el beato Nicbolò cardinale et Dio 
Padre et li festoni et el coro de * Conversi, et tucti e quadri del coro de ’ mo- 
naci, cioè quell de la Misericordia, el fregio che va sopra el coro de* Conver- 
si. Tutte queste cose fumo giudicate d J acordo fra lui e *1 priore eh' e Don 
Francesco di Navarca professo di Sloggiano. Giudicasi e giudicò che lo Mu- 
nisterio gli dovesse dare le dette cose agionte sopra dedi duchati 25 dedi 
di sopra, sopra a li 43 de la prima alogagione : e così siamo rimasti d * a- 
cordo insieme, (archivio e Libro detti a e. 145.) i 

1500-10 90 di Mario. * 

A Bartalomeo di Davi! dipentore, per una erode, per rasetatura de le 
brueia del ehroriefisso e l corpo , e per ingieeatura, eholoritura de la erode 
d' asaro e oro. ( Biblioteca Pcbblica di Siena Libro della Compagnia della > 

SS. Trinili, ad annum a carie 49 ) 1 

1513-14 10 di Gennaio. 

Rarlolomeo di Davi! dipentore de’ avere a dì 10 di Gennaio 1513 duri 
18 d’ oro larghi per la fattura della Madonna del Manto ■ Sono per tulle le 
pitture della volta, de' paesi, e di tutte le figli are entrano nel Pretepio ; e per 
averci dipento i< Sorore (la figura di riliero del credulo fonditore dello Spe- 
dale) e ’l pilastro e il Iodio tuo dove è posto. Fatto nova melile detto lavo- 
ro quest’ anno. (Archivio dello Spedali della Scala di Siena Giornale se- 
gnalo G G a c. 184.) 

1598-97 95 di Febbraio. • 

.4 Meo di David dipentore per aver» innovata una figura di Nostra Donna • 

nella tavola a piè la schala che va di sopra in Palato, lire xriis. (Biblioteca 
Pubblica ni Siena. Libro del Maestro della Camera del Comune dal 1 518 al 1530.) 

1530 7 di Dicembre 

Item pngurete a maestro Bartalomeo dipentore lire ed, le li donno per 
una figura d' una Gluslixia fatta nelle spalliere delle loro residenti!, (archi- 
vio db' Contbatti di Siena- Libro degli Otto della Guardia, ad annum.) 

t 
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Per compimento delle notizie di Bartolommeo di David, darò qui I* albe- 
retto della toa discendenza. 


David 

! 

BARTOLOMMEO. pittore 
* 1541 . 


ni. 

1. Aodrea di Bernardino 

2. Cammilla Morelli 


li I. I Ì i I 

Polidoro Margherita Caterina David Giulia Giacomo Damiamo 

pittore { m. pittore 

+ 1554 Medea 1. Antonio m. 

m. m di Michelangelo 1549 

Tiburtina Michelangelo Passalacqua, Caterina 

di Brunamonte d Antonio pittore adottata 

da Picnza detto Bartolommeo da m. Mino 

Scnlubrino, di Raflacllo, Trecerchi 

pittore sellaio 

N.° 4 510 12 di Luglio 


Lodo doto da Giacomo Pacchiarotti , pittore, sopra il lavoro del- 
l'arco della cappella de' Fieri in S. Francesco , fallo da 
Ventura rii scr Giuliano Turi tic' Pilli. (Archivio ilelto. Ro- 
giti di scr Pietro Lantlini al N.° 2856.) 


Al nomo di Dio, a dì xii di Luglio 1510. 
lo Jachomo di Bartolomeo dipentore albitro c amicho comune 
chiamato d’achordo da Girolamo di Giovanni Vieri e fratelli da 
una parte, e dall’ altra parte Fentura di . . . (ser Giuliano) mae- 
stro di legname, chiamatomi ogniuno di loro a lodare e giudicha- 
re una diferenzia fra loro de la chapella, cioè de Parelio de la 
chapclla di detti Vieri in San Francesco, e d’altre cose; cimine 
del chompromesso è rogato ser Pietro di Francesco da Lucignia- 
no notaio degli Ufiziali de la Merchantia : chol nome di Dio io 
Jachomo sopradetto lodo e dichiaro in questo modo e forma cho- 
me qui apresso. E prima , chaso non gliel’ abin dati , che Giro- 
lamo Vieri c fratelli sopradetti dieno e paghino al detto Fentura 
lire sette , e soldi dieci per braccio quadro , cioè lire sette , e 
soldi dieci per quadro; e questo lodo: e più che detto Girolamo 

/l‘V; 
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e fratelli li facin fare e ponti, e diengli le tavole per faree cen- 
loli de 1’ archo, e chaso non gliel’ abin dati: e più lodo che det- 
to Girolamo, e fratelli li dieno luti e feramenti che sarano neces- 
sari a detto lavoro: e più lodo che detto Centura debiti fare buo- 
ne a Girolamo e fratelli quello ànno pagliato per sette opare , 
cioè per sette uopare, e una maestro muratore per quelo s’ usa 
di pagliare. 

Ed io Jachomo sopradeto giudicho c lodo quanto di sopra. 

X. N.° <8. 154 0 5 di Settembre 

Lodo dato da Girolamo di Benvenuto , da Giacomo Pacchiarotti , 
da Girolamo Geuga da Urbino e da Girolamo di Giovanni del 
Pacchia pittori , sopra la tamia fatta alla cappella dei Fie- 
ri in S. Francesco di Siena da Pietro Perugino. (Archivio 
detto. Rogiti di ser Francesco Martini.) 

In nomine Uomini, Amen. 

Noi Girolamo di Benvenuto dipentore; Jachomo di Barto- 
lomeo ; Girolamo di Bartolomeo d’ Orbino; Girolamo di Giovan- 
ni, dipeutori , arbitri et arbitratori e amici chomuni o amichabili 
compositori eletti , chiamati et deputati da Girolamo et Bernardi- 
no di Giovanni Vieri da una parte, et da maestro Pietro di . . . 
da Chastello della Pieve detto Perugino ; cimine dal chompro- « 

f mes'O in noi fatto apare di mano di ser Francesco Martini no- 
| laro della Merchantia; e veduto detto chonpromcsso, e veduta la 
‘scritta della alogbatione della tavola e del tempo innessa sposto, 
e veduto el chartone, e chartoncino, e veduta la tavola et pil- 
atura, e udite più e più volte le parti, et preso conseglio da misser 
Simone Borghesi sopra di più loro dubi e ponti e quanto portava 
la ragione, e bene esaminato la chausa insieme fra loro, e pre- 
so el conseglio etc. # 

E per detta chausa , detti arbitri di chomune choncordia sin- 
dichano , lodano, et sentenziano detto maestro Pietro avere os- 
servato quanto per la scritta era obrighato, e avere fatto la pit- 
tura bene et perfettamente, e avere exeguito quanto di ragione 
era tenuto; e delti Vieri essere tenuti et obrighati a paghare det- 
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lo rimostro Pietro rii quello restasse avere , senza alchuna ecie- 
tione. E per fede del vero si sottoscriveranno di loro mano. 

E io Girotamo di Benvenuto dipentore gudicho ed afermo 
(pianto dice in questo fonglio (sic) dì decto di sopra. 

E io Jachomo di Bartolomeo dipentore rafermo quanto è 
questo folio. 

Jo Girammo di Bartolomeo da Urbino afermo e lodo quan- 
to in questo foglio si contiene. 

Jo Girolamo di maestro Giovani dipentore giudico et lodo 
chorne in questo folglio si contiene. 

Latum — fuit supradictum laudum et arbitramentum per supra- > 
dictos arbitros et arbitratores — in curia Merchantie in omnibus 
por omnia prout supra, sub annis Domini nostri Jhesu Christi mil- 
leximo quingcntesirao decimo , indiclione XIII , die vero quinta 
mcnsis Settembris. — 

Ego Franciscus Martini — notarius — scripsi. 

NOTA 

Documento è questo per ogni rispetto assai prezioso, dandoci notizia del- 
la tavola della Natività di Maria Vergine, dipinta come si vede intorno ai 1510 
da Pietro Perugino per 1’ aliare de' Vieri io S. Francesco; la quale nell' in- 
cendio di quel tempio accaduto nel 1655 , andò distrutta insieme con molle 
altre pitture de’ primi maestri cosi nostrali, come forestieri. Tra ì pittori chia- 
mali a giudicare del prezzo della tavola predetta, apparisce per il primo Giro- 
lamo di Benvenuto, il quale era forse il più vecchio di essi, essendo nato da 
Benvenuto di Giovanni del Guaeta il 34 di Settembre del 1470. Segue Gia- 
como Pacchiarotti forse più giovane di quattro anni: poi viene Girolamo Genga 
da Urbino che era nato due anni dopo al Pacchiarono. L' ultimo è Girolamo di 1 
maestro Giovanni detto del Pacchia, pittore si può dire Qno ai nostri giorni noto I 
solo di nome, avendolo appeua ricordato il Vasari nella vita del Sodoma ; ma I 
che da me sarà in seguito fatto conoscerò per quel valentuomo che egli riu-l 
sci veramente nell' esercizio della pittura. J 

N.° 19.* 1510 18 di Settembre 

Lettera del Cardinale Giovanni de' Piecolomini a Pier Francesco 

suo fratello. (Originale presso il sig. Giuseppe Porri di Siena.) 

Pier Francesco! É venuto da me el Pachierotto a doman- 
darmi denari per conto de la Cappella , et molto s’ è lamentato. 
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Voi sapete che più volle v' ho dicto che ero contento per la par- 
te mia che se li desse denari di quelli di pian d’ Alma, et così 

al presente ; Sì che expedirctelo , che io non vorrei che chi 

ha ad avere, si lamentasse: et non credo mai vedere quel dì che 
io esca del fastidio di questa cappella. — 

Ex Torri die xxm Sept. mdx. 

Jo: Piccolomineus Archiepiscopus senensis 
( Indirizzo ) Magnifico viro domino l’etro Francisco Picolomi- 
nco, germano carissimo. 

NOTA 

. I 

La cappella cbe dipingerà il Pacchiarono ai Piccolomiui era quella in S. 
Francesco, intitolala a S. Andrea. Vedremo più innanzi cbe nel 1514 egli ave- 
rala Unita. 


N.° 20. 1510 28 di Ottobre 

Scritta della dote di Beatrice de' Galli , sposa di Gio : Antonio di 
Jacopo de’ Bazi , pittore da Vercelli (il Sodoma ). f Archivio 
de’ Contratti di SieNa. Rogiti di Ser Alessandro della Gram- 
matica. Filza dal 1507 al 1515 N.° 61.) 

Anno Domini MDX. indictione xnn, die xxvm Oclobris. 
Johannes Antonius Jacobi de Basis pictor de Verzè fuit con- 
fcssus habuisse et recepisse prò dotibus domino Beatricis, olim fi- 
lie Luce Bartholomei Egidii, et sororis Bartolomei et Nicholai, tì- 
liorum dicti Luce ; et Bartholomeo prediclo dante et solvente non 
tam ejus nomine, quarn vice et nomine dicti Nicholai minoris vi- 
giliti quinque annorum ; flor: 450 de libris 4 prò floreno: cum 
pacto de antifatio ad rationem x prò centenario, quos, in casu do- 
tium restituendarum, promisit rcstituere Senis, Florcntie, Pisisec. 
prò eis conveniri et gravari voluit in forma chamcre — ad sen- 
sum recipientis — pio quibus oblig: — renuntiavit — sub pena du- 
pli. -- 

lnsuper statini et incontinenti, non obslantc confessione facla 
I>er diclino Jultunnem Antonium se habuisse ctc. dicti Bartholo- 
meus et Nicholaus fecerunt et constiluerunt sesc principales de- 
bitores et pagatores dicto Joanni Antonio in fior: 400 ad di- 
Tomo III * 
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clan» ralionem Itine ad duos aunos , et ab indo in antea ad omnem 
pelitionem et volunlatem (lieti Joannis ùntomi; cum pacto ap- 
posito, quod durante dicto tempore duorum annorum dicti fior: 
400 alimententur per dictos Bartholomeum et Nicholaum ad ra- 
tionem quinque florenorum prò centinaio prò quibus obligav : ctc. 
lurans diclus Bartolomeus major xxv annorum predicta serva- 
re eie. sub pena etc. quam penam eie. et dieta pena etc. 

Item reficere etc. renuotiavit etc. quibus quidem etc. ro- 
gantes etc. 

In lerzerio Katnollie in hospitio Corone coram et presenti- 
bus Paulo Sai v etto et Cristophoro de Chisiis, teslibus. 

N.° 21. * IMI 7 di Giugno 

Confessione di debito fatta da maestro Vincenzo di Benedetto 
(Tomagni) pittore da S. Gattigliano a Giovan Antonio da 
Vercelli (il Sodoma ) della somma di 25 ducati. (Archivio 
detto. Filza de’rogitidi ser Niccolò Posi dal 1505 al 1512.) 

In nomine Domini amen. Anno Domini 1511. Indictione 14, 
die vero 7 Junii. — Pateat — qualiter magister Viti cent ita Baluar- 
di Chelis de Sancto Gimignano, ad presens pictor in civitate Se- 
narum, et nunc excarceralus de carcerihus curie domini Pote- 
statis (de Monte Ilicino), sua sponle fecit et constituit se verum 
et legitimum debitorem et pagatorem Joanni Antonio pictori de 
Versetti comilatus Medio! ani, et prò eo, mihi notario infra<cripto 
— in duentis viginli quinque auri larcis, in quibus, ut asseritur , 
tenetur occasione nonnullarum rerum ab co habitarum; valor qua- 
rum adsccndit ad «utnmam dictorum ducalor: 25. Quos 25 due: 
dare promisit eidem Johanni Antonio pictori ad omnem ejus pe- 
tilionem et voluntatem Srnis, Florentie, Pi>is, Rome, Bononie etc. 
Actum in Palatio domini Potestatis in talamo dicti Palatii. 
Ego Nicnlaus Posi notarius — scripsi — 

NOTA 

Onesto Viitctnto da S. Gimignano che per cagione di tin debito eoi So- 
doma era italo «ottenuto nelle earcuri di Monlalcioo, è il Tamagni; il quale co- 
me ti legge nel Commentario posto dopo alla sna vita scritta dal Vasari (Ve- 
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di il Volume Vili, dell ediilone del l,e Monnier) fece intorno *1 1510 e ai 1511 
alcune pitture nella cappella di aer Niccolò Poti nella Cliieaa di S Francesco, 
e nello Spedale di S. Maria della Croce in Montalcino. [la questo documento 
apparisce ebe il Tum igni nacque da Rernardo di Chele, e non da Rartolommeo, 
come è detto in quel Commentario ; di piò abbiamo da esso la conferma che 
il Sodoma fu veramente da Vercelli. 


N.° 22. 1511 4 5 Giugno e 151 1-4 2 ir» Gennajo 

Quietanza fatta dal Priore del convento del Carmine e da Gio- 
vanni di Antonio a Ventura di Ser Giuliano Turi de' Pilli per 
conto di don Michele nvmaco di Paliombrosa , e fratello del 
detto Ventura. (Archivio detto. Filze di Ser Mattia Selva ad 
annos.) 

Anno Domini 1511. Indie: xim, die vero 15 Junii. 

Cum fuerit, et sit quod de anno 1483 Fratres, Capitulum, et 
Conventus sanclc Marie Cannelli de Senis locaverunt domino JUi- 
chaeli ser Juliani monacho ordinis Vallis Ombrose de Senis, et 
Francisco Guidonis, alias el Petruccio de Senis ad faciendum, 
et instituendum unum parium organorum ; et cum ab eisdem fra- 
Iribus ipse domnus Michael habuerit lib: sexaginta novera, sol: xi, 
den : 8 , den : sen : ex causa predicta : quod parium organorum 
tunc non fecit, ex morte ipsius tunc secuta. — Et cum de predi- 
ctis lib: 69. il. 8, dicti Fratres fucrint et sint satisfacti de predi- 
ctis, hoc modo videlicet quod Penturas ser Juliani Ture de Sen: 
frater et heres ipsius domini Michadis eas lib: 69. 11. 8 dedit, 
et — solvit Joanni magistri Antonii Gregorii piflaro de Senis de 
voluntate et consensu venerabilis viri magistri Tomaxii Baptiste 
de Furli prioris dicti Monasterii: hmc est quod diclus magister 
Tomassus prior prefalus vice, et nomine dicti Conventus se de 
soluclione predicta satisfactum , et contentum vocavit et ipsum 
Penturam heredem predictum liberavi! et quietavit. 

Aclum Senis in capitulo dicti Monasterii, Corani et presenti- 
bus magislro Jeronimo magistri ibernila Joannis pictore, et Be- 
nedicto Georgii Andree de Faventia oriolario de Senis. 

Anno Domini MDXI. lndit: xiiu, die lev Januari. 
Johannes magistri Antonii Gregorii pifFarus de Senis. — vo- 
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lens rccognoscere bonam (idem erga Fé ut urani sor Juliani Tu- 
re de Senis, fralrctn earnalem, et horedem domini Michuelix sor 
Juliani eius fratris, et monachi Vallis Unii irose ex causa lib: Vii 
in rirclia plumbi . et plus, vel minus quod esse!, quod dictus oliiu 
doiiinus Michael habuil a fralribus sauté Marie Servorum de Sen: 
prò construondo unum pai min orghanorum , que lib: Vii \olut 
supra dictus Jaanuex Imbuii, et rii vit ad rnanus ipsius pervenisse, 
quare asseruit fuisse sotium in construcudo dietimi organimi post 
inortem Francisci Guidoni » alias il Petruccio sotius ipsius Mi cime- 
li»'. hinc est quod dictus Joannes promixit dictuin Fenturam — 
conservare indennem ex causa predieta, et dietis fratrilius sati- 
•sfaccre de (lieto plumbo, et eidein Fenture salislacere easu quo 
essct uliquo modo molestatus a dietis fratribus — Ac etiam dictuin 
Penturam heredem predictum quietavi!, et liberavi! de onini, et 
qualibet re, et quautilatc donar: etc. — quod potere possct eidetn. 

N. n 23. 15H 27 di Agosto 

Allagazione del caro della Chiesa della Certosa di Maggiuno a 
maestro Antonio di Neri Barili, e a Giovanni di Giovanni 
suo nipote. (Archivio detto. N." 483 de’ Bugiti di ser Gio- 
vanni de Giovannelli.) 

Anno Domini MDXI. Indict: xml, die vero xxvn niensis 
Augusti. — 

Pateat, qualiter convocato et congregalo publico et consueto 
Capitulo monaeorum capituli et conventus et monasteri sancte 
Marie de Maggiano extra et prope Scnas, ordinis Cartusiensis ad 
sonutu campanelle, ut rnoris est, et do mandato reverendi palris 
doni Petri Ludovici de Ferraria dignissimi prioris dicti conventus 
taciens — et dicti et infrascripti monaci facientes etc. Iiabito mutuo 
colloquio etc: unanimiter titulo et causa eie. locaverunt, et co- 
misserunt (sic) niagistro Antonio Nerii Barili» carpcnlario, et 
Jolianni Julmnnis ejus nepoti, cuilibet cornili in solidum prcscn- 
tibus et rccipicnlibus et conducentibns per se eie. 

L' opera del coro di legname della Chiesa ili decto moniste- 
ro di Maggiano a modo di prospettiva, con questi capitoli e mo- 
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ili et paoli , cioè : dovendovi farvi infra 1’ una et I’ altra parte del 
coro in lutto a numero quadri vintisei et sedie vintiquattro, con- 
partendo tante da una banda , quante da I' altra : dovendo ancora 
farle perfecte et perfcctionate co lo colonne, cornici, sederi, et 
basi, come sta il disegno apresso di detto priore di mano di det- 
ti conduttori di>egnato: colla volontà di detto priore sieno obri- 
gati detti maestro Antonio et Giovanni talmente conpartire dette 
sedie , che a esso priore parrà doverne mettere per testa da ca- 
po, dove stanno li priori a sedere in coro, tre sedie per lato 
et per testa di detto coro, le abbino a mettere, et fare; et se 
li parrà doverne mettere due per testa , così l' abbi affare : do- 
vendo però essere in tutto vintisci sederi : facendo peri» dette co- 
lonne una d’ ulivo, et I’ altra di noce. 

ltem ; che detti maestro Antonio e Giovanni s ’ intendine et 
sieno obrigati affare delti cori et sedi et loro prospoctive in que 
sto modo , cioè : che debbino lavorare una sedia e uno quadro a 
quella forgia di figura che parrà a detto venerabile priore di 
detto convento; et altra poi che seguita, sicondo che parrà a 
dotti maestro Antonio et Giomnnij andando et proseguendo in 
questo modo per infino alla fine di detti vintisei sederi : dichia- 
rando però, che si contenga una figura per quadro, excepto che 
due quadri contcnghino uno 1’ Asumpta, et l’altro san Cristo- 
funo con Cristo in collo, per li quali sia rimesso nel priore la 
discrctione li volesse usare del più. 

Itern; detti maestro Antonio et Giovanni sieno obrigati affa- 
re el detto coro in modo che soglia da terra el primo piano do- 
ve si tengano li pici quelli che seggano in coro , tanto alto quan- 
to parrà al detto priore. 

Itera; delti maestro Antonio et Giovanni si obrigano affare 
la forma, o vero appoggiatoio, o vero parapetto di detto coro, do- 
ve li stanti in coro quando s’ inchinano, con quella altezza et 
larghezza , et cola cassetta a usanza de’ Certosini , di dentro cor- 
rispondente a detto coro et sedie, similmente a volontà di detto 
priore. La qual forma , o appoggiatoio , o parapetto di fuore deli- 
ba essare similmente a prospectiva, o vero comesso a volontà di 
detti maestri conducenti. 

ltem; che detti maestro Antonio et Giovanni in detta allo- 
catione di detto coro s’ intcndino et sieno obrigati fare la porta 
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che entra in dello coro sotto el Crocifisso , a prospettiva , in que- 
sto modo, cioè: di fuore inverso dove stanno li conversi, sia re- 
golata di noce di rilievo con otto quadri drentovi a prospectiva; 
similmente dovendone fare a volontà di detto priore quattro, et 
quattro a volontà di detti maestro Antonio et Giovanni. Et di den- 
tro verso li monaci, debba delta porta et uscio èssare lavorata 
a piano a prospectiva et a volontà di detto priore, et suo disegno. 

Item; che detti maestro Antonio et Giovanni sieno tenuti 
et obrigati affare detti lavori di coro et porta, come di sopra, a 
tutte loro spese di legname, et altre cose, come si richiede in 
essi , per insino alla perfectione di dette opere , cioè posti su , 
et perfectamente forniti : excopto che detti priore et monaci deb- 
bino provedere all’ armadura di detto coro , cioè modelli che van- 
no in terra a diacere et tutte le molli (molle) di drieto et sotto: 
et similmente debbino detti priore et monaci provedere a tutti li 
ferramenti che vanno in detta porta di detto coro solamente. 

Item; che detti maestro Jntonio et Giovanni sieno tenuti, 
et obrigati a dare finiti , et perfecti detti lavori in loro bona per- 
fectione, come è detto di sopra, con quelli modi et misure et 
compartimenti che sonno specificati nella presente allocatione, 
per tutto il mese d’ Agosto a due anni avenire che saremo nel- 
l’anno Domini 1513. 

Item; che detto priore el convencto sieno obrigati a dare 
et pagare per legiptima mercè et prezzo a delti conductori lire 
duomilia trecento, che sonno fiorini cinquecento settanta cinque 
di moneta senese; el quale prezo si debba pagare alli detti con- 
ductori per li detti priore et convento in questo modo el forma, 
cioè: al presente moggia dieci di grano per lo prezo corrente, 
et debbino pigliare detti maestri quanti modelli di noce che son- 
no in detto convencto per quello prezo che saranno stimati per 
due homini comuni. Et sieno obrigati a pigiare canne cinquanta 
di tavole che al presente sonno a Casale, condocte in Siena al- 
le spese di detto convencto, et dove vorrà detto maestro Antonio. 

Item ; sieno obrigati detti maestro Antonio et Giovanni a 
pigiare oppi cento li quali detti maestro Antonio et Giovan- 
ni gli ànno a eleggierc d’ una metà di una lama di detto con- 
vencto, la quale detto priore partirà; la quale è posta a Casale 
in suH'Arbia; intendendosi che detti maestro Antonio et Giomn- 
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ih abbine la electione di cavare detti cento oppi di qual parte 
lo parrà di detta lama, partita I’ arà detto priore: le quali tavole 
et oppi se le debbino coniare per quel prezo che farà detto 
priore, maestro Antonio, et Pietro di Goro, dovendosi fare per 
tempo d’ uno mese proximo advenire. 

ltem; che detto priore et convencto sieno obrigati dare et 
provedere a’ delti maestro Antonio et Giovanni, et loro lavoran- 
ti una stanza in detto convento da potere dormire et lavorare 
con uno Ietto fornito senza pagamento, mentre che dura detto 
lavoro; massaritie et legnia : età quelli lavoratori et maestri dar 
lò pane et vino et altre cose necessarie al loro vieto; volendolo 
essi maestri ; per quello prezo conveniente et che saranno d’ a- 
cordo: et similmente provedere a quelli maestri che lavoraran- 
no dette tavole a Casale; volendo però essi maestri. Li quali 
pregi di tutte sopra dette cose di tavole et vieto si debbino mèt- 
tare a conto di detti lior: 575. Et di poi, infino allo intero pa- 
gamento di detta somma, sieno obrigati detti priore et frati dare, 
et pagare a detti maestro Antonio et Giovanni moggia dieci di 
grano per ciascuno anno. 

Item; sonno d’ acordo dette parti, che caso che detto coro 
fussc più quadri che quelli specificati di sopra, detto di più si 
debbi pagare ad arbitrio di Pietro di Goro. 

Item; sonno d’ acordo che detti maestro Antonio et Giovan- 
ni sieno obrigati a dare finiti due quadri, il primo della Asumpta, 
I’ altro a electione di detto maestro Antonio , per tempo di due 
mesi proximi avenire. 

Item; sonno d’ acordo che in caso che delti maestro Anto- 
nio et Giovanni havesseno finiti delti lavori infra tempo di di- 
ciotto mesi, che delti priore et frali allora li debbino dare, ol- 
irà a dello prezo detto di sopra, ducati dodici. 

Item; sonno d’ acordo che per mancia detti priore et frati 
sieno obrigati a dare gratis et amore, oltre al prezo destinalo, 
a detti maestri Antonio et Giovanni , quando metteno il coro in 
chiesa, lire 90 di denari senesi, dandosi in mercanlie di detto 
convento. 

Item; che dello Giovanni sia obrigalo a stare a lavorare lui 
con quattro garzoni al principio di detto lavoro insino alla fine 
assiduamente nelli dì da lavorare, sotto pena di soldi vinti di de- 
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nari per ciascuno ili non vi stesse ; excepto che uno mese per 
anno abbi vachante di dì utili, così lui, cornee quattro garzoni. 

Item ; sonno d’ acordo che se per virtù di detti capitoli et 
lavori fusse, o nascesse alcuna difTerentia, quella si debbi finire, 
et terminare a giudirio di Pietro di Goro. — etc. eie. — 


IN.” 24. U;<2 8 di Luglio 

Altro lodo di Ventura Turi de’ Pilli c di Giacomo C.ozzarelli so- 
pra le porlo di bronzo della Chiesa di S. Paolo agli Uffi- 
zioli della Mercanzia gettata da maestro Antonio Ormanni. 
(Archivio d.° Filze di borii di sor Francesco Casini N.° 153.) 

Al nome di Dio. Amen. 

Noi maestro Peni ura di ser Giuliano et maestro Jachomo 
Chozarelli albitri infrali espettabili signiori Offiliali della Merchan- 
tia, et maestro Antonio di maestro Jachomo chalderaio: et pri- 
ma per la parte del prefato Ofiìlio elegano et chiamano pe’ lo- 
ro aibitro il sopraiscritto maestro Centura , et simili modo il so- 
pradetto maestro Antonio elegie, et chiama il sopraiscritto mae- 
stro Jachomo per suo aibitro; rogato ser Francescho di ser Fi- 
liuccio notaio pubricho et notaio del prefato Offitio. Et noi per 
chomesione di anbo le parli a vedere e stimare una porta; none 
il chorpo e fusto , ma il choncio quale si fanno di pietra a usci , 
et porti chome è soglia e stipiti, architrave, et chonrice (sic); 
la quale porta già più tempo fa fu allogata aliare di bronzo dal 
prefato O (lìtio al sopraditto maestro Antonio: la quale avemo 
ciasscuno di noi veduta lavorare et chondurre, ma al presente 
che noi siamo stati eletti dalle parti a stimare tale opera, avemo 
quella diligentemente et achuratamente prechurata et bene esami- 
nata la faliga, et la ispesa, et la materia che in essa opera è 
inchorssa et avemo inteso il peso, il quale ci fa fede essere ista- 
ta fatta chon somo resparmio ; perchè avemo istimato essere ista- 
ta di molto più peso; la quale legereza istimiamo essere utile al 
padrone, et danno et preguditio (sic) del maestro pe’ il periebo- 
lo di venire manco et per la istimatione di minor quantità, si 
che tale opera ci paro essere istata chondottata (sic) bene di 
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gilto et bene lavorata di cisello et lima, che d' ogni ojiortunità 
d’ (strumenti, et bene chonmessa et chonguuta nelle sue choroen- 
sure et ebonventi delti variali pczi ; et Analmente mesa in opera 
et murata et finita di buona lega, et di bella materia: si ebe in 
parte e tutta et per tutta lauldiamo et gudiehiamo essere perfet- 
tamente finita , et noi altri pe’ premi , o pagamento del .sopraditto 
maestro Antonio di chomunc parere et volutila rcsoluti, gudichia- 
nio dovere avere di ditta opera soldi vinti uno per libradi den: 
sancsi, et eltosì gudiehiamo et aproviamo data in Siena di ... . 
di Luoglio (sic) <512. 

Et io maestro Centura sopra iscritto 6 iscritto il presente 
lodo, chon chonscntimenlo et volontà de’ sopraditto maestro Ja- 
chomo, il quale si sottoscriverà di sua mano, anno dì c mese so- 
pra iscritto. 

E io Jacliomo soprascritto so’ stalo presentte et chonsention- 
le a detto lodo quando di sopra è scritto, anno di e mese detto. 

Anno Domini MDX1I. Imi: xv, die vero vili Julii. 

Lutimi et datum fuit dictuin laudimi per supradictos rnngi- 
strum Fent urani, et mugistrum Jacobum , qui dixerunt, et lauda- 
verunt in omnibus et prò omnia ut supra, ad banchina in Curia 
Merchantie presentibus ser Petro Francisci, et Petro . . . . 



N.° 25. 1512 10 di Novembre 

Allogazione a Girolamo di maestro Giovanni della pittura della 
volta della cappella dell' urte della Lana nella Chiesa de' fra- 
ti del Cannine. (Archivio detto. Rogiti di ser Benedetto Bi- 
lioni. Filza del 1512, N.° 38.) 


Anno Domini M. D. XII. die x Novembris. 

Sia noto et manifesto a qualunche persona che vederà la 
presente scripta, come li spettabili cittadini Pietro di Toro Cal- 
daroni ; Antonio di Antonio de’ Rechi et Memmo . . . Finetti opa- 
rarii della cappella dell’ arte della Lana , la quale^è la capella 
magiore de la Chiesa de’ frati del Carmino di Siena, allocano la , 

sopradecta capella a Girolamo di maestro Giovanni delle Bom- 
barde, dipentore, con questi patti: clic epso Girolamo facci la 
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volta della sopradecta capella tucta azurra et con stelle di terra, 
dorate con oro fino, a modo di quelle del Duomo. J 

Item, che decto Girolamo facci el ponte lui et che trovi 
calcina per scialbare, et altre cose che fussero necessarie alla 
pittura della decta capella: et chelli detti opararji li habbino a 
dare denari per pagare quelle cose che sarà di bisogno; sempre 
intendendosi con rena di fiume per scialbare decte volte. 

Item , che le cornici et rosoni , et se altri ornamenti vi bi- 
sognai^, sieno tenuti illuno all’ altro come è decto di sopra; cioè 
decti opararii et decto Girolamo a trovare, et epsi a dare denari. 

Item, da pagarsi la sopra decta dipentura nella volta fatta, 
per estima di due huomini; e quando non fussero d'accordo, 
si chiami el terzo. 

Item, che decto Girolamo sia tenuto a finire decta capella 
per tempo di sei mesi, cioè per tucto Aprile proximo futuro. 

Et per fede della verità li decti opararii et decto Girolamo 
si sottoscrivaranno di loro propria mano di mantenere qualunche 
cosa sopradecta- ( Mancano le sottoscrizioni ). 

Anno Domini 1512. Ind: p.» die vero x Novembris. 

Specialissimi domini Consules Universitatis arlis Lane civi- 
tatis Senarum una cum spectabilibus Operariis diete cappelle su- 
prascriplis, servatis servandis ec. decreverunt concorditer locare 
et locaverunt dicto Jeronxjmo mag istri Joannis^ presenti et con- 
ducenti ad hornandam dictam cappellani cum modis, obligalioni\ 
bus, capitulis et mercede supra nominatis: hoc declarato quod^ 
omnes denarii per ipsos operarios dandi dicto magislro Jeronxj- 
mo tam prò calce, quam prò rena, cornicibus, et rosonis et aliis 
necessariis diete picture, debeant describi ad debitum dicti Jero- 
nxjmi et poni et reduci ex inde ad computum mercedis sue, ut 
supra declaranda (sic)-el cum conditionc, quod casu quo ipse Je- 
ronxjmxis predictam picturam non fecerit, et cum efFectu finierit 
modis et forma predictis, inlelligatur ex nunc incidisse in penam 
librarum centum den: diete Universitati applicandam, si contra 
factum fuerit. Quam locationem et conductionera et omnia supra- 
dicta etc. et sub pena etc. 

Actum Senis in residentia — dictorum — Consulum , coram — 
Gabriele Pietri Angeli, calzeltario, et Juliano Jacobi bigellario de 
Senis, testibus. 

Ego Benedirtus Biliottus nolarius — rogalus — scripsi. 
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NOTA 

Statuto Girolamo di maestro Giovanni delle Bombarde ood è diversa per- 
dona da Girolamo del Pacchia pittore senese nominalo dal Vasari nella vita 
del Sodoma; intorno al quale si legga la seconda parte del Commentario che 
segue a quella vita nel Tomo XI dell'edizione Vasariana del Le Mounier Na- 
cque Girolamo ai 5 di Cenoaio del 1477 da qn maestro Giovanni di Giovan- 
ni di Zagrab, o Agram nell' Ungheria, maestro di bombarde; il quale essendo 
venuto ad abitare in Siena intorno al 1470, vi prese per moglie una fanciulla 
per nome Apollonia dei Zazzera, ebe gli partorì questo figliuolo/v^rovasi che 
Girolamo dopo avere imparato i principj del disegno c della pittura, si partis- 
se dalla patria, e che dopo aver dimorato per qualche tempo io Firenze, e ve- 
dute le opere de' migliori maestri che allora ci vivevano, andasse in ultimo a 
Roma, dove era certamente nel 1500,* come si cava dall'inventario de' beni di 
Pferoccio, pittore senese, pubblicato in questo volume. Ritornato dopo qualche 
anno da Roma in Siena, gii fatto pratico maestro , lavorò molte cose cosi in 
fresco come in tavola, le quali sono stale attribuite fino ai nostri giorni a Gia- 
como Pacchiarotti, altro pittore senese e suo contemporaneo, sebbene la ma- 
niera dell' nno si differenzi grandemente da quella dell' altro. Oggi adunque per 
molti riscontri è provato, che Girolamo detto del Pacchia ed anche Pacchia- 
rono, dipinse i freschi nella Chiesa della Contrada dell'Oca; quelli dell'Ora» 
torio di 5. Bernardino insieme col cataletto, oggi andato disperso; la tavola 
della Visitazione e dell' Annunziazione che era a S. Spirilo ed ora si trova 
nello Istituto di Belle Arti ; 1‘ altra tavola dell' Incoronazione di M. V. nella 
detta Chiesa; la Madonna dell' altare Baudinelli in S. Cristoforo ; il cataletto e 
la tavola dell* altare maggiore della Compagnia di S. Bastiano, che non sono 
piò in Siena; e finalmente in fresco dentro un tabernacolo una Madonna con 
vari Sauli nella villa di Radi de' Marchesi Blcbi-Ruspoli. Fu Girolamo della Con- 
grega de' Bardotti, e di quella de' Rozzi col soprannome di Dondolone. Pare 
che nella rovina e dispersione de' Bardotti egli uscisse di Siena , ed andasse 
in Francia, dove lavorò a Fonlainebleau per Francesco I. varie cose che sono 
attribuite al Rotto pittore fiorentino. L’ auno della sua morte è ignoto. 

Le memorie che io ho raccolto delle opere sue sono le seguenti: 

1508 20 d’ Aprile. 

Cirolamo da Siena, dipentore die dare etaia 21 di grano-, ebe da noi 
per uno quudro dipento cu m una nostra Donna e col tuo Figliolo e sancto 
Johanne facto d‘ accordo insieme , in prelentia di Meo di David dipentore. 
(Aacaivio dil Patrimonio Ecclcsiastico- Certosa di Pontignano. Libro di Debi- 
tori e Creditori dal I486 al 1582 a c. 147 1.) 

1511 4 di Giugno. 

£ a di 4 Giugno lire quatordici — a Girolamo dipintore per dipintu- 
ra — del Ghonfalone. ( Archivio detto. Compagnia di S. Bernardino. Registro B. 
XL dal 1493 al 1515 a c. 108 t.) 

1512 5 d‘ Aprile. 

Congregati ec. — si ristorno Gio: Britii e Austino Massetti e mostroro 
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più dilegni pitti per conto del entaletto, e in pra gli altri ven' era uno che 
l' aveva fatto Girolamo di maestro Giovanni nostro ettaro fratello , e quello 
piacque a la brighata più di tutti gli altri. ( Anellino e Libro delti a 10 l,) 
1515 12 di Dicembre: 

Girolamo di maestro Giovanni, dipintore, die avere a di U di Dicem- 
bre lire 150 tonno per dipintura delle figure fatte nel nostro cataletto, fato 
li’ ucordo cho’ lui questo di. (archivio e Libro dotti a c. 582.) 

1515. Andrea di Bello e compagni opararii (del cataletto) diano avere 
lire 951 pagamo a Bastiano di Salvudore di Binda da Fiorenza per legnia- 
mo intagliatura del n ostro entaletto, il quale fu stimato per Giorgio di Pre- 
tiano rieri e Girolamo di maestro Giovanni , dipintore, nostri fratelli. ( Ar- 
chivio e Libro detti a c. 125.) 

1518. Jacomo di ter Guglielmo Tantucci ciptadino sanese. Ricordo, co- 
me hoggi fucilo di jyimo d’ Aprile el detto du corno feci porre la tavola del- 
I’ Annunziata et Visitazione di sonda I.isabelta in nella capello nova in 
nella Chiesa nostra di S. Spirito, (archivio detto Couvento di S. Spirilo. Li- 
bro di Debitori e Creditori dal 1500 al 1655 a c. 186 L) 

1518 51 di Dicembre 

Le storie di nostra Chompagnia din dare addì ultimo di Dicembre, due: 
otto si fanno buoni a Girolamo di maestro Giovanni, dipintore, per la sto- 
ria de l' Angiolo che anunzia la Vergine. 

El di detto si fanno buoni per loro a Cimiamo detto, che sonno per la 
sua manifattura de la storia de l’ Anunziata, due: 10. 

El dì detto due: venticinque si fanno buoni ■- a Girolamo detto che son- 
no per sua manifattura de la storia de la .Vaiti vita de la Vergine. 

— — £ a di detto due: otto si fanno buoni per loro a Girolamo di maestro 
Giovanni, dipintore , per sua manifattura de la storia di sasseto Bernardino. 
(Archivio detto. Compagnia di S. Bernardino. Entrata o Uscita dal 1515 al 1551. 
a carte 50 ) 

1510 5 Novembre. 

Girolamo di maestro Giovanni dipintore die avere a di »« di Novembre 
lire cento — tonno per dipintura de la ehapella de la nostra Chompagnia a 
tutte sue spese e fattone chonto e saldo questo di sopradetto chol detto Giro- 
lamo : e stracciamo la scritta de le chovezioni che noi avevamo insieme e a 
fede del vero detto Girolamo zi soscrivarà di ehosì etere chontento, lire 1 00. 

Jo Girolamo di maestro Giovanni sopradeto so’ contento quanto di so- 
pra. (Archivio detto. Entrata e Uscita della compagnia ili S. Sebastiano in Ca- 
tnollia Reg. C. I. a c. 22.) 

1521 24 di Novembre. 

Girolamo di Giovani , dipintore ce ( sic : che) ci dipinge il cataleto, die 
dare a dì 24 di Novembre lire setanta per parte di dipintura del cataleto, 
come apare per una scrita ce (sic) aviamo apreto di noi. (Ebbe in tatto li- 
re 110, e l' aitimi) pagamento è del 10 di Maggio 1522.) (archivio e Libro 
delti a carte 50 t.) 
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N.° 26. 4 513 6 di Maggio 

Allogazione a maestro Cesarino Rossetti ila Perugia lidia figura 
d' argento del Cristo risorto per l' Opera del Duomo di Siena. 
(Archivio detto. Rogiti di ser Alessandro Martini ad nnnum.) 

Anno Domini MDX1II. Indictione prima , die vi Maii. 
Specialissimi viri inagniKctis Rurgliesius de Petruecis, Johan- 
nes Raptista Francisci de, Guglielmis et Georgius Preliani de Vie- 
ris, operarii et commissarii Op<-e Ecclesie cathedralis civitatis 
Senarum — habita notitia de sufficicntia et artis sculture inagistri 
Cesarmi Francisci de Perusia aurificis et scultoris, titulo et cau- 
sa locationis — locaverunt supradicto magistro Cesarino Franci- 
sci presenti — ad faccndum et quod Taciat imam figurarci Je- 
su Christi Resurresionis , aliquanlulum maiorem illius, que ad prc- 
sens est in Ecclesia predicta , argenti , cum argento diete Ecclesie , 
et quod dieta Ecclesia debeat mietere argentum. Quam figuram 
ipse magister Cesarinus — tcneatur Tacere ad perfeclionem , se- 
cundum bimani supradicti magistri Cesarmi ; et hoc prò tempore 
hunius anni proxiini ab hodic , prò pretio , mercede et manifactu- 
ra, quod crii indicatum per magnificum Burghesium Petruccium, 
in quem ipsi operarii et magister Cesarinus remiserunt dare prc- 
lium — 

Acumi Scnis in domo supradicti magnifici Burghcsii, coram 
— domino Pio de Lolis, et Crescendo Pelri Cori de Senis, leslibus. 

Insuper statini et dicto loco et coram diclis leslibus Fran- 
ciscus Castorii auriTex de Senis — de loto argento quod ipsa 0- 
pera darei dicto magistro Cesarino prò dieta figura; quod dictus 
magister Cesarinus consignabit diete Opere ad pclitioncm diete 
Opere et operariorum , aut in nova figura . aut in velcri , — Tacere 
et procurare sponte promisit, quod dicium argentimi rcstitunUir in 
nova figura, vel in actamento integraliter — 

AcJum ut supra et coram diclis tcslibus. 

nota 

Di Cesai ino di Francesco Rossetti , o Rnscelli , orafo perugino , paria il 
Vermiglioli nelle Memorie di Bernardino Pinturicehio. Di lui ho quelle altre 
notizie. 
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IBI 5. Ceurino di Frincetco orafo da Perugia fa il modello delle figure 
d' argento di S. Maria Maddalena, (archivio obli. Opera del Dcoao 01 Sui- 
na, Libro verde di doe Angeli, * c. 333.) 

IBI 5, 18 Ottobre. Cesarino di Francesco da Perugia, orafo, de’ avere fino 
a quello di x r d otobre lire milleeienlo trenta lette, ioidi ledici, tonno per 
la manifatura di uno Chriito reiuicitatto ci à fatto per V Opera noitra. (Ar- 
chivio e Libro delti, a c. 385.) 

— Francesco di Castoro, orafo, — e per elio, Cesarino di Francesco peru- 
gino de' attere a di ir di Otobre 1518 libbre vintitene, onde una d’argen- 
to , et quale anno datto in uno diritto returretio ci à fatto Ciesarino ; el 
quale peli lib : 37, onc: 1. 1/3 co' la bandiera e colla diadema con tre vit- 
ti: el quale peti el Chozarello (Giacomo), che peli el Chriito cola bandie- 
ra e diadema lib: 36, onde 11. (a cbitio e Libro delti a c. 163.) 


N.° 27. 1513 dal 7 di Maggio al 1 4 di Ottobre 

Ultimo testamento e codicilli di Bernardino Pinturicchio (Archi- 
vio detto. Filza di ser Mattia Selva ad annutn.) 

In Dei nomine amen. Anno Domini 1513. Ind: prima die 
vero vii mensis Maii. 

Magister Bemardinus Benedicti, alias Pentorichia , de Peru- 
sio, pictor habitator civitatis Senarum , sanus Dei gratia , mente et 
inlellectu , licet corpore languens — per — nuncupativum testamen- 
tum — disposuit. — 

In primis, mandavit corpus suum sepelliri in Ecclesia sancii 
Francisci, ubi vult et reliquit quod heredes ipsius — Sant avel- 
luto, et sepulturam cum petra, sive lapide, et in ea sit descri- 
ptus (sic) nomen ipsius: et expendant in diclo avello et sepultu- 
ra florenos quatordecim, videlicet in actamine avelli et sepulcri. 

Item; lassa madonna Grania, sua donna, govcrnatrice el tu- 
trice, donna e madonna di tutta la sua robba, che quella abbi 
a ministrare infìno e a tanto che le sue figliuole si maritaranno: et 
quando si maritaranno, abbi insieme con li suoi infrascritti fedeli 
commissari a partire la robba sua per errata (rata) a le sue figliuo- 
le, quella che à al presente, o avesse per 1’ avenire. Et caso che 
lui avesse alcuno figliuolo maschio legittimo, le femmine abbino 
avere tanto mancho , quanto parrà e sarà la cuscientia delti fe- 
deli commissarii infrascritti. 
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Itero ; lassa a detta madonna Grania fiorini trecento , quali 
debbi avere e sieno per sua dote, caso che non si portassero 
bene con lei li suoi gènari, che lei si volesse maritare: delli 
quali essa madonna Grania faccia quello che a lei piaciarà e sie- 
no suoi proprii. 

Ilem; lassa a detta madonna Grania tutte le sue veste di qua- 
lunche ragione facte, o che si faranno a suo dosso, o uso. 

Itcm', lassa ad Adriana sua figliuola fior: cinque che lei ab- 
bi avere più che I’ altre, quali li lassò una sorella di dieto mae- 
tro Bernardino , et lui dicie averli spesi in aconciare la posses- 
sione di Pernina : et però vuole 1’ abbi più che 1’ altre. 

Item; decto testatore non vuole che per alcuno modo, nis- 
suno delli suoi parenti, o parenti di sua donna possa ministrare, 
nè maneggiare alcuna cosa delle sue robbe, excetto che li suoi 
gènari, quali abbino, et debbano intervenire con madonna Gra- 
nia dieta , et li suoi infrascritti fedeli commessari , quando avran- 
no a partire, o dividere le robbe sue. 

Item ; lassa suoi fedeli commessarii Enea di Biagio Picholo- 
mini, Francesco di Lucha Vieri, et Andrea di Falconetto. 

Item; in tucti gli altri suoi beni mobili, et inmobili in qua- 
lunche luogo fossero e trovare si potessero , suoi heredi universa- 
li fece et esser vuole Cleria, Adriana, e Faustina sue figliuole, 
et se più altre femmine, o maschi nascessero, come di sopra è 
detto, per errata. Et caso che li suoi figliuoli femmine, o maschi 
morissero et di loro non rimanesse figliuoli, o heredi: allora, et 
in quello caso lassa , et vuole che delli suoi beni si abbi affare 
e dividure in tre parti , delle quali due parti n’ abbi e lassale a 
dieta madonna Grania sua donna, e la metà dell’altro terzo las- 
sa a’ Frali di sancto Francesco di Siena, et 1’ altra metà del de- 
cto terzo si spenda in maritare fanciulle di buona condizione , vi- 
ta, et fama. Et non rimanendo alcuni delli sopradelti nè figliuo- 
li, nè moglie, vuole si facci una capella in decla Chiesa per 
1’ anima sua , e dotarla di tutto quello di lui si trovarà , excetto 
che fior: cento più si spenda in maritare fanciulle come di so- 
pra è detto. Et quando decti frati non volessero fare decta ca- 
pella, lassa li due terzi si dieno, et distribuisebino per l’amore 
di Dio , e 1’ altro terzo lassa ai più proximali parenti che lui ab- 
bi. Renunplians eie. 
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Actum Senis — in domo dicti testa toris — coram — domino 
Jcronimo Simonis Stefani causidico sencnsi, Johanne Petro Torna- 
no, et Bartolomeo Bcnedicti del Bastardo, testibus. 

In Dei nomiuc amen. Anno MDXlli. lndit: il, die vero xm 
mensis Seplombris eie. 

Magistcr Bernardinus Benedicti prefatus , sanus mentis et in- 
tellcctus, ut supra, corrigendo supradictum testamentum ubi di- 
cit, quoti lassa fior: trecento a madonna Grania sua donna per 
sua dola, dicha e vuole che sieno fior: dugento, e li altri fior: 
cento, ne lassa fior: cinquanta a Isotta sua nipote, moglie d’An- 
tonio di Chinchi da Perugia, e fior, cinquanta lassa a due fi- 
gliuole di detta Isotta e di ser Bastiano d’ Archolano suo primo 
marito di decla Isotta; et caso che morissero li medeximi, lassa 
a le altre figliuole di decta Isotta, et del presente marito, cioè 
di decto Antonio. 

Actum Senis in Doghana, coram Bartolomeo, Jo: de Ghinuc- 
cis, Marco Antonio famulo Doghane, et Johanne Maria Laurentii, 
Francisci froderio. 

Die 1* Ottubris 1513. 

Prefatus raagister Bernardinus , sanus ut supra, revocavi! su- 
pradictum lcgatum et codicilluin in Omni et qualibct eius parte , 
et voluit, et vull firmum stare eius primum testamentum de su- 
pradictis llor: 300, ut supra. 

Actum Senis in eius domo predicta in testamento, coram An- 
drea Falconetti, Pasquino Mei, Leoncino, Mulio, et Johanne Fab- 
biani de Castro Nuovo, aluttario, testibus. 

NOTA 

Il primo testamento del Pinluricchio è del primo Novembre 1509. Ut es- 
so appare, che Clelia ed Adriana sue figlinole gli fossero nate da donna Crauia 
innanzi di averla sposata: Mori poi il Pinturicchio ai 15 di Dicembre del 1513. 
Pongo qai l’ inventario de’ snoi beni ; mi duole di non aver potuto trovare quello 
dello masserizie della bottega, il quale doveva essere mollo importante. 

1515-6 94 Cenuajo. 

Hoc est inventarium bonorum bereditalis magislri Bernardini Penloricchio 
picloris do Perusio, factum, et conditum per domiuam Crauiam eius uxorern 
relictam, et tutrirem, et curatricem leslamenlariain dicti magistri Bernardini 
cum proteztalione etc. 

lo primis una donine cum horlo sita in contrala Kamillie cintali» Senarutu 
prope plateam Psparonum, intra siine confine». 
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Item; supelleclllia diete domili. 

Itero; unum predium curo domibai super eo eiistentibus io cornane Perdine, 
ltem; una linea infra Massaro Senarum in comune Malitie, infra tuoi contìnes. 
Anno Domini NUXV. lud- 4, die aero 34 Jan : 

Ezibitom et productum fuit suprascriptnro inrentariuro per domiuam Cra- 
niam matrem , et tutricem dictorum heredutn premisso reuerabili siguo sancte 
Crucii etc. 

Per chiarezza maggiore delle cose dette nel testamento qui riferito, pon- 
go il seguente 

AL1ERETTO DELLA FAMIGLIA DEL PINTURICCHIO 


Biagio 

! 

Butto 

I 

BERNARDINO 
pittore perugino 
detto il Pintoricchi» 
n. 1454 * 1513 
m. Crania di Niccolò 
da Perugia 

I 


Faustina Giulio Cesare Faustina Adriana Camillo Clelia o Egidia 
Girolama n. 1506. m. Filippo 4> 1518 n. 1509 m. Girolamo di Polo 
n. 1510 di Paolo m. Giuseppe da Perugia detto Paffa 

da Perugia di Gio: soldato della Guardia 

o da Perugia in Siena 

da Deruta 


N.° 28. 4 54 3 9 di Novembre 

Giovanni Antonio da Perorili detto il Sodoma compra da Agosti- 
no Bardi un cavallo a condizione di dipingergli o la faccia- 
ta della tua casa, o una tavola da altare. Archivio det- 
to. Rogiti di ser Mariano Benucci Filza 7.» N.° 62.) 

Anno Domini MDXIli. Indictione li, die vero vini Novembris. 
Johannes Antonius Jacobi de Verzè de Savoia fecit, con- 
stituit, et solenniter ordinavit se verum debitorem, et pagatorem 
Augustini Francisci Toti de Senis ducatorum triginta auri in auro 
largorum , et hoc prò uno equo a dicto Augustino babito , et re- 
cepto cum monimento velluti nigri, cum sprangis deauratis: de qui- 
bus quidern triginta ducatis ipse Johannes Antonius promixit, (sic) 
Tomo III. 5 
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et se obliando convenit diclo Angustino, promixit pingere infra 
terminimi otto mensium, si dicto Augustino videbitur et ab eo fue- 
rit requisitus, si non fnerit justa causa impeditus, imam parie- 
lem , sive facciam domus dicti Angustiai, sive unam tabulam alta- 
ris ad electionem prcfali Auguslini; et factis supradictis pieturis 
debent extimari per duos pictores eligendos, unum prò quolibet: 
et si fuerint diete pitture estimate ultra pretium dictorum duca- 
torum triginta, ipse Augustinus promisi! solvere, et satisfacere 
usque ad integram satisfaclionem : et si fuerint extimate minoris 
pretii, ipse Johannes Anlonius promixit pingere tantas picturas 
que ascendati! ad summam ducalorum triginta. Et prefalus Angu- 
stine promixit, et se obligando convenit dicto Johanni Antonio , 
quod dictus ecus (sic: equus) est sine aliquo defeclu vid: de pe- 
dibus, ossibus, et oculis, et bulsi : hoc tamen intclleclo, quod 
dictus Johannes Autonius debeat notificare prefato Augustino in- 
fra quindccim dies; et dicto termino elapso, ipse Augustinus non 
volt teneri, nec obligalum esse eie. 

Aclum in Palatio Magnificorum Dominorum Corani, et presen- 
tibus Jacobo Luce de Machabrunis, et Johanne Francisco, doraigello. 

NOTA 

Dipinse poi il Sodoma a chiaroscuro la facciata della casa de' Bardi posta 
presso la Piazza dì Postierla, e dirimpetto al Palazzo de Borghesi, sul quale aveva 
già dipioto il Beccafu mi. Ma lauto le pitture del Sodoma quanto quelle del Bec- 
catami oggi sono perdute. È cosa da notarsi che il Sodoma in questo docu- 
mento è dello de Vertè de Savoja , fors* 1 perchè Vercelli in quel tempo face- 
va parte dello Stalo de litichi di Savoja. 


IN. 0 29. „ 1514 8 di Decembre 

Pagamento, c saldo a maestro Jacopo Pacchiarotti delle pitture 
fatte da lui ai Piccolomini nella Cappella di S. Andrea 
a S. Francesco. (Archivio detto. Rogiti di ser Pietro Lan- 
dini. Filza i* N.° 3706.) 

Anno Domini MDXI1I1. Indictione 3, die vero vili Decembris. 
Pateat qualiter, cum hoc sit quod magisler Jacobus Barto- 
lomei Pachiarotli pictor de Seni* pinxerit cappellani intilulatam 
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sancto Andree hcredutn ohm Andree de Piccolominibos, sitam 
in Ecclesia sancii Franciscij videlicet, omnes picturas muroruni 
et rilievi, et gessi, excepta tabula, omnibus expensis dicti rongi- 
stri Jacobi: que pictura , et laboreria facta per ipsura magislrum 
Jucnbmn fuit extirnala de comuni parlium concordia ducatos 450 
ad rationem lib: 7 pio quolibet ducalo, videlicet Iib: 3150 den : 
sen: et resici habere prò Omni residuo lib: 1220 sol: 12 den: 
sen: prò ut diclus magisier Jucubus confessus fuit, et predicta 
vera fuisse, et esse: quas libras 1220, sol: 12 den: sen: ma- 
gnificus dominus Petrus Frauciscus domini Andree de Piccolomi- 
nibus, vice et nomine diclorum heredum dicti Andree, in pre- 
sentia mei noiarii et testium infrascriptorum, dedit, solvit, et nu- 
meravi! dicto magistro Jacobo presenti, recipienti, ed ad se trahen- 
ti in ducatos 170 auri in auro larghis, et sol: 17 ad rationem 
lib: 7 sol: 3 den: 6 prò una etc. 

Actum Senis etc. 

NOTA 

Le pitture e gli stucchi falli dal Pacchiarono nella cappella de' Piccolo- 
mini in S. Francesco, intitolata a S, Andrea, oggi uon sono più in essere. Co- 
me ancora è perduta per l' incendio di quella Chiesa del 1655 la tavola dipin- 
tavi dal Pinturtcchio nel 1504. 


N.° 30. 1514-4 3 1.° di Gennaio 

Condotta agli stipendj deir Opera di Giovanni Andrea Galletti 
sctdtore e fonditore di metalli. (Archivio dell’Opera del 
Duomo di Siena. Fogli sciolti 104.) 

Per parte de li speclabilissimi Operarii de 1’ Opera de la 
Chiesa cathedrale della citta di Siena a voi scriptore di della o- 
pera vi si significa come a Giovanni Andrea di Carlo Galletti 
discipulo di di (sic) maestro Jacopo Cozarelli per decti operarii 
li è stato ordenalo salario a deelo Giovanni Andrea di lire vinti 
per le asetie ? d’ uuo anno da incominciarsi a di primo di Gicn- 
naio MDXI111. 

Gliene pagharete a vostro piacere senza vostro preiuditio e 
danno. Dalum Senis die vii Madii MDXHII. 

Alex: ser Francisci notami*. 
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NOTA 

Giovanni Andrea di Curio d" Andrea di Piero de' Cali etti da Cbiuadino , 
eaatello del Senese, nacque ai % di Giugno del 1500 in Siena, ore suo padre, 
ancb' etto scultore e fouditore di metalli, era Tenuto ad abitare. Fu scolare di 
Giacomo Collaretti, come si vede da qnesto e da altri documenti, e mori iu- 
lorno al 1539 lasciando non Unito un Crocifisso di bronzo, statogli allogato da- 
lli uomini della Compagnia di S. Ciò. Battista delia Morte, e terminalo poscia 
da Giulio Gattelli suo fratello, parimente scultore e fonditore di metalli. Le 
memorie d’ arte ebe riguardano il nostro Giovunnandrea Galletti e Carlo suo 
padre da me raccolte, sono* queste: 

1516-17. Carlo d ' Andrea, calderaio ha lire 17 per la monta di due ca- 
tene di bromo ci ha fatte per l’ uccio di fuore di eagreetia. Questi den: de- 
ve arerli il di 98 di Febbraio 1516 17 (Aacmrio dell' Opira del Duomo di 
Siena. Libro rerde a c. 964.) 

1593, Deve avere lire 16 per la monta di due canne d'ottone pel pilo- 
ne di eagreetia. (Aacairio e Libro detti a carte dette.) 

A maestro Callo (sic) d’ Andreia di Pietro — I ire sete, soldi quindi- 
ci — sono per guatro catenelle colta testa d’ alone (sic) quali metemo a l' li- 
scio de la sagrestia et all' usco (sic) che do di sopra. ( A scemo del Patri- 
monio Ecclesiastico. Compagnia di S. Gio; Battista della Morte. Reg. E III a 75 t.) 

1519 4 d Ottobre 

Cioranni Andrea di Cbarlo d' Andrea e Charlo suo padre ogniuno per lo 
tutto denno avere a di iiij d' ottobre tire sesnnfodue — per tanti facciamo 
buoni per loro a Jacotno di Bartolomeo Cbozaregli, oggi le redei e quagli den: 
sonno per le forme di due mensole e due architravi di cera e non finite, in- 
cominciate atachare: le quali robe se li sonno date, perche finisca e facci gli 
angnio etti di bromo per gli angioli che sonno alle cholonne de t' altare ma- 
giore di Duomo, (archivio dell' Opera del Dpomo Libro rerde di due an- 
gioli R c. 505.) 

1 590. E a di xiiij di Setembre 1 520 lire centonovantasei -- sonno per la 
monta di lire ( libbre ) novecento otanla guatro di bronco a ragione di lire vinti 
et cento d acordo col (atore, e con Antonio di maestro Jscomo uno di esce ce- 
de, et guaio de' per noi a Ciò: Andrea di Carlo e Carlo suo padre per fare le 
mensole a li angioli dell' altare magiore. (Ancmvio e Libro delti a c. 196.) 

1593 5 di Dicembre. 

Gioranaodrea di Carlo d’ Andrea c Carlo suo padre danno avere fino a 
di e di Dieenbre 1 593 lire novecento vinti, che sonno per la monta di due 
mensole e due architravi e due angiolecti di bromi (sic) ci ano [atti a tute 
loro spete per ti posamenti de li due angioli a canto a l’ alare magiore: 
de li quali se ne fe compromeeso già più fà in Lorenzo deto el Marina scul- 
tore e per Parolo di Girolamo delia Massa intagliatore, albitro chiamato d' ri- 
cordo, cioè' per la parte dell' Opera Lorenzo e per la parte di Cior: Andrea 
a Carlo, Parolo di Girolamo sopradeto • chome ne apare rogito di mano di 
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nr Lorenzo di Cristofuno di Groietlo. (archivio detto. Libro di tre Angioli dal 
15*1 al 1529 a e. 59.) « , 

1528 SO Dicembre . J 

— Che aula vera et chiara notiti» da più penane come a Ciò: Andrea 
di Carlo Galletti fu conlegnalo cerio bronzo della bombarda grotta ti ditfece , 
quale era mollo lordo, tritolarne e fondaccio ; quale lui avene a lavorare el 
fare artiglierie ; che t’ intenda et tia facto a chalo sopra I' ordinario 116: 550. 

£ di tanto ei prelente operaio lo facci creditore ; et quando renda detto bron- 
zo in lavori fatti, tolo te li abbi affare el calo ordinario. (Bibi.iotica Pub- 
blica di Sibsa. Libro del maestro della Camera del Comune di Siena dal 1516 
al 15S0 ad annum.) 

1530 20 di Settembre. 

Voi Gio: Batta: liumidi operaio della Camera darete et consignerete 
alla Chiesa degli Humiliati a Gioran Andrea di Carlo , schultore per fino la 
somma di migliora tre di mattoni di quelli sonno allo Sportello (di S. Pro- 
spero) , e di quelli in detto luogho li farete far uno fornello secondo V ordine 
vi darà detto Giovanni Andrea per tragittare artigliaria fa per il Pubblico. 

1555. A maestro Gianuandrea intagliatore lire vintidue sol 10 — in con- 
to del Crocefisso per la compagnia. 

A detto maestro Giannandrea lire trenta soldi sei a buon conto di det- 
to Crocefisso — soldi 14 dati a Gioran Andrea scultore per aver fatto una saet- 
ta al cataletto vecchio per melarvi drento el Crociefisso eh’ è d’ alone. (Ar- 
chivio del pAimuoMio Ecclesiastico. Compagnia di S. Gio: Battista della Mor- 
te Reg. E III a c. 1 1 4 e 1 1 5.) 

1536 93 d’ Aprile. 

A di 23 Aprile lire v intana — a Gioran Andrea di Cbarlo schultore per 
parte di fatura del Chrociefisso. 

E io Giorani Andrea afremo (sic) quanto di sopra. (Archivio <e Libro 
delti a c. 1 1 5 t.) 

15S6 19 Dicembre. 

E a di 19 di Dicienbre lire uintiseite sol: sei a Cioran Andrea schul- , 
tore, e per lui a Giulio suo fratello e quali eòe da la chomunità di Castel- 
nuovo de l' Abate per resto di lire 100 avevano a dare. 

E io Giulio ho riceuto le dete vintele lire. (Archivio e Libro delti a 119.) 

1540. Gioranuandrea di Carlo {scultore e oggi Ginlio suo fratello die ave- 
re lire 385 --i quali den: sonno per uno Crociefisso grande che lui ci àne 
fatto el auto da Ginlio suo fratello, el quale fune istimato per due omini chia- 
mati — i' quale Crociefisso ene i' nell’ alare di tatto. (Archivio e Compagnia 
detta. Bilanci dal 1463 al 1660. Reg. C. 2 a c. 60.) 
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N." 31. 4 515 11 d’ Agosto 

Lodo dolo da Girolamo di maestro Giovanni e da Domenico di 
Giacomo (Bnccafumi) sopra le pittare fatte all' aitar mag- 
giore della Chiesa della Madonna di Fontegiusla. (Archivio 
ori Contratti di Siena. Rogiti di ser Francesco Malizi. Lodi 
dal 1 501 al 1515. N.° 253.) 

Noi Girolamo di maestro Giovanni , et Domenico di Jaco- 
mo di Panie dipintori, et arbitratoci electi et chiamati dilla fra- 
ternità et compagnia di sancta Maria in Portico da una parte, et 
da Girolamo di Benvenuto da l’altra parte: linde veduta detta 
pittura di detta volta et 1' Asumpta a capo 1’ altare magiore con 
le loro adercnlie, et udite dette parli, giudichiamo et lodiamo che 
detto Girolamo debbi bavere fiorini dugento septanta di lire 4 per 
tìor: di den: senesi senza alcuna exceptione. E le predecte cose 
diciamo et lodiamo per ogni miglior modo oc. 

Anno Domini MDXV. Indictione in, die vero xi Augusti. 
Latum et datum fuit dietum laudum per supradictos arbitro» etc. 
Ego Franciscus Filiuccius Notarius rogatus subscrissi. 

NOTA 

Le pittare della parete dietro all aliar maggiore della Chiesa di Fontegiu- 
sla esistono tuttavia; non cosi quelle della volta, oggi colorila ad azzurro con 
stelle dorale. Le Guide di Siena danno quelle pittare a Bernardino Fungni, 
ma dal presente documento sono restituite al vero loro autore, il quale fu Gì- 
rolumo di Benvenuto del Ouaetu. 


N.° 32. 1515-16 9 di Febbrajo 

Domenico de J Beccatomi, pittore compra una casa posta nel Fer- 
zo di Città e nella Via de' Maestri. (Archivio detto. Proto- 
colli di ser Alessandro di ser Francesco.) 

Anno Domini MDXV. Ind: mi, die vero Villi Februarii. 
Angelus olim Augustini del Calcitiamolo de Senis — vendidit 
et tradidit Dominino olim Jacohi Paci» de Becca fumis pictori et 
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ci\ i Scuotisi, — unam elicti Angeli iloinura sitain Seni* in Terzerio 
Civilalis in contrala della Via de' Maestri ex parte antea^ et in 
centrata della Via delle Cerchia ex parto retro; cui ex uno ser *** 
Taddei presbiteri, ex alio heredum Mariani Bernardi; et unica et 
retro via Comunis— prò pretio et nomine preti! florenorum du- 
cenlorum settuaginta de libris quatuor prò (lor: dea: sen: De quo 
pretio dictus Domimeli s emptor solvit, et depositavi super ban- 
cho Alexandri Galgani de Bichis, et sociorum campsoruui de Se- 
nis, forenos ducentos de libris quatuor prò (lor: et tolidem dictus 
Angelus venditor acceptavit et fuit Cactus creditorie! Ilorenos vi- 
ginti ad dictam rationem ipse Dominicus emptor promittit dicto 
Angelo prò tempore xv dierum ab hodie. Siiniliter depositavit su- 
per dicto hancho ad istantiam dicti Angeli etc. florenos quinqua- 
ginta ad dictam rationem, quos dictus Dominicus promittit et con- 
venit cum dicto Angelo depositare super dicto bancho prò resi- 
siduo dicti predi prò tempore unius anni proximi ab hodie et ab 
inde in ante ad omnem petitionem et voluntalem dicti Angeli ven- 
ditori, cum hac conditone , et pacto : quod dicti floreni cclxx 
reinvesliantur et rein vestiri deheant per dictum Angelum — in ho- 
nis stabilibus, vel per ipsum Angelum et suos Leredes detur ydo- 
neum sbrigatorem prò dieta summa. 

Actum Senis in Campo Fori in apotecha Johannis Marretti et 
sociorum rigrileriorumj coram nobili viro Duccio Thome de Sa- 
raceni» , et Ciriacho ser Bartolomei de Smiraldis civibus sen : test: 

Ego Alexander ohm ser Francisci notarius rogatus etc. scripsi. 

PIOTA 

La caia comprata dal Becca fumi netta ria detta de Maeilri ai vede anche 
oggi in estere , ed è quella che porta il numero ciuco 408. Essa è tutta di 
mattone, a due piani, assai modesta, e di grande semplicità. 

Nel 1545 ai 50 di Giugno comprò il Becca fumi pel prezzo di 245 fiorini 
da Fabio de' Vieri, altra casa contigua a quella yendutagli da Angelo del Cai- 
cinaiuolo. 
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N.° 33 . \ 516-17 1 \ di Gennaio 

AUogagione di Matteo di Giuliano Baiducci di Città della Pieve 
con Giovami’ Antonio detto il Sodoma per apprendere da lui 
Parie della pittura. (Archivio detto. Rogiti di ser Alessan- 
dro di ser Francesco Martini ad annum.) 


Al nome di Dio, adì xi di Gennajo MDXVI. 

Noto sia et manifesto, come oggi questo dì detto di sopra 
Lorenzo di Giuliano di Lorenzo di Balduccio maestro di legna- 
me, habitante in Castel de la Pieve , alocasi per garzone Matteo 
di Giuliano suo fratello carnale con messere Giovanni An Ionio 
da Per sé dipintore, et cavaliere, habitante nella città di Siena, 
per tempo di anni sei proximi cominciati a Santa Maria d’ Agosto 
proxima passata MDXVI , et da finire con questi pati modi et con- 
ditioni infrascritti, cioè: 

Imprima che per li primi due anni detto Lorenzo a nome 
di detto Matteo suo fratello sia obligato dare et paghare al detto 
messer Giovanni Antonio ducati vinti di carlini , da pagharsi per 
detto Lorenzo al detto messer Giovanni Antonio per tempo di 
anni quattro, da incominciarsi a Santa Maria d’ Agosto proxima 
passata, et da finire come segue, et da inde in là a posta et vo- 
lontà di detto messer Giovanni Antonio. Et in detti sei anni , 
detto messer Giovanni Antonio sia obligato darli le spese , cal- 
zarlo et vestirlo convenientemente, secondo che all’ una parte et 
l’altra raconciarà , et promisene bene l’uno coll'altro; et inse- 
gniarli 1’ arte del dipèngiare come se ricerca farsi al detto messer 
Giovanni Antonio. Et talora che il detto Matteo si partisse , pri- 
ma che fossero finiti detti sei anni, per colpa et difetto di detto 
Matteo; detto Matteo et Lorenzo suo fratello siano ohligali sati- 
sfare al detto messer Giovanni Antonio d’ ogni spese damni et 
interessi. 

Et io Alexandro di ser Francesco notaro senese , come per- 
sona privata , di volontà delle sopraddette parti ho fatta la pre- 
sente scriptura, li quali si sottoscrivaranno di loro propria mano 
di così essare, come è. Et perchè detto Lorenzo non sa scrivere, 
Anseimo di Rcnaldo genovese si sottoscrivara per detto Lorenzo. 
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E io misere Giovane Antonio sò contento quanto de sopra; 
e per fede mi so’ soschrito de mia propria mano. 

E io Jnsdmo mi so' sotto ischrito di mia propria mano , per 
detto Lorenzo, perchè disse non sapere isoriverc. 

E io Mateio so' colendo quato di sopra; e però me so'sotscri- 
to di mia poropia (sic) mano. 

NOTA 

Di quello Matteo di Giuliano Calducci nativo dello Spedale di Fontigna- 
no prono Città della Pieve, dì «Icone notizie il Mezzanotte nel ano Commen- 
tario nulla vita di Pietro Perugino, ponendolo tra gli «colar! di quel pittore. 
Pure dal presente documento si conosce che Matteo fn nella bolletta del So- 
doma-, e da altro del 1509 apparisce che egli innanzi fosti stato insieme col 
Pinturirehio. La qaal FBsa ri spiega perché sia detto srolare del Perugino: e 
le opere sue mostrano certamente di derivare da quella scuola. Di questo pitto- 
re, quasi si pn& dire sconosrinlo, esistono in Siena alcune opere, come la tavola 
nella cappella Borghesi in S. Spirito rappresentante Maria Vergine Assunta in rielo. 
ed in basso S. Francesco, e S. Caterina da Siena ; il gradino della qnal tavola 
colla Pietà e le Stimate di que' due santi si conserva nella Calleria dell' latita- 
to di Belle Arti di quella città, insieme con una tavola grande della Natività di 
Gesù Cristo data al Perugino. Credo che altre sue tavolette ancora si veggano 
nel detto Istituto, come pure nel Convento di S. Maria Maddalena un’ altra ta- 
voletta colla Natività di Cosà Cristo, la quale alcuni hanno creduto essere pari- 
mente del Perugino, ed altri del Pinturiechio. Nelle Memorie originali di Bel- 
le Arti pubblicate da Michelangelo Gualandi in Bologna, Serie seconda a pag: 17 
à riportato lo strumento di allogazione fatta ai 3 d' Agosto del 1593, a Matteo 
d' una tavola per la Chiesa de‘ Frati di S. Francesco di Pian Castagnaio nel Mon- 
tamìata. Il Mezzanotte trovi memorie di Ini in Città della Pieve, che vanno fi- 
uo al 1513. 


N.° 34. 1517 6 Loglio 

Lodo sopra il lavoro del Coro intagliato alla Certosa di Maggia- 
no da maestro Antonio Barili e da maestro Giovanni di Gio- 
vanni suo nipote. (Archivio detto. Rogiti di ser Francesco Fi- 
gliucci N.° 396 de’ Lodi.) 

A dì 6 di Luglio 1517. 

Noi Girolamo di Ventura Venturi , e Pietro di Salimbene Pe- 
troni albitri et albitratori eletti da monaci e frati di Ciertosa di 
baggiano da una parte , e da 1’ altra rede di maestro Ànlonio di 
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Neri di Barile maestro di legniame. cioè Girolamo Venturi per 
la parte di dette rede di maestro Antonio, e Pietro Petroni per 
la parte di detti frati e monaci per chauxa di una cierta lite e 
diferenzia in fra detti monaci e frati e dette rede di maestro An- 
tonio di una alogazione di uno choro di legniame doveva lavora- 
re e fare Giovanni di Giovanni , nipote di detto maestro Antonio 
Barile. 

Unde visto detto lavoro di detto choro, o legniami di pro- 
spettive, e intagli e altri fornimenti nparlenenti a detto choro, e 
vedute più stime fatte per più maestri di legniame , e udito e ve- 
duto insieme uno frate Giovanni frate di Monte Olivelo in pre- 
xenzia 'nostra ; visto detti lavori per dr*tlo choro cho mineiato et 
non fornito , quale si doveva fare perla Chiexa di detta Ciertosa; 
e udito più volte le parti insieme e di per sè supra la stima e 
prezo de l' opare fatte per detto Giovanni di detto choro e lavori 
fatti: dunde volendo mettare d’ achordo dette parti, el nome di 
Dio invochato, diciamo e lodo diamo e giudichamo detti monaci 
e frati di detta Cierloxa di Maggiano sieno tenuti di dare e pa- 
gare a dette rede di maestro Antonio Barile, hovero a detto Gio- 
vanni di Giovanni, cioè uno solo pagamento di lire ottociento 
sexanta per 100 cioè lire 860 per 100 da doversi detrarre di 
detta somma lutto quello che detti frati di Ciertoxa avesero da- 
to c pagato a detto maestro Antonio Barile e detto Giovanni per 
chonto di detto choro, e tutto quello che detti frati restarano a 
dare, abino tempo pagare a dette rede e Giovani sopradetti tut- 
to el mexe di ottobre proximo avenire, oda inde in la a volon- 
tà di dette rode e di detto Giovanni. E questo diciamo lodiamo 
e giudichiamo per lo migliore modo e via che di ragione faro si 
può, e di fatto. E questo per c.auxa del chonpromesSo in noi fat- 
to a la chorte e chaxa de la Merchanzia di Siena e loro notaio. 

E io Pietro Petroni ho scritto chorae in questa si chontiene 
di mano propia questo dì sopradetto. 

Io Girolamo di Ventura Venturi afermo quanto in detto lodo 
si chontiene , e per fede del vero rnisso’ soctoscritto di propia roano 
questo dì vi d’ aghosto 1517. 

NOTA 

Il coro della Certosa di Maggiano non esiste più. Da Neri di Antonio di 
ftarlolomuien Barile da Laiatieo del contado di Pisa, venuto in compagnia di un 
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suo fratello di nome Bnrtolommeo ad abitare in Siena, e presavi per moglie nel 
1450 una Francesca d Antonio , nacque ai 12 di Agosto del 1453 il nostro An- 
tonio. Egli è il più celebre intagliatore in legno che sia stato io quella città, 
che pur ne ha avoli tanti e valentissimi On da' più antichi tempi. Ebbe un ni- 
pote per nome £touannt, il quale si fece assai abile sotto la sua disciplina 
nell* intagliare in legno e lo ajutò in parecchi lavori: Giovanni dopo l’opera 
del Coro della Certosa di Mangiano andò a Roma, dove fece tutte le porte e sof- 
fitti delle sale Vaticane, e messe I* ornamento alla tavola della Trasfigurazione 
di Raffaello. Parla di lui anche il Vasari. Ma chi amasse maggiori notizie non 
tanto di esso quanto di Jnfonto può leggere il Commentario posto dopo la vi- 
ta di RafTaello nel Tomo Vili del Vasari, edito in Firenzi da Felice Le Monnier. 


N.° 35. * 1521 

Supplica di Ventura di ser Giuliano di Tura alla Balia di Siena. 
(Archivio deu.e Riformagioni di Siena. Scritture Conci- 
storiali. Flza 114.) 

Dinanzi da Voi magnifici signori Officiali di Balla. 

Ventura , maestro di legname, expone ad V. S. humilmente, 
come ha persa la gioventù et quasi tutta la sua età in retrovare 
le cose et intagli antiqui , deli quali ha facta tanta copia a li ar- 
tefici de la vostra città, che si può dire che lo antico in dccta 
vostra città si sia retrovato et si usi per mezo le fatiche sue. 
Dundo che per andare drieto ad fare questo benefìcio a li arte- 
fici vostri , non ha atteso ad guadagnare per la vechiaia , benché 
li habi data la fortuna adversità del male francioso già XVII an- 
ni, e siniil iter tenne la sua prima donna atracta de li anni xu, et 
chè più, che si trova vechio e con quatro figlioline, che 1’ una 
non pesa V altra. Unde che per questo li vostri cittadini si mos- 
sero ad pietà de li casi miei, et mi fecero, oblenere una poca 
di provisioncella, quale mi pagava il camarlengo diBicherna, di 
lire octo il mese, per mezo de la quale meglio che poteva sub- 
stentavo me et la mia fameglinla. Hora intendo essermi suspesa, 
ricorro ad V. S., pregandole humilmente mi voglino confìrmare 
decta provisione , che saranno causa che io non sarò necessitato 
andare insieme con le decte quatro fìglioline e la moglie a lo 
spedale per il pane: e ad quelle humilmente si raccomanda. 
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N.° 36. ' <522-23 28 «li Gennaio 

Lodo di Bernardino Francescani, e di Francesco Biringucci 
chiamali a giudicare i lavori fatti da maestro Lorenzo di 
Mariano scultore , neU J altare de’ Morsili in S. Martino. (Ar- 
chivio de’ Contratti di Siena. N.° 766 de' Lodi fra le Fil- 
ze di ser Francesco Figliucci.) 

Al nome di Dio a dì xxvm di Giennaro 1 522. 

Noi Bernardino di Filippo Franciesconi , et Franciescbo di 
Paulo di Vannoccio Biringhuci albitri chiamati di comune chonchor- 
dia da madonna Nastagia, già donna di Ugolino di misser Minoc- 
cio, et macslro Lorenso di Mariano scharpel ino a dicidare, ter- 
minare et iodichare una chausa infra di loro , cioè fighui e lv di 
marmo . due vilorie , due angioletti et fogliami intagliati in nelli 
pilastri et intagli i’ ne 1’ architrave et più chomici , et uno tregio 
che il detto maestro Lorenso à lavorati a detta madonna Nasla- 
gia in una sua chapella posta in la Chiesa di santo Martino, cho- 
me di tale chompromesso n’ è roghato ser Francesco Filiucci no- 
taro della Merchanzia : et avendo noi più volte visto et fatto ve- 
dere detti lavori, et esaminati disersi maestri di detta arte più 
et più volte per venire allo ultimo effetto (sic) : el nome di Dio 
invochato, lodiamo, giudichiamo et chomdeniamo la sopradetta ma- 
donna Nastagia a dovere paghare al sopradetto maestro Lorenso 
per premio di sua fadigha et arte ducati cientotrcntaotto cioè du- 
cali 138 di lire 7 per ducalo di moneta senesse; et che el det- 
to maestro Lorenso debi restare chontento per lo detto prezo et 
più non possi domandare per tale chonto. Et per fede io Fran- 
cesco di Pavolo sopradetto ò schritto il sopradelto lodo di volun- 
tà del sopradetto Bernardino Franciesconi, quale soltoschrivarà 
di mano propia. 

Io Bernardino di Filippo Francesconi afermo a quanto di so- 
pra si contene e io ò scritto questi versi di mia mano propia. 

NOTA 

I. altare de' Maraili io S. Martino, intagliato da I.ore n*o di Mariano det- 
to il t larvino; è lattaria in etaere. 

/.cremo di Mariano detto il Murrina, onde ai auoi deaeendenti renne 
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il cognome di Murrini, nacque agli 11 di Agosto del 1470 da Mariano di Do- 
menico di Ranni, orafo, tu certamente Lorenzo ano dei migliori scultori che 
a' suoi tempi Borirono in Siena, massime nel larorar di figure piccole, di fo- 
gliami e di grottesche , come si può radere tra I' altre sue cose nella Chiesa 
di Fontegiusta dorè è nell’ aitar maggiore un tabernacolo di marmo retto da 
colonne, cou capitelli, fregio ed architrave intagliato dalla mauo di Lorenzo e 
condotto con invenzione capricciosa, accompagnata da grande diligenza e net- 
tezza singolare. Tantoché si può affermare che da nessuna opera in quel ge- 
nere possa ifee re non che rima, ueppor paragonata. Fece ancora il nostro Lo- 
renzo, oltre I’ ornamento dell' altare de' Marcili in S. Martino, anche quello che 
è nell' altro della medesima famiglia in S. Francesco, per il quale il Beeeafu- 
mi dipinse la tavola della Discesa nel Limbo. Sono parimente di sua mano I 
bassoritieri che ornano i pilastri, e tutto I' ornamento della porta della Libre- 
ria del Duomo, insieme coll' arme del cardinale Piccolomini sorretta da due put- 
ti di tutto tondo. Larorò ancora pei Piccolomini, e i capitelli delle colonne che 
sono nell' atrio de! loro Palazzo presso la Loggia del Papa, e 1’ aliare insieme 
eoo le figure graffite nel pavimento della loro cappella in S. Francesco. Si di- 
lettò ancora di lavorare io terra cotta , e sulla porta del soppresso convento 
del Paradiso ti vede di lui una mezza tanta Caterina da Siena fatta nel 1517, 
come pare fece pel detto convento una Nostra Donna, e un Angelo. Stette Lo- 
renzo intorno al 1 490 nella bottega dell' Opera ad imparare 1’ arie sotto Gio- 
vanni di maestro Stefano, e nel 1506 aveva il carico di capomaestro del Duo- 
mo. Nell’ anno dopo al 38 di Ceonajo sposò Elisabetta figliuola di ser Jacopo 
Berlini. Mori nel 1 534 lasciando vari figliuoli, i quali fecero I' arte dell ora- 
fo. ■ - Pongo qui per notizia maggiore del nostro Lorenzo il seguente 
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N.° 37. 


1524 28 di Giugno 


Inventario delle robe lasciate da maestro Girolamo di maestro 

Benvenuto del Guasta pittore. (Archivio detto. Carle della 

Mercanzia dal 1523 al 1527.) 

(Di questo inventario abbiamo copiato ciò che riguardava 
le cose d’ arte.) 

Hoc est invenlarium bonorum olim Jeronimi Benvenuti pi- 
ctoris existentium in eius domo sita Senis in contrata Realti , fa- 
ctum per me Dinum Senensem notariurn de anno 1524 die 28 Junij. 

Nel primo piano. 

Una tavola grande da altare cominciata a disegnare per di- 
pegnare : Uno telaio da dipègnare : Una tavolcta dipenta facta a 
scudo, dipentovi uno agnello, et uno cappello da vescovo: Uno 
altro telaio da dipègnare piccolo, con certe figure: Una Nostra 
Donna non molto grande di terra a biacha brunita, usa: Una fi- 
gura di rilievo d’ uno homo nudo: Uno quadro dipento cor una 
croce, et 4 figure, vechio di tela: Una cornice di legno, comin- 
ciata a dipègnare: Uno scudo di pannolino d’ oro con una croce 
in tnezo. Un quadro di legno ingessato: Una tavola d’altare di- 
penta: Una rotella dipcnta con una femina: Due tavole dipente 
da Bicherna, o Cabella: Una tavoletta dipenta da voti : Uno fusto 
ingessato da niettarvi su la croce: Cinque telaci: Uno tondo di 
legno grande non dipento: Uno quadro di legno non dipelilo: Uno 
quadro di Nostra Donna: Due scalette da dipègnare: Un quadro 
con una sancta Caterina, et uno Crocefixo: Due voli in tavole 
piccole: Uno quadro non dipento: Un tondo di terra cotta con 
figure di rilievo, bianche: Piu cartoni di disegni da dipègnare: 
Uno pezo di marmo con lettere dipenlo : Uno quadro di porfido 
da macinare colori con la pietra picola da macinare: Uno quadro 
di gesso, o vero in una tegola con una testa: Sei teste di rilievo 
di gesso, colorate: Una testa in uno quadro di legno, pichola: 
Una armadura d’uno quadro di legno: Due cornici dipenle: Un 
ase a bronconi, dipenta: Una cornice di legno grande d’altare 
nuova: Un telaro: Un san Bastiano di legno dipento : Un quadro 
da Madonna, dipento bianco: Più carte e cartoni: Quattro piat- 
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felli di terra dipeliti: Due vagelli di terra dipenti.- Uno quadro 
di Noi<tra Donna: Uno Crocefisso. 

NOTA 

Girolamo che fu figlinolo di Benvenuto di Giovanni del Guasta, ed eb- 
be i principj della pittura dal padre suo, nacque nel 1470 ai 23 di Settembre. 
Ebbe per moglie Alessandra di Bernardino Cesari, quale non so che gli faces- 
se figlinoli. Mori Girolamo intorno al 1524. Tra le opere che di lui restano 
oggi in Siena , una è la tavola dipinta nel 1508, nella quale è Nostra Donna 
col Figliuolo in collo, seduta in trouo, ed i santi Domenico e Caterina da Sie- 
na inginocchiali; e l'altra è il fresco dietro l'altare maggiore di Fonlegiusta 
Ano ad ora creduto del Fungai , ma che dal Documento 31 del presente vo- 
lume si scopre per opera di maestro Girolamo. 

Benvenuto suo padre nacque il 13 di Settembre del 1436 da un murato- 
re per nome maestro Giovanni di Meo del Guasta sposò Jacopa di Tommaso 
da Cotona, la quale gli partorì oltre Girolamo sopradetto tre femmine Fu an- 
che miniatore e lavorò pei libri del Duomo alcuni mini che oggi non si trova- 
no. Mori intorno al 1518. 

Le memorie che io ho raccolto delle opere fatte da loro sono queste; 

1 453. Benvenuto di maestro Giovanni da Guasta nostro dipintore in 5. Gio- 
vanni. (Archivio dell' Opera. Memoriale nuovo rosso a c 120 t) 

1482 18 di Dicembre 

Maestro Benvenuto di maestro Giovanni dipintore, die avere a di xrui 
di Dieiembre tire vintisette e soldi quatordiei sonno per Iettare quarantasei 
à miniata ne li antifonari , piccole, a soldi rnn V una, e per uno principio 
co mima Simon Petrus, cioè fatto a fighure di Nostro Signore che dà le chia- 
vi a santo Pietro , per lire ri — d‘ a cordo in tutto lire sxm, sol: xim. (Ar- 
chivio detto. Libro d’ uno Leone a 19.) 

1482. Maestro Benvenuto di maestro Giovanni dipintore de * avere lire 105 
sonno per dipintura di trentacinque fighure dipense attorno a la trebuna 
fra rolonegli a lire Hi 1' una. (Archivio detto. Libro Ciallo delle tre rose a 
carte 383.) 

1485: l frali di S. Domenico comprano quattro case e una bottega fuor di 
porla Camollia di faccia al Sepolcro con fior: 570, depositati nel banco di Ma- 
riano d* Agostino Chigi, c di Giovanni di Giacomo Lotti, e col residuo di del- 
ta somma, che è di fior: 45 pagano a Benvenuto di Giovanni pittore.il prez- 
zo d* una tavola che doveva dipingere per la cappella ....( Archivio del Pa- 
trimonio Ecclesiastico. Carte di S. Domenico Rcg: A* xvm a c 15 1.) 

1485 3 d' Ottobre. 

Maestro Benvenuto di maestro Giovanni dipintore die avere per insino 
a’ iii d’ Otobre 1485, tire sesantotto -- sonno per disegniutura del pavimento 
s' è fatto della storia (del sac. ifizio d' Ielle ) di rincontro alla chapella di 
santa Chaterina (oggi di S. Giovanni). (Archivio dell' Opera dbl Diomo di 
Siena. Libro rosso d' un Leone a c. 110) 
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1493-94 15 di Febbraio. 

A di 15 di Febraio lire quarantaquatro paghai a Benrenuto di mae- 
stro Giovanni dipentore per dipintura del chatalectu t' è fatto nuovo, (archi- 
vio del Patrimonio Ecclesiastico. Entrala e Uscita della Compagnia di S. Gio; 
Battista della Morte. Reg: C. 1. a c. 55. I.) 

1494 18 di Maggio. 

Memoria chome a di xrm di Magio anno 1494 fu finito il ehonfalone 
ohe t' è fatto nuovo della compagnia della tanta Eternità (Trinili) e da uno 
altro lato la grolioxa Nostra Madre sempre Vergine Maria, la quale tiene 
eolio el suo Santissimo manto tutti e frategli e sortii di nostra chompagnia : 
lavorossi per le mani di maestro Benrenato dipentore da Siena: stava in 
Esalto. (Biblioteca Pubblica di Siena. Libro della Compagnia della SS. Tri- 
* nili a carie 3 t.) 

1500-1501 14 di Mario. 

Benvenuto di.. . dipentore die dare a ’ di xrm Marzo lire tredici sol- 
di otto — sonno per parte di sua manifatura a uno chataletto ci à fatto. (Ar- 
chivio dello Spedale della Scala di Siena. Libro de' Conti correnti segnato 
CC. a c. 73.) 

1499 33 di Maggio. 

Girolamo di Beuvennto dipentore de’ avere per insino a di xxn di Mag- 
gio lire cento — sono per dipintura di quadri 1 3 3 colonne e cornice della 
prima volta (di S. Bernardino) la quale l' aloghamo a rischio d' acordo con lui. 
(archivio del Patrimonio Ecclesiastico. Compagnia di S. Girolamo. Reg. B. II. 

a c. 8.) 

1499-1500 1 di Gennaio. 

Girolamo di Benvenuto, dipentore die dare a dt primo di Gennaio li- 
re sei, sol : undici -■ per parte di paghamento d' uno chataletto fa allo Spe- 
dale. (archivio dello Spedale della Scala. Conti correnti C. C. a c. 50 L) 

1500. Girolamo di Beuvennto dipentore de’ dare per infino a di .. . Mar- 
io 1 500 lire 34 sonno per tanti n’ ebbe per noi da metter i>u berlo Suraci- 
ni eanonicho per uno Crucifixo li vendi per lire xxn; cioè sol: 40 se ne 
ritenne per la rinfreschatura d’ esso, e a noi ne rimase debitore di lire xxir 
d’ acordo, (archivio del Patrimonio Ecclesiastico. Compagnia di S. Girolamo 
Reg. B. II. a c. 8.) 

1517. Girolamo di Benvenuto pittore dipingi il baldacchino fatto fare dal 
Duomo per la venuta di papa Leone, (archivio dell' Opera del Duomo. Li- 
bro verde a c. 385.) 
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N.° 38. 1825 3 Maggio 1531 6 Novembre 

Metter Gio: Antonio dello il Sodoma si obbliga di dipingere un 
■ Gonfalone per la Compagnia di S. Sebastiano. (Archivio 
del Patrimonio Ecclesiastico. Libro d’ Entrata e Uscita 
della detta Compagnia. Reg. C. 1. a c. 38 t.) 

Msere (tic) Giovanlognio cavaliere, detto ol Sodoma, dipen- 
tore die avere a di 3 di Mago [sic) 1525 duchatli vinti di lire set- 
te per ducatto e quelo più che vorrà maestro A ntognio di ... . 
barbiere: e quali ducati vinti s’ obrigha a fare il ghonfalone per 
andare a precisione, in questo modo: da un lato un Sa’ Bastiano 
leghato a uno arboro con quatro clic lo saettino e un angiolo che 
lo coroni; con e paesi e colori fini e oro sicondo richiede, a g«- 
dizio di buoni maestri ;e da l'altro latto la Nostra Dona col suo 
figliolo i’ colo (in collo ) e San Rocho e Sa’ Gismondo con due 
battenti c paesi e coloro (sic) fini, sicondo che richiede ; con suo’ 
drapeloni. E la Conpugnia ha dare el panolino usuo modo, e o- 
gni altra cosa ci à melare di suo ; c deba èsare alto bracca qua- 
Iro, o circha e lare ho braca tre circha, corno n' apare una scri- 
ta di mano di Pierantognio Pacineli o testimoni . . . el quale s’ o- 
brigha darcelo la vigili (sic) di el Corpus Domine. 

El sopradelto meser Giovanalognio , detto el Sodoma, fu fini- 
to di pagare al tempo di Matteo Fraschini nel suo priorato d’o- 
gni suo resto, e così s’ è sotto schrito di sua mano nel 1532 ed. 
ebbe per resto ducati 4 di moneta. 

Christo 1531 6 Novembre 

Misscrc Giovantonio ehavaliere, detto Soddoma, dipentore, 
die avere a dì vi di Novenbre ducuti vinti di lire sette per du- 
cato, quali den: sonno per sua fadigha a manifattura del nostro 
Ghonfalone che lui ci à fatto più lenpo fa, ehome ve n’ era scrit- 
ta di mano di Pier Antonio Pacinelli chon più chapitoli c chon- 
venzioni e di tutto questo n' aviamo fatto achordo e doviamoli da- 
re quel più che giudicherà maestro Antonio di (Pasquino) bar- 
biere chome di tutto quello giudicharà metteremo creditore qui 

da basso Lire 140. 

E die avere a dì detto ducati sei di lire setto , quali ducali 
Tomo HI. 6 


1 • 
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giudicha marcirò Antonio barbiere si li debbi dare, oltre a li scu- 
di xx di sopra perchè lui n' à preso parere di chosì lui meri- 
tare, chosì siamo rimasti d’ achordo questo di detto . Lire t2. 

È die avere a di detto ducali quatro di lire sette per ducato, 
quali ducali si li fa buoni per diliberazionc del chapitolo che lui 
ci à servito bene e diligentemente del detto gonfalone o siamo- 
ne rimasti d’ achordo : chosì lui si chiama chontento del detto 
credito per chonto di detto ghonfalonc e più non domanderà ; e 
per fede del vero detto maestro Giovanni si sottoscrivarà di cho- 
sì essere chotento Lire 28. 

Io mise giovane antonio sopradeto so’ contento a quanto di 
sopra si contiene , e per fede ò schrito do mano propia. 

NOTA 

Q licito gonfalone è oggi nella Galleria degli Uffizi di Firenze. 


N.° 39. -1825 7 Ottobre 

Jllogagione a Bartolomeo della Massa maestro di legname, del - 
I’ ornamento del refettorio del Convento di S. Maria del 
Carmine in Siena. ( Archivio de’ Contratti. Filza 2.» di 
ser Alessandro Pini N.° 823 o 833.) 

Anno Domini MDXXV. lndil. xiv, die vero vii Octubris. 
Convocato, et congregato Capitulo fratrum , et Conventus san- 
ele Marie Churmelitanorum civitatis Senarum in sacristia dicli Con- 
ventus — locaverunt provido viro magistro Bartolomeo oìim magi- 
siri Ilicrunimi de la Massa senensi carpcntario — ad facienduin — 
Lo ornamento e paramento del refectorio nuovo del declo 
convento di legniame come appresso , cioè : spalliere , sedici gra- 
di. et tavole da mensa con tucti li fornimenti, corniscioni, ca- 
pitelli intugliati , et altri tucti ornamenti , et pertinentie che si ri- 
cerchano a tale lavoro, quale sia et esser debba di legname di 
oppio, buono, e stagionato e coperto di noce, excepto tanto le 
banche, ovcro sederi, antiporto, e gradi, quali hanno da essere di 
legniame bianco con li regoli e ornamenti di noce, come si ri- 
chiede, chumpeggiati , e le tavole da mensa di decto refectorio 
larghe braccia uno e uno ipurro; grosse uno ot tavo, c lon- 
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ghc secondo la proportione del decto refettorio , tutte di noce : 
così le tavole come li piedi tornigliati , li piedi a vaso : quale la- 
voro habbi ad essare proportionalo di altezza , longheza e gros- 
seza quanto comporta , overo richiede decto refectorio a discre- 
dono e uso di buono maestro. Quale lavoro, e opera dicto capi- 
tulo, e frati lo allocano per prezo , e merde ad ragione di lire 
diciannove, soldi 10, cioè lire diciannove e mezo il braccio, a 
tutte spese di esso maestro Bartolomeo, di legniame, ferramento, 
colla, e altre qualunque spese in qualche modo si richiedessero 
intorno a detto lavoro: di modochè solo decte lire 19. soldi 10 
per braccio s' intendino a braccio corrente a la misura del ma- 
gnifico Comune di Siena : fornito di ogni circustantia che si richie- 
desse a tale lavoro. 


N. # 40. <525 23 di Ottobre 

Ricordi dell' altogagione a Ciò: Andrea de' Galletti, scultore, di 
due angeli di terra colta colorila, fallagli dalla Compagnia 
di S. Antonio Abate. (Archivio del Patrimonio Ecclesia- 
stico. Compagnia di S. Antonio Abate. Bilancio del 1524. 
Reg. C. I. a c. 91 t.) 

Giovanni Andrea di Charlo schultore. 

Ricordo come questo dì 23 d’ Ottobre li abiamo aloghato a 
fare uno paio di angeli di relevo, li quali angeli ànno da òssa- 
re di terra cotta di misura di sua alteza di br: uno e mezo per 

ciascuno e debono stare diritti dinanzi a lo altare di santo Anto- 

nio, come meglio parrà a 1’ Università ed Omini di nostra Com- 
pagnia, e nominatamente per li operari, cioè Filippo di Pavolo 
al presente vichario e operarlo , e di Lorenzo di Giovanni dipen- 
tore, pur operario. Li quali angeli ànno ad esser facti per tutto 
dì 16 di Gennaio prossimo, di maestria sufiziente e modi e patti 
qui di sotto e prima. 

Che li sopradecti lavori e angeli debono osare coloritti a o- 
lio e bruitati d’ oro fino ne li lochi che si richiede a detti lavo- 
ri , e posti in Iodio e apartenentie , e mesi su a spese di decto 

maestro Giocarmi, COI) posamento recipiente a detti angeli con cha- 
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tene apartenenti ; per prezo e nome di prezo di ducati cinque d’ o- 
ro larghi e mezzo, cioè lire trentanove, soldi diciesctte, de’ qua- 
li don : li abiamo dallo bora al presente lire quindici contanti in 
sua mano, come lui ne farà fede qui sotto di avere ricevuto ed 
èsarc contento a quanto di sopra, per arra e parte di pagamento. 

E io Giovanni Andrea ò ricevuto le sopra doto lire 1 5 e a- 
fermo oservare quanto di sopra. 

E io Giovanni Andrea sopradeto ò richeuto lire vinticinque 
e soldi tre per resto de la futura del sopradeto lavoro. 

NOTA 

Di quelli due Angeli non si sa che sia stalo. Forse esisteranno lattaria , 
ma messi da parte, o nascosti nell' Oratorio, o nello stanze dell' Arciconfraterui- 
ta delia Misericordia, la quale occupa il luogo dell' antica Compagnia di S. An- 
tonio Abatn. 


N.° 41. * 1525 

Supplica di Giacomo Pacchiarono pillole alla Signoria di Sie- 
na. ( Archivio delle Riformagioni di Siena. Scritturo con- 
cistoriali filza 34.) 

Dinanzi da voi Magnifici et Excclsi Signori et Capitano di 
Populo. 

Maestro Jacomo di Bartolomeo Pacliiarolli dipentore, vostro 
minimo servidore, con debita reverenda expono come lui si truo- 
va carielio di fameglia et disutile, vidclicct, con sci figluole fem- 
mine; elio ve n’ è due da marito; et con poche substantio et po- 
chissimi guadagni, nè vede modo ad potere substentare dieta sua 
povera f nueglia del vieto et vestito alla povertà sua conveniente; 
mule ricorre alle vostre Signorie Magnifiche, quelle humiliter su- 
plicando w che si degnino per li loro opportuni consegli provedere 
et deliberare che ad esso mÙPstre-Jo cmno sia per gratia data et 
concess a la cah ella della vostra Piaza, libera et francha dà - ogni 
tassa, cioè la cabrila di grano, vino* et biadi cito in quella si 
vendano per anni sei, servate le fedi ragionevoli. Il clic ottenen- 
do, come spera, sarà uno principio di dote di una di dette sue 
figluole, et reputare sscla ad gratia singolarissima da le V. M. S., 
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alle quali liumile si rachoraanda, le quali lo altissimo Dio ad To- 
ta felicitar etc. 

N.° 42. * 1 1126 25 di Maggio 

Lettera di Varinocelo Biringuccio a Bartolommco di Girolamo del- 
la Massa. (Archivio, Scritture e filza dette.) 

Bartolomeo mio Carissimo. Ieri tc scrissi et non me satisfe- 
ci; por la presente le rcplicarò meglio quanto desidero, et que- 
sto ò che ho affittato el mio orto a messer Aneliamo di Jacomo 
Bertini per uno anno. 

Et perchè vorrìa che vi potesse habitare comodamente, et 
anello per mia salisfatione, desidero che si facci quel palcho de 
la sala. Et parimente vorrìa che fodaraste quelle travi, perchè 
sono sottili, diligentemente con tavole de oppio, o di pino, come 
paresse a voi, hene commesse, et di poi colle molli (molle) Sfi- 
late, che vi sonno, mi faceste fare uno palcho di mattoni arrotati 
in lucta bellezza. In su li spigoli de le travi vorria una commetta 
rivercia, ( rovescia ) che ornasse la trave; le bossole vorria belle et 
bene dipente, et se Pavolo havesse qualche bella sorte di men- 
sole, si comprasero da lui, et che in tucto et per tucto faceste 
fare uno palcho a vostro modo in tucta bellezza. 

Ancora vorria che faceste fare usci et fonostre per tucto do- 
ve bisognassero, cioè li corpi, per posserc serrare, et che tucti 
li ferramenti da serrare , o da altro 1’ ordinaste voi a Giannonc 
che lo facesse a vostro modo. 

El sopradetto Aschanio ha ordine di pagare ogni vostra ma- 
nifactura et tutte quelle cose che bisognasero conprare, sì che 
non vi ritirate in dietro di lavorare, o far lavorare; et vi prego 
per amor mio non vi rincrescila questa fadiga, che sendo (?) ar- 
rivare un dì in qualche cosa , ve la riconpensarò. 

Se a la cucina in scale e usci, che vi sonno, acadesse uno 
credentione , fatelo in quello modo che paro a voi. 

Di lettiere, o de altre massaritic provegghisi lui a suo piacere. 

Voi dovete havere poco manche che tutto el legname elio 
conprai da Francesco Placiti ; servitevene in li sopra detti lavori, 
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et il resto salvate; che piacendo a Dio voglio che faciamo li 
palchi de le camere come ragionamo. Fate piacere de li prezzi 
di quanto farete , perchè glieli ho affare boni al conto del fleto 
con tucte le altre spese insieme. 

In Roma al di xxv di Maggio 1 S 26 . 

Vro: t'annodo Biringucio 

( Indirizzo ) Al mio carissimo Bartolommeo di Girolamo de 
la Massa alias Bartolommeo Brenci maestro di legname in Siena. 


N.* A3. <526 2 di Luglio 

Lettera della Repubblica di Siena al Doge di Genova. (Ahchi- 
vro delle Riformagioni di Siena. Scritture Concistoriali ad 
annum.) 

Illustrissime et Gxcellcntissime 
Magnifice et Illustrissime Domine benefactor noster obser- 
vandissime: Si conferisce costà Jo : Baptista P efori Segretario et 
cittadino nostro dilettissimo, apportatore de le presenti il quale 
exponerà ad V : S : lllrna in nome di questa Repubblica alcune 
cose. Pregamola che le piaccia prestarli quella fede che la prc- 
starebbe ad le persone nostre proprie ; il che riceveremo da quella 
per cosa molto accepta , et per molto ad proposito al Cesareo ser- 
vino, et ad bene essere di questa Cesarea Città, la quale a la pru- 
denza et aurtorità, et bonagratia di V: S: Rima desideriamo che 
sia sempre raccomandata et felicissime valeat — ti Julii mdxxvi. 

nota 

f/a IMrtiziont , o Nola data al Pilori mandalo come Segretario, o Agente 
segreto della Repubblica a Genova, è questa: 

yntn substantiale ad voi Jo : Baptista di Mariano di Pietro Pardo Pelori, 
di quanto habbiute ad fare in Genova con lo illustrissimo signor Duge , et 
con lo ambnteiadore di Cesare in none di nostro Collegio . 

Primieramente conferitovi con buona diligentia et prestesa dinanzi a 
la excellentia del signor Duge. et presentate le lettere ereditine , exponerete 
a sua .prioria Illustrissima l* affeetione et benivolentia continua , et gran- 
dissima portatali da questa Cesarea Repubblica et come sete mandato ad sua 
Excellentia ad offerire tutte le facoltà , e forze di questo stato imperiale in 
servitio de la Maestà Cesarea , et in particular comodo di Sua S: Illma . 

Di pei soggìugnerete some ai presente eorr ino tempi che li affectiona- 
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fi, et servitori di Cesare (come può considerare per so a prudenti a) si de - 
tino unire, et ristregnere insieme, et tenere tra loro buona intelligentia , et 
non mancarsi i uno ad l ' altro di consigli, et di opportuni favori , et auxi - 
lij: et ad tale effetto vi Sabbiamo mandato ad stare fi appresso di sua Excel * 
lentia per porsero tenere più ordinata intelligentia infra di noi. 

Anchor t, che attenta la penuria grande de li adotti che Sabbiamo, pregare - 
te Sua Signoria filma: che sia contenta participarne del continuo de li suoi 
ridetti che terrà di campo, et d'altre bande ; acciocché per li medesimi ci 
possiamo più reso'utn mente governare ad servitio de la Maesià Cesarea , et 
ad preservatone de li stati nostri. 

ftem ; terrete ordine , et intelligentia, et farete questo medesimo offitio 
con lo ambasciadore dell' Imperatore che si trova li, non mancando di ogni 
opera appresso di Sua Signoria per racromandatione della nostra Repubblica. 

ftem ; gionlo fi, imediate scriverete a i' Orafort nostro di Milano del ar- 
rivo vostro , et li mandarete la Cifra che haverele voi , et li farete inten- 
dere che le sue lettere le indirizzi tutte ad voi in Genova con coperta a 
lo Illustrissimo Signor Duge, et farete che ad voi in spetie vi scriva de le 
nove di là. de le quali participarete con lo illustrissimo signor Duge , et poi 
per quella più sicura via che potete ci mandarete le lettere di M : Carlo 
(Massaini) con le vostre insieme. 

Voi intendete la mente , e desiderio nostro, usarete in questa vostra ne- 
godanone tutta la industria , et sollecitudine vostra , per doverne poi ripor- 
tare da noi debita comendatione, come molto ne l* ingegno et prudentia vo- 
vostra confidiamo, et de la vostra integrità ci siamo promessi. 

Ex Palatio Senarum die iti Julii vostri. 


N.° 44. 1 fi 26 7 di Luglio 

Lettera di Gio : Ballista Peioro « Giovanni Mignandli. (Archi- 
vio c Scritture dette. Filza 35.) 

Giovanni carissimo etc. 

Giovedì che fumo a li cinque di Luglio partimo di Piombi- 
no , come per altra ve ne detti adviso , mandatavi per quello che 
rirnenò el cavallo vostro. Per la qual cosa, così come vi pro- 
missi, ci occorse che la sera ad ore vintiquatlro con la grazia 
di Dio arrivamo in Corsica in loco detto la Bastìa, et come vol- 
se la nostra mala sorte , di una hora inanzi che arrivassemo, si 
era partita una bona tarchìa armata, che ci haria levati per pic- 
ciola cosa ; nè possemo trovar per denari cavallo per raggiogner- 
la, nè manco liuto, o schifo; per donde ci è bisognalo aspettare 
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per havere passaggio sicuro; dove in questo ponto haviamo no- 
leggiato el medesimo brigantino per la volta di Genova in dieci 
schudi, quale piacendo a Dio partirà lunedì prossimo por tempo : 
tutto è, per non essere fornito di vietuaglia. 

Per un brigantino , che qua ò arrivalo questa mattina da Ge- 
nova, se intende molte nuove per diversi advisi a diversi parlieu- 
lari; tutte consimili 1' une a le altre, le quali le intendo da uno 
messer Paris de’ Gentili genovese, et gran mercante, et molto A- 
ilorno , benché queste non lo niegano quelli che sonno Fregasi', 
le quali sonno queste. La venuta di Monsignore di Borbone in Ge- 
nova con sei galere , quale ha detto cose grandi di nuove , et si- 
condo clic messer Paris mi dico per li suoi advisi che tiene da 
persone, che sonno apresso a la Excellentia del Duge; essere 
tali nuove; lo accordo et pace infra la Maestà Cesarea et il Chri- 
stianissimo confirmata del tutto; non si: intende tutte le parlicu- 
larità , ma in specie questo solo: la Maestà Cesarea cede, et do- 
na ogni ragione clic havessc sopra la Borgogna al Christianissi- 
mo, el quale gli manda dicci milia fanti, et cinquecento lance 
in fatto; e la Maestà Cesarea li rimandarà li suoi lìgliuoli: et di 
ciò ne fa fede la venuta del Vice Re, et quale si ha per certo 
Sua S: Illma essere in Marsilia con le dieci galère di Francia. 
Diccsi appresso , la Maestà Cesarea havere constituito in suo Ve- 
ce Re d’Italia, Monsignor di Borbone, et constituitolo Duca di 
Milano, el qua|e al presente è partilo di Genova, dove gli son- 
no venuti incontro molti gcntilhomini milanesi; et già dicono es- 
sere arrivato in Alexandria per Milano per pigliarne la possessio- 
ne. Ha menato con se cinque cento fanti; et dicono che Sua Si- 
gnoria sta tanto di buona voglia, che non si potria diro el pa- 
ri , et promette le cose tanto grandi , che sopravanzaranno la Gu- 
glia, c ’l Culiseo. Dicesi per li medesimi advisi che calano vin- 
ticinqucmilia Lanzichinet, quelli che tanto son stati cqn il Serenis- 
simo Infante, i quali si tiene per certo che saranno per tutto el 
mese presente in faccende. Si crede che il Christianissimo darà 
sua sorella, madama di Lanzon per donna a Monsignore di Bor- 
bone, el quale ò contento accettare in dote qualuncho ragione 
che il Christianissimo tenesse in el ducato di Milano, et non so 
che altro importante. Le genti de li Vinitiani sonno appresso a 
quindici miglia a Milano: non si dice il numero, nè il loco: si 


Digitized by Google 



otr.i. ìbtr sbnesk 


89 

fa iudicio che non faranno cosa alcuna. De le genti del Papa non 
se ne intende : si afferma bene de la cosa di Lodi , come fu da 
li papali preso con tradimento, dove fu di bisogno ritirarsi al Mar- 
chese del Gbuasto; benché non ò stimati» per cosa di momento. 

In Genova per esservi tali advisi stanno molto di bona vo- 
glia, et maxime per la expettatione del Vice Re. Vi stanno di con- 
tinuo le sei galere armate in el molo , et dentro in Genova vi 
sonno quattro milia fanti pagati e boni, et di continuo se ne fa 
in bona copia, che danno denari assai in più loci: li ha portati 
Borbone in bon numero. 

Giovanni , mi duole eh’ io non vi potrò Tare molto honore in 
quanto de lo mio stare onorato aprcsso di colui: causa vostra, 
già siamo restati a mesco del camino di nostra vita. In questo fa- 
re, non si trova amici che voglino fare cortesie; si spende gros- 
samente: si farete il servitio dal canto vostro inverso di me, io 
non manearò etc. Voi m’ intendete eie. Troppo ben m’ indivinavo 
di quello mi poterla occorrere, cosi come mi occorre, con tanto 
più starò in pensiero, quanto in Genova se intende esservi la pe- 
ste che lavora di bello. Non mi doglio di essere tanto amorevo- 
le, mi doglio ben eh’ io non posso più essere: se terrete modi 
di darmi animo, io lo pigliarò etc. 

Io non scrivo a la Balla per non intendar ciò dal fonte ve- 
ro, dove sapete che si debbe attegnarc. Come sarò arrivato non 
si mancarà, et subito vi si rimandarà indietro Benedetto Dei. Di 
queste fatene parte a chi vi pare, et promettele (sic) vere, et 
s’ el vi fusse alcuno che non ne credesse, dategliene un pegnio, 
et non piacendo a voi, o ad altri rimandatemele, ch’io son ben 
contento schambiarvele , et darvele vere et migliori. 

Vi degnarete raccomandarmi a voi, et a Messer Fortunato, 
(de' Vecchi) et al mio Tommassone (Tommassoni) et al ('.desto. 
Del Fantozo (il cav: Gio : Battista Fantossi) non me ne curo, 
che io intendo eh’ el si raccomandi a me: farla fede di essere trop- 
po dappoco ad inginocchiarmeli tanto. Attendete a studiare quan- 
te più possete, et aspettate da me le meglio nuove che mai ha- 
viate desiderato havere, si al corpo di Christo: in fino a hora ho 
uno grandissimo intendimento che vi piacerà etc. promettetelo tut- 
to ciò al Fantozo, et degnatevi di pregarlo che vadi a vedere 
quello eh’ io li lassai in cl ricordo, cioè la D. F. e li dirote ch’io 
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li mandarò presto uno buon gubbileo , perchè si goda con la I). 
F. eie. lo mi so' iocato con voi a sicurtà ; da ora innanzi vi pro- 
metto stare più in su lo honorato, per non fare fede de la mia 
simplicità così alla larga: per questa volta vi harele palientia, 
s’ el mio dire vi saprà di Corsica: che Christo vi salvi. 

De la Bastia a dì sette di Luglio mdxxvi. 

Post scriptam: Si ha per cosa certa il castelletto di Milano 
essere in patti, et stare molto stretto da li Imperiali: si crede 
al certo che ne haranno honore: sia el volere di Dio in ciò fa- 
vorevole. Tutto ciò tengo da messer Paris sopra nominato , qua- 
le è molto homo da bene, et del tutto mi ha mostrato li advisi. 
A li comandi vostri prompto, e parato. 

Jo: Bapt : Pelori 

( Indirizzo ) Al molto magnifico Giovanni Mignanelli etc. suo 
honorando in Siena. 


N.° 45. <526 12 di Luglio 

Lettera di Gio : Battista Pelori alia Balia di Siena. (Archivio det- 
to. Filze Concistoriali N.° 35 ad annum.) 

Molto magnifici signori Officiali di Balìa et Conservatori de 
la libertà de la magnifica Signoria di Siena. 

Martedì passato , che fumo a li dicci di Luglio, arivamo qua 
in Genova, dove infatto fui con la Excellentia del Duge al quale 
doppo lo apprescntare le lettere di V : S : M : et usate le debite 
cerimonie, exposi quanto era volere di V: S: raccomandando a 
Sua lllma S: come più caldamente possetti ogni essere de lo sta- 
to di V : S:. Prima Sua filma S: ne rendè grazie assai, mostrando 
tenere molli obligi con la città vostra; dipoi ne offerse in con- 
tracambio per qualunche occurrentia sempre esser presto, et ma- 
xime a le domande fattele di presente per V : S : M : Intesi da 
Sua Excellentia come la sera inanzi messer llieronimo Severini con 
certa sua compagnia ad ore tre di notte si era partito per di co- 
stà, dove in quel ponto pensava dovesse essere in Porto Venere, 
et per la bona guida che haveva eh’ el fusse per arrivare a sal- 
vamento con tutto l'ordine havuto da la Cesarea Maestà, et da- 
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re a V : S : M : piena notizia di tutte le dispositioni de le cose 
di Lombardia et di tutte altre occurrentie. Et perchè domandan- 
dolo de le accidentie che in quel presente seghuivano, per farne 
servitio a V : S.- mi respose, che non occorriva cosa che del 
tutto missere Hioronymo non venisse benissimo informato; et per- 
chè el dì medesimo haveva certa nuova importante di Milano, di 
già la haveva per un corriere a posta mandata a Porto Venere 
a messer Hieronymo. Però dovendone per tale V : S : havere nuo- 
ve da esserlo accettissime non presi cura in fatto , come ne fu 
ordinato, rimandare indietro aspettando la riferma di tutto ciò che 
questo giorno si è liavuto da più persone: in fra li quali ne ha 
detto il castellano del castello di qua di Genova , che viene que- 
sto medesimo giorno di Milano per le poste, sabbato il di sette 
de lo instante, sendo apresso di cinque miglia a Milano il campo 
del Papa et delli Vinitiani, deliberorono dare soccorso al Castel- 
letto dove accostatisi a una certa parte chiamata el Paradiso, 
pensorono in quella parte potere fare trincee per non essere of- 
fesi da le artigliarle de li Cesarei et posser comodamente a la 
sicura soccorrere detto castello. Per il che quattro bandiere di 
fanti italiani con due di boni archibusieri spagnoli fattoseli da fron- 
te cominciorno a lavorare sicondo il loro valore, dove dall’ una 
banda et da 1’ altra fu fatto con impeto grande sforzo per bono 
spatio. Al fine non posscndo li Marchesschi resistere senza dar 
loco a li loro disegni , furono da li Cesarei rebuttati indietro con 
grande loro vergogna, per essere quelli numero di diciotto milia 
fanti et due milia villigani, et gran numero di cavalli, de li quali 
sì è trovato esserne morti da trecento in circha , et di novemila 
fanti che erano li Cesarei con ottocento homini d’arme, solo, si 
dice, esserne morti quaranta, vel circha. Li Papali con li Vene- 
tiani si ritirorono a Marignano in fatto longi da Milano dieci mi- 
glia, dove ancora sonno, nè si sa che sia il loro disegno. S' in- 
tende che si sonno cominciati a sbaragliare alquanto et vicino 
a tre milia fanti si sonno partiti da loro; de li quali trecento ne 
sonno andati in Milano, et dugento in Pavia. Sonno tutti questi 
di quelli di Lodi che si trovorno al tradimento , et si scusano con 
dire che di tal cosa è stato traditore il loro capitanio, et non 
loro: sonno stati recepuli amorevolmente. Tutto questo ha dato 
tanto di animo a li Cesarei , che hanno deliberato uscire fore a la 
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campagna: pensano di lassare a guardia del Castelletto ducmilia 
fanti di quelli che al presente vi sonno et agiognerne a detto 
castello mille in mille cinquecento di quelli di Pavia li quali son- 
no Alamanni similmente come quelli che debbono restare in Mi- 
lano. Si aspettava in Milano una banda di einquecento spagnoli 
sotto la guida del capitano Figarola , homini tutti di maximo va- 
lore; la quale ò ritenuta i'nel Piemonti che non può passare. Da- 
rla grande animo a li Cesarei passando, però sonno di tanto va- 
lore e tanto veterani che ben si possono uguagliare a quelli del- 
la decima legione del Dittatore , et sendoei vantaggio darlo a que- 
sti. Tanto dicono questi signori illustrissimi. 

Sonno il numero de li fanti Cesarei vintiniilia, de li quali in 
Milano se ne trova novemilia con ottocento homini d'arme, et 
di continuo ercschano per dare denari monsignore di Borbon co- 
me si dice, et il marchese del Guasto, et Antonio da Leva. 

In Alexandria sonno tremiiia fanti et quattrocento homini d’ ar- 
me sotto il governo di capitani Spagnioli. 

In Cremona sonno tremiiia fanti con certa somma di cavalli 
non distinta, sotto la cura di capitani spagnioli. 

In Pavia sonno ducmilia cinquecento con certi cavalli in cu- 
stodia di capitani alemanni. 

In Pizichiton ne sonno un mille cinquecento pure sotto la 
custodia di capitani spagnoli. 

Ci sonno più advisi et certeza come il Christianissimo ha 
pubblicata la lega del Papa et di Vinitiani , et come el fa sborso 
di qnarantamilia ducati el mese per contribuire a la impresa de 
la lega: non se intende chel si vegga preparamento nè di Sviza- 
ri, nò di cinquecento homini d' arme, o vero ottocento, come cl 
s’ è detto: è pensamento che facci questo per dar timore a la Ce- 
sarea Maestà per venire a qualche suo intento grande. Tengono 
questi signori come li Papali e li Marcheschi st dogliono del Re 
del suo non mandare come ha promesso. Del Vice-Re non se in- 
tende altro di poi la sua partita con l’ Areonc a li vintinove del 
passato, di Francia per la corte. De li Lanzichinet quali erano con 
,lo Infante non s’ intende altro: 6Ì crede non mancaranno di ve- 
nire in bon numero. 

Si hebbe con la nuova dello assaltamelo che ferno li Mar- 
cheschi, et li Papali, a li Cesarei, come martedì passato il prete 
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Notorio Carocci doveva intraro i’ nel castelletto a parlamento con 
el Duca; di poi non si è inteso altro (qui seguono nell' origina- 
le otto versi in cifra che si omettono per difetto della chiave 
della cifra medesima ). 

Con don Lope de Soria ho fatto quello officio che per me 
si è possuto: ne ha visto assai cortesemente et di quulunchc bo- 
no animo di V: S: sì verso la Cesarea Maestà, sì verso lui mi 
dico non esserne nuovo , et ben cognosce V : S : M : essere in- 
clinati al servitio di S: Maestà, voluntarij per naturai virtù; per 
il che quanto in lui ho cognosciuto, son certo non mancarà, et 
di tutto quello occorrirà ne farà partecipe V: S: M: e tanto ne 
ha promesso con farne intendare eh’ io non debbi mancare sicon- 
do le occurrentie di domandarlo. Non si mancarà di fare quelli 
oflìcii che saranno in servitio di V : S : M : tanto con la Excel- 
lentia del Duge quanto con lo Imbasciatore et con altri. Io non 
ho scripto più presto a V: S: per causa del Severino, quale por- 
ta tutto questo con maggiore ordine et più distinto per essere di 
propinquo venuto et de la corte et di Lombardia. Sarà a V : S : 
più grato per sua presentia a boccha intenderlo, die per no- 
stri advisi. 

Per lo advenire non si mancarà, usaremo quella diligenza 
et solliciludiuc che più potremo la maggiore. Di già haviamo dato 
assai bono ordine delli passaggi, pure credo che costà aranno sem- 
pre qualche cosa. Sieno exercitati sempre, amorevoli et interessali. 

Le lettere di rnesser Carlo Massaini subbito che fue arrivato 
lo’ detti ricapito, et li feci intendale quello ordino che da V: S: 
M: teneva darli. Qua si sta con grandissima spesa, et con gran 
disagio: haviamo quasi trovato una stalla per nostra luibitatione 
et con fadiga; nè perciò manca ch’el non si spenda grossamente. 
Ci è qualche rinovalione di peste : oggi se ne so’ fino scuperti 
quattro casi. 

Per fare onore a V. S. M. di già ho speso li miei denari 
et quelli che da V : S : hebbi , et pochissimi ce ne rosta in ma- 
no. Mi confido ne la benigna discretione di V: S: M: che non 
mi mancaranno. Questo dico per tutti li respetti che ci sonno di 
bavere tanto per li pericoli della peste, quanto per poter fare 
spaccio bisognando. Dal presente latore V: S: intendaranno più 
diminutamcntc le nostre spese fatte et da farsi, et come qua stia- 
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mo. Al presente non occorre altro che il raccomandarne a V : 
S. et pregar lo Altissimo che vi dia quella felicità che desidera- 
te la maggiore. 

Oi Genova a li dodici di Luglio 1526. 

Messer Michele secretano de la Excellentia del Duge mi ha 
fatto intendere in questo ponto come da un suo che di certo lo 
sa ( quindi tre versi in cifra che per V addotta ragione riman- 
gono non intelligibili). 

Fedel Servitore 
Gio : Battista Pelori 

( Indirizzo ) Ali molto magnifici signori li signori Officiali di 
Balla et Conservatori della libertà della magnifica città di Sie- 
na etc. miei signori. 


N.° 46. 1526 18 Luglio 

Jltra dello stesso alla medesima. (Archivio e Filze detti). 

Molto magnifici signori ec. ec. 

Dipoi molti travagli de’ legni , il Severino se n’ è tornato in 
Genova herisera che fumo a li 17., causa quod in omnibus no- 
stri s locis marie sonno tesi grandissimi lacci, et da indi in qua 
assaissimi. Hoggi Sua Magnificentia è stalo con questi Signori il- 
lustrissimi cioè con Serone et con lo ambasciadore di Cesare, la 
Excellentia del Duge secretamente in longhi parlamenti , dove han- 
no concluso di mandare persona ad posta al campo al Duca di 
Bonbon per numero di mille cinque cento fanti et parecchi homi- 
ni periti ne lo exercito da difendare le cose di V. S. La Excel- 
lentia del Duge già ne ha promessi cinquecento : che non ne può 
più dare; di questo non mancarà, et con expedition s’ invieranno 
per auxiho per le cose di V. S. Donde per parte di questi illu- 
strissimi Signori et del magnifico Severino si fa intendere ad V. 
S. come per saper loro quasi ad un buon presso de le cose di 
costà, come si trovano et chi viene sopra, non si mancharà per 
loro Signoriejad darne ad quelle ogni sorte di* salute congegni 
modo che migliore ci si vegga: et tanto le S. V. si^promettino. 
Li abbiamo cognosciuti in questo caldissimi di buona sorte. Et 
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nei vero questi Signori illustrissimi cognoscono quanto ne va. Pe- 
ro il tutto sarà di proximo in ponto. Pregano li predetti V. S. non 
veglino mancar d’animo, nè farlo mancar in altri , nò etiam de- 
sistere da le buone provisioni caldamente fatte; lo’ piacerà che 
V. S. procurassero a stare uniti et sedare ogni scandolo che fos- 
se nocevole a la città di V. S. Qua non si perde tempo in con- 
durre con ogni sollecitudine questo , tanto per il regno di Napoli, 
quanto per lo ben del campo, et di tutti due. Confortano V. S. 
loro stessi et tutti li altri boni et amorevoli cittadini. In el regno 
di Napoli si fa grandissima provisione di cavalli et fanti ; ne fu 
di questo advisi nel campo a li tredici de lo instante. 

Monsignore di Borbone è stato a parlamento a li quattordi- 
ci del presente con el Duca di Milano fino al primo rivellino del 
castelletto, el quale dopo molte domande ha chiesto tempo da 
quel di per giorni otto. Si crede Che li Cesarei ne averanno ho- 
nore presto, il che sondo, subito Monsignore di Borbone uscirà a 
la campagna con tutte sue genti. In Milano li Cesarei stanno be- 
nissimo et assai sicuri et maxime che li adversarii sonno ritirali 
lnngi per miglia vinti, in loco chiamato Lodi Vecchio et se ne ha 
che sonno assai sbaragliati, come per li advisi sonno. 

Sonno esciti due homini del castelletto di Milano, quali di- 
cono che dentro per il mancamento di vivere havevono a li tre- 
dici di detto ordinato di metter tutte le inutili genti che vi si tro- 
vavano, in certi fondi di torri per li fare morire di fame,, per 
il che questi due tali si sonno fuggiti pensando di dover essere 
di quelli. Si ha appresso come vengono sei milia Lanzichinet : per 
il che li Grigioni sonno a la Dieta per risolversi se li debbono 
concedere il passo, o no; per molte cause che ci sonno si cre- 
de al fermo glielo concederanno. Non è la verità che alcuno Scui- 
zaro (sic) cali nè in favor di Papali , nè di Marchese!» , nè man- 
co per il Christianissimo. Manda il Christianissimo a domandare 
vera pace a la Maestà Cesarea, et promette volere obscrvare 
quanto di già promisse a S. M. C. 

Il tutto dicono essere con benissimo ordine. Ci sonno stati 
per lo adietro travagliali advisi sopra di tal cosa, però al pre- 
sente si verificano questi per più loci, e tutti questi advisi sonno 
oggi questo di diciotto a la Exccllentia del Duge mandatili da lo 
Abate di Nagera da Milano. Tutto è per adviso a V. S. M. li qua- 
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li piacci a lo Altissimo concederne grazia cosi come quelli per 
corninone salute de la città vostra la desiderano maggiore. 

Di Genova a li xvtu di Luglio 1526. 

Fcdel Servitore 
Gto: Battista Fetori 
Posi scripta. Li sopranomati fanti mille cinquecento, o duo- 
milia verranno a li porti di V. S. quanto più presto sarà possi- 
bile, et la Excellentia del Duge con questi signori illustrissimi man- 
dano detti fanti i’ ne le galere di qua, et in due caracche che ci 
sonno im ponto. 

NOTA 

Tutta questa lettera, fuorché I’ ultimo periodo aranti il po» scripta, non 
che il post scripta è in cifra , ma iusieme coll' originate sta la spiegazione , 
della quale ci siamo serriti. 


N.° 47. 1526 27 di Luglio 

Jltra dello stesso alla Balta predetta. (Archivio e filze delti.) 

Molto magnifici signori etc. etc. 

Ancora che molte lettere habbii scritto ala V: S: M: non mi 
pare di pretermettere quando per fidi si possi a V: S: manda- 
re qualche adviso come al presente occorre et massime per quel- 
li non penso debbino senza manco arrivare. Replicaremo come 
li dodici india Lanzichencti con lo Arciduca sonno già arrivati a 
Trento, et nitrati inel Friuli dove in certi loci li Signori Vini- 
tiani hanno mandali duo india fanti, et cento homini darme da 
Frontelo, et alsì il Papa ha mandato in Verona pure duemi- 
lia fanti, et cento homini darme tutti tolti dela massa grande, 
oltre che senza questi ne sonno partiti più di tremilia, in modo 
che debbono restar di poco superiori ali Cesarei di Milano quan- 
to alla quantità. Sonno stati dali diciotto in quà ala Bicoccha lon- 
gi da Milano per tre miglia, dove le molte volte il Marchese del 
Guasto li è andato afrontare assai volte , sempre reportandose- 
ne victoria. Jeri ci fumo molti advisi, tutti consimili a tutti que- 
sti Signori, di più loci come il Castelletto doppo molti parlari, ei 
capitulationi si $ra dato, et similmente quello di Cremona f ne pal- 
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ti, et conveiitioni fra monsignore di Borbon et il Duca, et come 
il Duca è stato visto prigione i’ nele mani di monsignore di Bor- 
bon, del Marchese del Guasto, et di Giovan da Urbino. Dicono 
confusamente come Sforzino lo ha dato senza sapersi convenlioni 
alcuna , solo dicano che il Duca ha ottenuto di andare in Pizighet* 
ton a stare prigione et questo lo fanno quelli Signori perchè pas- 
sando da Cremona sia conlrasegno a quelli che dieno il castello 
di ... . mo. Questi signori referiscono come hanno fatta grandis- 
sima festa li campagnoli: si pensa che li (quelli) del Papa, et deli 
Signori Venitiani levaranno in fatto, et li Cesarei esciranno a la cam- 
pagna unendo tutto lo diviso esercito che è in Alexandria, in Pi- 
zichitone, in Pavia, et in altri loci dove è, che farà somma di 
vintidue milia fanti, et milledugento lance che sara bellissimo ve- 
dere per chi potrà tenere li stati a scrvilio di sua Maiestà- Non 
ci sonno certe (nuove) di tal cosa del castelletto, che si è saputo 
come li dei Vinitiani hanno tolto et preso uno corriere che portava 
lo intero (ragguaglio) di là da Alixandria che doveva venire questa 
notte passata: ne possono havere ritenuti più, perchè s’intende che 
tutte le strade sono rotte sì dai Vinitiani, sì dai valligiani; però 
qua se ne ha carestia di advisi come VV : SS; ne hanno di costà. 
Come verrà lo intero (ragguaglio) spedirò a posta, perchè al pre- 
sente un passaggio che viene per le bande nostre sicuro, sta mos- 
so per menare il presente latore : per il che non posso dire in 
longo ; li commetto a bocca alcune cose da dire a V : S : M : deli 
ordini dati in Lombardia per qua et per il Regno, et come mes- 
ser Hieronymo Severini parti et quando, et con chi, et con che 
ordini per salute tutto di VV. SS. MM. etc. 

Questa mattina la Excellentia del Duge ci fè parte di certe 
nuove di Spagna de li tredici del presente; come il Vice Re gion- 
se in corte a li undici de lo istante , et fè intendere a Sua Maestà 
la lega bandita in Francia: del che molto Sua Maestà si turbò, 
et in fatto propose a il suo consiglio quello dovesse deliberare, 
per la gran traditione fattali da tanti principi. Pare per la prima 
che deliberasse di intimare il Concilio, et che si spidisse al Se- 
renissimo Infante con quella celerità che più fosse possibile ch’elio 
dovesse condurre quanto più potesse esercito per la Italia et co- 
me più presto, meglio. Vi si trovava un granduca Alamanno del 
quale non ne torna il nome a la mia memoria per la confusione 
Tomo III 1 
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de la fretta che tengo. E1 qual duca expose a Sua Maestà il gran 
desiderio di tutti li signori et principi Alamanni, di loro volere 
servire con grandissimo exercito a Sua Maestà. Fu infatto spidito 
et mandato a dare ordine a le cose offerte. In Spagna fanno un 
grandissimo armare, et lo Vice-Rè, et lo Arcone già stanno in 
ponto per il regno di Napoli con grossissima armata: si aspet- 
tano di propinquo , et allora sarà dato bono ordine da li Cesarei 
di Lombardia , et di qua. Tutto questo la Excellentia del Duge mi 
disse un hora fà insieme con il signore imbasciatore don Lope, 
et eh’ io per ogni modo ne dovesse dare in fatto a V : S : M : ad- 
viso, pregandovi appresso che siate valorosi in tenervi et in rom- 
pere li inimici vostri, come intendiamo si è già per le opere vo- 
stre fatto , che non solo ne reportarete commendatione grandissi- 
ma , ma sarete spechio , exemplo , et regola di valore quanto al- 
tra natione che oggi si possi cognoscere in Italia, et essere re- 
cognosciuti da Cesare per veri figli , et amorevolmente amati , et 
recompensati. Quà si predica di vostra laude, et di vostro valo- 
re oltreraodo senza misura. Vorria dire assai a V. S. M. per dar 
lo’ qualche conforto, ma per non li pascer di parole non sarò 
più longo. Prometto a Quelle non esser frasche quelle che scri- 
viamo, ma tutta verità. 

Per meglio servire a VV. SS. MM. mi bisogna mandare ad- 
visi sempre a posta per farli venire più fidelmente che sia pos- 
sibile , dove mi costa assai , e già sono più giorni eh’ io sono sen- 
za denari se non fusse la mercè d’ alcuni miei amici , et bon 
compagni. Qua mi trovo forestiero, et spendèssi grossamente an- 
cora che altri digiuni : mi remettarò a la discretione di VV : 
SS: MM : et perchè Quelle possono havere de’ travagli grandi non 
le infastidirò più. Solo adgiungerò il raccomandarmi di continuo 
a V : S : M : pregando Idio ne dia quella salute che VV : SS .• de- 
siderano la magiore. 

Di Genova a li vintisette di Luglio mdxxvi. 

Fedel Servitore 
Jo : Ballista Pelori 

Ancora eh’ el ci sia advisi di Francia ogni giorno, non se 
intende si facci provisione di soldati alcuni , nè di Scuizari : li 
Grigioni dovevano servire a Sua Maestà , volendoli : e tanto dica- 
no alcuni advisi freschi che qua sonno. 
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N.° 48 . 1526 12 d’ Ottobre 

Ricordo di Miniature fatte da Giovanni di Paolo d‘ Ambrogio 
in un libro della Compagnia di S. Antonio Abate. (Archi- 
vio del Patrimonio Ecclesiastico e Compagnia detta. Bi- 
lancio del 1424. Registro C. 1. a c. 97.) 

Giovanni di Pavolo d’ Ambrogio pittore de’ avere ogi que- 
sto di 12 di Ottobre lir : vinti una, soldi 0; sonno per una sto- 
riella di due Iettare grandi e due piccole ci debba fare al nostro 
libro de’ Capituli, el quale nuovamente aviamo fatto: la quale sto- 
riella debba fare con qualro alti de la vita del nostro glorioso 
protettore S. Antonio co’ suoi ori, fregi, fogliami, animaletti apar- 
tencnti et 1' altre miniature messe a oro come al detto Giovanni 
parrà, talché tali storiette e miniature siano di valuta di dette 
lire vinti una e non mauco: e se manco valessero, manco abi 
avere: et volendo più, non voliamo essere tenuti a più spendere. 
El per fede di ciò observare detto Giovanni si sottoscrivarrà di 
sua propria mano. 

E io Giovanni sopradelto so chontento d’ oservare quanto 
di sopra è detto. 

NOTA 

Qoeito Giovanni di Paolo d p Ambrogio io credo che aia quel pittore obe 
è detto Vnigianao l.unigiana forse dal luogo da coi renne a Siena. Le me- 
morie di altre sue opere che io bo potalo trovare sono le seguenti: 

1 552, Maestro Gio : Batta di Paolo dipentore é pagato per manifattura 
e oro di 7 drappelloni di seta per il gonfalone. U prezzo dei Drappelloni fu 
giudicato da Girolamo di maestro Giovanni, (archivio del Patrimonio Eccle- 
siastico. Compagnia di S. Bernardino Reg. C Ul. a c. 45.) 

1543. Signori Savi de Pupilli piacciavi far pagliare a maestro Giovan- 
ni dipentore lire cinquanta — che sonno per la factura de I’ arme del Papa 
ne lo stendardo che va a Talamone; da due bande la Lupa, e perire armi 
celle per la pianeta et il davansale, et per tre armi grandi in raso per il 
panno di velluto facto per la b: m : del capitano Bartolommeo Per etti. K 
nostro Signore vi guardi di male. 

Orlando Mariacolti 
Jeronimo Pereti! io Telamone. 

1588. Magistro iobanni pictori prò sua mercede picture eiusdem ten- 
de (ante imaginem B. M. V.) subtus lodiam universitatis ( Nolariorum ). (ar- 
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eluvio di’ Contratti. Libro d' Entrain e Uscita dell' Università de' Notsri dal 
1 525 al 157B a c. 30.) 

1546. Maestro Giovanni et Scalabrino cioè Michelaogiolo ilieno bavere 
scudi 30 d' oro, cioè lire dugento quaranta sonno per la monta et valuta di 
quello che hanno dipinto In la compagnia in le volte, porte et la Nun Hata 
et 1’ Agn io lo et oro che vi hanno messo come se ne fede scripta, et dipoi si 
fé stimare secondo l’ ordine di quella : et furo operai Austino Vbertini et 
Mariano Tantucci, et furo stimatori maestro Giorgio (di Giovanni) e maestro 
Domenico di Pace, I quali stimarono scudi trenta d' oro, (archivio dil Patri- 
monio Ecclesiastico. Compagnia di San Ciò: Battista della Morte. Reg. C. 3. ad 
annum.) 

1550 13 Luglio. 

A maestro Giovanni e Scalabrino dlpentort e per loro a maestro Giovan- 
ni detto. 

Addi 1 i Luglio lire vintiquotro - contanti disse per parte d’ arra e 
pagamento della fattura de 1‘ Angelo et della Nuntiata. E io maestro Gio- 
vanni sopradetto in nome mio e del mio chonpagnio ho riceuto quanto di sopra. 

1551 33 Agosto. 

E a di 33 d' Aosto scudi sei d'oro a Michelangnolo detto Escalabrino di- 
pintore e a maestro Giovanni suo conpagno dipintori - Il quali sono per ogni 
resto avevano da avere dalla compagnia per loro fadiga et manifattura del- 
la Nunziata c de l ' Angiolo, e cosi sono quitti e pagati d’ ongne e qualun - 
che cosa ess' anno affare con detta Compangnia: lire 48. 

E io maestro Giovanni chonpagnio ili Schalabrino in dello lavoro di det- 
ta chonpagnia, affermo chome noi siamo quitti e pagati d’ ogni nostro resto 
di quanto è montata la valuta del nostro lavoro e di tanto fo fede (Archi- 
vio detto, c Compagnia della flog E. IV. a c. 97 e 106.) 



N.° 49. * 1527 10 di Luglio 

Ricurilo presentalo alla Balia di Siena da alcuni cittadini per- 
ché Ifcddassarre Peruzzi sia fermalo come architetto agli sti- 
pendi della Repubblica. ( Archivio delle Ripormagioni di 
Siena. Deliberazioni ad annum.) 


Magnifici et spectabili Signori etc. 

Alcuni cittadini desiderosi dell’ honore et utile della città vo- 
stra con» debita et umile riverenza a V: M: S: recordano, come 
esser cosa molto laudabile et utile in la città ampliare e condurre 
tutte le arti e alti maestri di quelle sempre con qualchè poca 
provisione sorvenire: cosa per gli antichi usitata. Et essendo a- 
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dunque hoggi in Siena maestro Baldassarre senese e servitore 
di V: S: M: et considerato in lui esser più virtù, et una prin- 
cipale d’ architettura, et si può dire unico in Italia designatore 
grande , e pittor tale , che possendolo fermare in la città vostra , 
giudichiamo sarà cosa molto utile al pubblico et comodo al par- 
ticolare, et causa di fare molti maestri di tali arti, di dare ho- 
nore e nome della città vostra in le altre città ; pertanto con de- 
cenza recordano a quelle si vogliano degnare per li loro oppor- 
tuni consegli fare deliberare, che al detto maestro Baldassarre 
sia fatta una provisione di denari annuali di quel tanto che al 
Consiglio parrà ; acciocché esso maestro Baldassarre possa qua 
fermarsi, e lui e sua famiglia nutrire. La quale provisionc ottenu- 
ta, come speriamo, sarà causa di grandissimo fruito in la città 
nostra come V: M: S: ben possono pensare al tutto. Alle quali 
humilmente si raccomandano che 1’ altissimo Iddio le preservi in 
pacifico e libero stato. 

NOTA 

Questo Ricordo ebbe il desideralo effetto; e nel 91 di Agosto del detto an- 
no la Repubblica condusse in suo architetto il Peruzzi con la aegtieule de- 
liberazione. 

Priores Gubernatores et Capitanai! Populi ale. vigore tortini auctori- 
tatii — tibi attributi super eonducta magiari Baldassarris Joaonis Silvestri ar- 
ehitecloris senensis — decret erunt — quod sii obligatus omnibus faotionibus pu- 
titeti et lom in eivitate quam in eomitatu et jurisdietione Senarum,in bis 
tamen in quibus de eius arte et architectura fuerit opus, et quod sit obliga- 
tus eius artem docere omnes querentes et volentes discere, et ad prefata omnia 
et lingula teneatur absque aliqua alia Solutions sibi /tendo, seilieet quod so- 
lum habeat et habere debrai a Publieo Senarum ejus provisionem seutorum 
quinque prò quolibet mente Cum koe quod quando dicto magistro Baldas- 
sarri extra civitatem aliquo modo accedere contigerit ad locum aliquem, sit 
ei provisum de uno equo ad expentas Publici et per Publicum. 

N.° 50. 1527 4 di Settembre 

Supplica di Domenico Beccafumi, e fede di Gio: Antonio detto 
il Sodoma , e di Giovanni di Lorenzo pittori. ( Archivio de’ 
Contratti. Rogiti di ser Girolamo Ottaviani. Filza degli atti 
della Mercanzia.) 

» 

Dinanli ad Voi magnifici Signori di Balia . et Conservatori del- 
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la libertà della magnifica Cictà di Siena, et vostro dignissimo 
Collegio. 

Espone el vostro minimo servitor Dumenicho di Jacomo di 
Pace , alias de Bechafumi dipentor; come epso già sono anni o- 
cto in circha dipense ad messer Francesco di Camillo Petrucci, 
tanto che fu stimalo scudi cento sectanta cinque; delti quali sola- 
mente ne ha rieeuti scudi cento sepie, et dello restante non es- 
sendo mai stato pagliato per esser decto messer Francesco facto 
ribello et confiscbuti li suoi beni, ne ricorse alli Quattro di Bi- 
cherna, et Giudire in nelle cause de ribelli delegato da vostro 
dignissimo Collegio, et reportorne senlenlia in suo favore, che 
dovesse essere satisfucto sopra li beni già di decto messer Fran- 
cesco: del che mai è stato paghato. El di poi ricercando le sue 

scriplure, non trova el notaio in Siena, et epso gravemente paté. 

Unde epso ricorre alli piedi di Vostre Signiorie ad quelle 
humilmente suplicando, a quelle lo’ piaccia solennemente delibe- 
rare, che decto Domenicho sia satisfacto in quello modo et for- 
ma parrà ad Vostre magnifiche Signorie, acciò che epso di sua 

faticha et sudore possi sè et sua famiglia governare: faciendovi 
però fede prima della stima di epse dipenture, et etiam che tal 
sententia così si desse. El che obtenendo da Vostre magnifiche 
et excelse Signorie, come epso spera, se lo imputarà ad grafia 
speciale da quelle; le quali lo Altissimo et sua Genelrice ad vo- 
tum felicitino et mantenghino. 

lo miser Giovane Antonio depentore e omo e albitro chia- 
mato dali Signori Oficiali Quatro de Bicerna a stimare e vedere 
e lavori fati da Domenico dipentore a miser Francesco Petrucci, 
li quali insieme con Giovani di Lorenzo dipentore omo de deto 
maestro Domenico ; li quali veduti stimamo doverseni meritare 
ducati cento setanta cinque cioè due: 175 e per fede ò fato que- 
sto de mia propria mano questo dì quatro di Settembre 1527. 

Io Giovanni dì Lorenzo dipentore sopradeto fo fede chome 
dinanzi a li Signori Offitiali Quatro di Bicherna demo el nostro 
lodo sopra e lavori fatti da maestro Domenicho sopradetto a det- 
to messer Francesco Petruccj, li quali stimamo ducati cento set- 
tanta cinque cioè due: clxxv, di lire 7 per ciascuno a tutte spe- 
se di maestro Domenico sopradetto: e questo facemo al tenpo 
di Jacomo Borghesi priore di delti offitiali.* e per tanto ò fatto 
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questa di mia mano questo dì detto. 

Io Franciescho Vannini in quel tenpo procuratore 6schale 
dico essare vero chome dì sopra. 

Yo Christoforo Palomini advoeato fiscale me recordo ser da- 
ta sententia, en favor de Dominico conira el Comune sopra de 
certa pintura facta a Francesco Petrucci. 

NOTA 

Di qaeile pitture fatte dal Bsccrtfumi a Francesco Petrucci tacciono gli «crii- 
tori. Ed a me è difficile poterne dire qualcbè cosa, non sapeudosi se fossero 
nella casa de' Petrucci, o in qualchè loro cappella. Forse potrebbero essere quel- 
le cbe si reggono lunaria nella casa che fu degli Agostini ed ora è de' Biodi 
Sergardi ; la qual casa credo che in antico appartenesse ad un ramo de' Petrucci. 

N.° 54. 1528 30 di Luglio 

Lodo di Domenico di Giacomo Beccafumi, e Salvadore di Filip- 
po Bandini, pittori, sopra un dipinto di Giacomo di Bar- 
tolomeo Pacchiarotti. (Archivio de’ Contratti di Sibna. 
Lodi dt^ser Francesco Figliucci, filza 4.* N.° 996.) 

Al nome di Dio. A dì trenta di Luglio 1528. 

Io Domenicho di Jachomo dipentore, et Salvadore di Filip- 
po dipentore, omini chiamati; cioè detto Salvadore chiamato da 
Jachomo di Bartolomeo Pachiarotti de 1’ una de le parti, et 
Domenicho chiamato da Bennardino detto el Quattordici dall’ al- 
tra parte; a stimare una chapella in santa Maria a XLòsta-ChoE— 
una Nostro (sic) Dònna chol suo Figliolo in chollo, chon santo 
Rocho da uno elianto, et santo Antonio, dall’ altro, del Boscho; 
la quale opara troviamo nonn’ esare difetto del dipentore .• la 
quale chapella giudicho eh’ el detto lavoro, et in nome di pre- 
zo lire trenta a ogni sue spesse di pittura: chom questo giudi- 
chiamo che d ehhi rifar ete el manto di . Nostra.Doiuia azurcaj, et 
rechare in modo che stia bene. 

Io Domenicho sopradetto ò iscritto questa di mia propria mano. 

E io Salvadore di Filippo dipentore sopradeto arafermo quan- 
to di sopra si chontiene. 

nota 

La pittura del Pacchiarono non esiste più. 
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N.° 52. . <528 6 Settembre 

Lettera di Gio: Battista Pelori alla Balia di Siena. (Archivio 
delle RiformagioNi di Siena. Filze Concistoriali N.° 3S ad 
annum.) 

Molto magnifici Signori 

Io mi partii di Siena ad undici del passato et arrivato a Pisa 
ali xiii trovai misser Andrea Doria essersi partito di Fiumara la 
sera inanzi: presi a seguitarlo et quando fui a Piombino intesi 
el di inanzi essersi partito: seguitandolo pure a Civitavacchia (tic), 
la mattina eh’ arrivai, trovai lui essersi partito ad meza notte, et 
per carestia di passaggi che gli (sic) trovai et per non essere vo- 
luto accettare in la roccha, et i’nela terra per esservi homini del 
Papa, et del Sig. Giovampavolo non volendomivi fidare seguitai 
ne la medesima barcha per andare fino ad Hostia , et di lì in una 
fregata andarmene a Gaeta. Quando fummo arrivati pari a Santa 
Severa ci mancorno i venti; per il che fumo forzati pigliar porto: 
et trovandosi nella medesima barca uno spagnolo essendo cogno- 
sciuto da quelli di S. Severa armorno una fregata del conte del- 
1’ Anghillara et si messerno a la posta presso noi per pigliarne. 
Accorgendoci del tratto, ci salvamo in rocca di S. Severa, et per 
le bone parole del castellano sterno di bonavoglia un dì solo, 
perchè dipoi ci vederao torre et le armi, et la robba, et la vi- 
ta stando con un pezzo di pan da cani secco el dì , et acqua 
marcia, et poca, et dormire a terraia in tanto disagio, ch’io ho 
havuto fino a dieci termini di terzanette et ho ferma credentia 
d’avere dell’ altre. Sono stato prigione 17 giorni, et dipoi mi so 
contetato (sic) più di perdere la robba , et li denari che la vita , 
per non morir disperato fra li cani montanari: ho perso il mio 
et non quello d’ altri , et ho perso una bella sanità. Sonmi adiu- 
tato con la mia architettura, di modo ch’io sono arrivato quà in 
Civitavecchia questo medesimo dì, dove ho trovato la signoria di 
misser Andrea Doria con tredici galie molto bene in ordine, et gli 
ho exposto quanto tenevo in commissione da VV. SS. MM. Ne ha 
visto tanto volentieri, quanto mai generoso signore sapesse usare, 
accettato le offerte fattegli per V. S. et in contracambio offerto 
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lui esser per tutti li vostri piaceri paratissimo. Recercolo hone- 
stamente de le cose di Porthercole, mi risponde, dolendosi non 
stare in suo arbitrio el posserlo restituire come a lui sta in a- 
nimo, ma per haverlo preso ad instantia del Papa come cosa de- 
li eredi di misser Austino Chisii , et cosi sempre haverlo tenuto et 
da Sua Santità haverne havuto solo le spese: pure per quanto 
lui el terrà, che non sarà più che il presente mese , opararà con 
S. Santità ne debbi compiacer VV. SS. MM. come più sarà pos- 
sibile; et tanto più quanto VV. SS. ne lo ricerchino, ci interpor- 
rà ogni sua autorità. Soggiunse che come servitore de lo Impe- 
ratore, et come particolare come el si sia con tutto suo potere 
farà più fede a V. S. M. con amorevoli demostrationi , che con 
parole non saprebbe dimostrare, di essere a li vostri piaceri mol- 
to acconcio. Per VV. SS. gli rendei quelle gratie che più potei 
le maggiori, et convenienti. 

Sopra il fatto del figlio di Cecchotto Gatto mi disse assai 
maravigliarsi per bavere scripto più volte a V. S. di tal caso, et 
non ne havere havuto pure risposta , non che gratia da quelle : 
pure che non ne scriverebbe, più parendogli V. S. non conten- 
tarsene : però dovendo io scrivere a Quelle mi imponeva eh’ io 
vi dimostrassi che quando lo liberaste, li saria molto accetto per 
esser il primo piacere ch’el vi habbij domandato, poi ch’egli è 
a li servigli di Sua Cesarea Maestà , et cosi potendosegli restitui- 
re il suo che gli fu levato quando fu preso, gli sarìa carissimo. 
Gli dimostrai questo caso appartenere a un certo Officio dell’A- 
bundantia, et non a la Balìa, et si sua Signorìa havesse scripto a 
quelli di già sonno più septimane, ch’el saria liberato, perchè non 
solamente et il vostro Magistrato, et lo Officio del Biado, o quan- 
ti altri Officii habbi Siena sonno bene disposti a piacerli, ma uni- 
versalmente tutta la città insieme è di quel medesimo animo ver- 
so sua Signoria. Mostragli che quando sua Signorìa havesse scri- 
pto al Biado, che non altro sortirla che si fusse la propria do- 
manda : mi rispose , non dovere scrivere più ad altri , ma come el 
mi haveva detto, replicò, che scrivendo a V. S. lo’ dicessi che 
come in fin qui lo havevano fatto allegerirne, così per lo advenir 
si degnassero farlo liberare: cognobbi, Signori Magnifici, sua Si- 
gnorìa haverne desiderio non piccolo per esserli li homini di Por- 
tovenere molto cari , et per essere sua Signoria 1’ omo che gli 
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è, et quando possi essere utile a le cose vostie. Quelle si con- 
segneranno di compiacerlo per oguimodo , senza fare cadere una 
cosa tale così d’ alto. 

Feci co la Signorìa del conte Philippino il medesimo officio 
in quelle cose che acconveniva. Gli furon care parimente, come 
a la Signoria di misscr Andrea, et ne rendè infinite grafie, et offe- 
risce quanto sia el suo potere per servitio, et comodo di V. S. 

M. Da molti capitani cognoscenti so’ stato molto ben visto, et me- 
glio accolto con molti syroppii , et medicine ordenatomi dal me- 
dico di misser Andrea. Me ne salgo in galìa per la volta di Genova , 
dove con bono ordine intraranno con favor del populo, et forse 
di misser Antonio Doria che gli sta dentro per il re con due galle, 
et intrati non altro faranno che gridare » imperio, imperio , et 
libertà, libertà « et caverannone la parte di Francia. Io quando 
sarò là di tutto quello che sortirà ne darò diminutamente adviso, 
et ripreso la sanità s’el piacerà a Dio, mi ioviarò per il disegna- 
to viaggio con quella celerità che potrò la maggiore. 

Nuove non ne do , perchè sapendo maestro ìtartholomeo Tao- 
tucci havervi scripto per tre vie tutto il successo de la vittoria 
de li Cesarei di Napoli, d’ bavere spento tutto lo esercito Fran- 
zese che stava intorno a Napoli, ho giudicato che le sarebbero 
vecchie. Basta che le galle di Francia non si trovano, e la Si- 
gnoria di misser Andrea le va cercando per svaligiarle, perchè le 
sonno sfornite di gente et di victuarie et di molte altre cose che 
fanno di bisognio: et così con grandissimo animo misser Andrea 
procede seguitando la victoria valorosamente. 

lo non scrivo a lo Officio del Biado per non havere cose da 
loro: io farò quello più che potrò per ben servirli, et così tut- 
ta la universal Città, la quale piaccia a Dio exaltare, et felicitare. 

Di Civitavecchia a li sei di Settembre mdxxviu. 

Fedel servitore Jo: Battista Fetori 

N. ° 53.* 4 528 23 di Novembre 

Lettera di Baldassarre Peruzzi alla Signoria di Siena. (Archivio 

delle Riformagioni di Siena. Scritture Concistoriali filza 37.) 

Magnifici signori Conservatori. Questa è la spesa e misura 
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del ponte da rifarsi sopra del fiumi* Orda al bagno a Vignoni, 
secondo la misura datomi; cioè: di voto braccia xxuii e largo 
braccia x. Trovo che alzando le pile , overo spalle di decto pon- 
te braccia mi da ogni banda, e grosse braccia vili, e lo arco 
e volta longa reguagliata braccia xxvi, e larga braccia 10, e 
grossa braccia due, col parapecto alto braccia l 3/4, longo per 
due bande braccia circa xc, grosso 3/4, facino insieme canne 
cxiii; che, computato la opera del scarpello, iudico ducati tre 
per canna , che fa la somma di ducati cccxl. Et a fede del ve- 
ro, io Baldassarre Perutio de Siena, e architectore di Vostre 
Signorie Magnifiche, ò facta la presente di mia propria mano, 
questo dì xxiii di Novembre mdxxviii. 

Idem Baldassarre mano propria 


N." 54. 


<528 



Supplica alla Repubblica di Siena degli uomini della Compa- 
gnia di S. Gio : Ballista della Staffa di poter edificare il 
loro nuovo Oratorio. ( Archivio detto. Scritture Concisto- 
riali filza 37.) 


Dinanzi da Voi etc. 

Espongono con ogni debita rivei entia li fratelli della Compa- 
gnia di San Giovanni Battista, humili e fedeli figliuoli vostri, qual- 
mente a laude e onore dell’ altissimo Iddio e di sua gloriosa e im- 
maculala sempre vergine Maria e per consolatone di questa cipta 
hanno di nuovo pensato edificare un tempio sotto il felice vexillo 
della Immaculata Conceptione di quella pura e dolce madre Ma- 
ria. E perchè conoscono le forze loro a tanta impresa non esser 
bastanti, supplicano V: S: M: si degnino impartir el favor loro 
in quello che a tal negozio sia espediente. Et prima ; perchè con 
iudicio dell’ eccellente maestro Baldassarre architettore delle me- 
desime per tale edifizio come più comodo hanno eletto el sito 
dove hoggi siede la chiesa di San Giovanni tra T muro castellano 
antiquo e nuovo in Follonica; pregano humilmente, che quelle si 
degnino esser coniente operare con quelle persone che di tal sito 
fossero patrone, o avessero ragione alcuna in detto luogo, cioè 
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in delta Chiesa, e quanto e più da essa al muro castellano anti- 
quo inclusive e per larghezza alla architettura corrispondente, 
debbino, satisfacendosi a quelli che della propria casa si trovas- 
sero dannificati , cedere detto sito e luogo a detti fratelli , lascian- 
doli conseguire un tanto e giusto desiderio. G tutto questo humil- 
mente li fratelli prenominati pregano V : S : M : si degnino deli- 
berare — che senza alcuna exceptione possino tale hedifilio in (li- 
eto luogo mandare ad esecutione. 

NOTA 

Di quest oratorio della Compagnia di S. Giovanni Battista della Staffa, detto 
oggi San Giovannino iu Panlaneto, diede poi uii nuovo disegno, o seguitò quel- 
lo dato dal Perutsi, il Pilori: ma morto loi nacque coutmrersia Ira i fratel- 
li della Compagnia. 


N.° 55. 4 529 5 di Aprile 

Àllogagione a Domenico Beccafumi delle pitture della sala del 

Concistoro nel Palazzo pubblico di Siena. ( Archivio detto. 

Filza t.*N.° 221 de’ rogiti di Ser Sigismondo Trecerehi.) 

D. Joannes Palmerius, Hieronimus Landuccius, Federicus 
Spannocchius , et Antonius Becchafumus, absentc Antonio Fanto- 
no eorurn quinto Collega, commissari! et operarij magnifici Con- 
sistono supra pingenda sala Palatii magnificorum Dominorum, que 
venit in primo adscensu versus plateam ; vigore eorum auctorita- 
tis et officii , locaverunt dictam salam, sive aulam ad pingendum 
tam in testudine sive volta, quam in parielibus et facciis eius- 
dem, magistro Dominico Jacobi Pacis, pictori de Senis, pre- 
senti, et acceptanti et conducenti, cum infrascriptis pactis, eapi- 
tulis, et conventionibus, videlicet: 

Ch’ el decto maestro Domenico sia obligato, et così promet- 
te et si obliga, far la decta pittura in la volta, et faccie di de- 
cta sala, honorata, riccha, et bella, conveniente a la qualità del 
Palazo, et de la decta sala, per tempo di uno anno, in mesi 
diciotto ad plus. 

ltem ; eh’ el prezo et valuta de la pictura et ornamento , 
si debbi, facta che sarà, fare stimare per due huomini de l’ar- 
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te de’ pictori; et se sarà stimata più di cinquecento ducati, vuo- 
le el decto maestro Domenico , et così fumo d' accordo, che quel 
più che fusse stimato di ducati 500, s' intenda et sia donato; et 
così dona al magnifico Comune di Siena. Et se fusse stimata cin- 
quecento, o meno, eh’ el prezo sia dichiarato essere secondo che 
sarà stimata, non possendo haver più che ducati 500, come è 
dento. Pro quibus observandis obligavit dictus magister Dominicu* 
se , et promixit (tic) adimplere et observare , et ita iuravit. Ro- 
ganles etc. _ 

Actum in Palatio inferiori coram Biasio Joannis de Advedu- 
tis, et Marco ser Simonis Poccio, testibus etc. 

Ego Sigismundus Tricirchius notarius, rogatus scripsi etc. 

Anno Domini MDXXX. Indictione hi, die vero xxx Maii. 

D. Jot Palmerius, Federicus Spannocchius , Antonius Fanto- 
nus , et Antonius Becchafumus , absente Hieronimo Landuccio eo- 
rum quinto Collega, Commissarii, et Operarii antedicti, vigore 
eorum officii, et commissionis , deliberaverunl, in Cancelleria con- 
vocati , quod fiat decretum domino Venture Alexandri de Venturis 
camerario iam Consistorii, et depositario; quod solvat et deponat 
penes Savinum Ansani Marci et socios ligritterios , depositarium 
eorum electum , ducatos nonaginta et unum auri in auro, et scu- 
tos novem auri de sole, et libra? trecentas triginta tres, et soli- 
do» quinque denariorum prò residuo sui camerariatus et officii, 
omni modo etc. 

Et similiter deliberaverunt fieri decretum dicto Ansano (sic) de- 
positario, quod de dictis denariis hnbitis a dicto domino Ventura, 
solvat prefato magistro Dominico ducatos nonaginta et unum, et 
scutos novem auri de sole, quos eidem dantur prò dieta pictura 
et opera ad bonum computuro. 

Et quod de predictis ego notarius faciam decreta opportuna. 

Et facta fuerunt dieta decreta in forma. 

Anno Domini MDXXXIl; Indictione v, die vero xxt Augusti. 

Ex commissione domini Joannis Palmerij, Automi Becchafu- 
ini, Federici de Spannoeehis, et Antonii de Fantonibus fuit factum 
decretum Julìo Santio directum , quod solvat prefato magistro Do- 
minici ì libras 400 den: qnas habet in manibus Consistorii ad ra- 
tionem librarum 7, sol: IO prò scuto auri. 

Die xx Ottobris ex commissione operariorum fuit factum de- 
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cretum prefato raagistro Dominico direetum heredibus Michelan- 
geli Tamburini et sociis iigritteriis depositariis magnifici Consisto- 
rii, quod solvant eidem libras 219 denariorum; quas habont in 
mauibus, occasione et prò moneta veteri. 


N.° 56. / 4 529 20 di Luglio 

Nota delle robe prese della casa di messer Giovanni Antonio det- 
to il Sodoma pittore, da Girolamo di Francesco (Magagni) 

pittore, detto Giorno del Sodoma. (Archivio de’ Contratti 

di Siena. Processi del 1529.) _ 

i rr - 

Anno Domini 1529. Indictione il , die vero xx Julii. 

Girolamo di Francesco barbiere constiluito, etc. dixe, che 
de comessione di messer Giovanni Antonio decto el Sodoma di- 
penlore , del presente mese in diversi giorni et volte insieme con 
Gianni Scricciolo figluolo del Palachino da Vulterra è intrato e 
stato in casa di decto Soddoma , et di casa di decto el de la ca- 
mara de la quale esso Giorno dixe havere havuta la chiave, et 
elsì (sic) le chiavi de’ goffani del prefato chavalicre, amalato in 
Firenze in Santa Maria Nuova ai 42.° ledo; et di esse ne ha 
tratte le infrascritte robbe , e quelle ha asportate di giorno in ca- 
sa sua parte, et parte in casa del suo cognato etc. 

Imprima le cose portate in casa di esso Girolamo. 

Uno Appelline di bronzo di gitto. 

Tre scatole longhe piene di bronzi tragittati in diverse figu- 
re et animali. 

Una cassellina piena di lavori di bosso, et altri legnami fa- 
cti al torno. 

Una scatola piena di medaglie di bronzo in cassettini al torno. 

Uno gruppo di carte dentrovi più medaglie di bronzo. 

Uno cassettino a guisa di bossolelto, pieno fra medaglie di 
argento di più sorte, una granocchina di litropia et una fava d’ In- 
dia; et altre cose de le quali dixe non ricordarsi. 

Una tegola con inpressione di due animali senza gambe t 
di terra. 

Uno piè di femina intero , di marmo. 
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Un mezo piè di femina intero, dove sonno le dita. 

Una testuccia di vechio senza naso, 'di marmo. 

Una testa di lione eh’ à manco una mascella. 

Una testa col busto di donna sanza naso, di marmo. 

Una testa di gesso di donna. 

Una scatola con uno nichio di matreperla. 

Uno corpo di marmo senza braccia et gambe. 

Uno corpo di cera con le coscie senza altri membri. 

Uno pezo di marmo drentovi un mezo angelo con una maza 
in mano. 

Una testa di puttino di terra in profilo. 

Uno piè di marmo rialto che si posa con la puncla de le dita. 

Un altro piè di marmo, qual posa tucto. 

Due pezzi di vasi di terra cotta uno , et uno di gesso for- 
mati a 1’ antiquo. 

Due macinelli da macinare colori di porfido. 

Due saccucce da pelle di balestro, denlrovi delle sopradet- 
te scatole. 

Uno scatolone con uno libro stampato, et uno libro scripto 
a mano che tracia di pictura. 

Uno libro di nigromatia con più lettere et scripture, tucte 
drento in decto scatolone. 

Una scatola con più sorte di colori , et con uno cavallo di 
bronzo. 

Uno puttino di piombo. 

Uno ignudo di terra cotta senza testa antiquo con una co- 
scia sola. 

Quali tucte robbe com più altre figure , et altre cose da pi- 
ctori nascose in uno chiasseto da tenere polli fra esso la casa 
sua et Tommaso del Vaia coperti con rochioni. 

Una tegola di terra antiqua drentovi uno Mercole con uno 
toro et una donna con polli in uno bastone, quale dixe haverla 
portata in casa di madonna ( Beatrice ) donna di decto chavallie- 
re in Vallerozi. 

Le infrascritte robbe sonno in casa di Niccolò, spadaio suo 
cognato. 

Una carpita nuova. 

Una spera di quadro col telaio. 
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Uno quadro di braccio incirca con una Nostra Donna con 
el figliuolo in collo che sposa santa Caterina, con uno santo Hie- 
ronimo non finito. 

Una testa di santo Giovanni in uno quadro di legno. 

Una coperta di sciamilo, azurro, et giallo, quale dixe baver- 
la impegnata al iudeo sold : 21 in nome suo. 

Io miser Giovane Antonio ò riceuto questo dì sei de Ago- 
sto 1529 le sopradete chose. 

Item dixe havere in casa sua una spada fornita d’ argento 
et uno pugnale. 

Item dixe havere in casa di decto cavaliere più disegni e 
ritratti in una cassetta de la quale esso Girolamo ha la chiave. 

Una balestra da pallozole di acciaio fornita di osso. 


N.° 57. <529 2< di Settembre 

Lodo di Domenico Beccafumi e di Bartolommeo di David, sul 
prezzo della figura di S. Filtorio dipinta in fresco dal So- 
doma nel Palazzo Pubblico di Siena. ( Archivio delle Ri- 
formagioni di Siena. Scritture Concistoriali filza 41.) 

In Dei nomine questo di 21 di Settembre 1529. 

Noi Domenicho di Pacie et Bartolomeo di Davit, dipentori, 
omini elletli a iudichare una opera fatta per misser Giovanni An- 
tonio dipentore nel Palazzo della magnificha Signoria, cioè uno 
santo Vittorio dipento a chapo la porta i’ ne la Sala del Mapa- 
mondo chol suo ornamento intorno a quello fatto: Per la qual 
chosa io Domenicho sopradetto per li magnifici Signori eletto , e 
per el sopradetto misser Giovanni Antonio , Bartolomeo di Davilti 
sopradetto, insieme ristetti (sic)\ avendo chonsiderato dieta opa- 
ra , gudiehiamo (sic) di quella meritarsi schudi vinti sete d’ oro 
larghi. E per fede io Domenicho sopradetto ò fatta questa di mia 
mano: el qual Bartolommeo di Davilti soltoscrivarrà , afferman- 
do. Intendendosi ditto prezo essere pachamento di detta opera a 
tutte spese di detto misser Giovan Antonio, cioè d’ oro cholori 
aricimento (arricciamento) , scialbo e calcina e ponti ec. 
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E io Bartalomc' di Davitti sopradelto alenilo a quanto di 
sopra si chontiene. 


NOTA 


Questa pittura del Sodoma Insieme con quelle del S. Ansano e del Scalo 
Bernardo de' Tolomei esiste tuttavia in buono stato di conaersaatone nella Sala 
detta delle Balestre o del Mappamondo uel Palazzo Pubblico. 


N.° 58. * 1529 20 d’Ottobre 

Lettera di Baldassarre Peruzzi alla Balia di Sima. (Archivio e 
Scritture dette.) 

Magnifici Priori. Questo dì insieme col cavaliere Capacci e 
Gismondo Baldi e dui altri nostri senesi , bon compagni , so’ sta- 
to a vedere la fortezza del Poggio Imperiale; e per quanto ho 
possuto coniecturare non saria diificultà alcuna a le Signorie Vo- 
stre de insignorirsene, perchè ò compreso insieme con quelli che 
con me erano, che ’l signor Pirro facilmente el largirla per far 
cosa grata a quelle, come meglio el Baldo referirà presential men- 
te a le Signorie Vostre: e Scanzone dice che, se quelle non fa- 
ranno quanto possono , che se ne pentiranno da poi a 1’ usanza. 
Però, Magnifici Padri mei, el fare di ciò pratica co lo lllmo Du- 
ca vostro e co’ li altri, quali meglio a quelle parerà, non dubito 
che oterranno ogni cosa ; el che saria molto utile e honorevole 
e senza alcuno danno , ma con oblenere col mezzo di questo tu- 
cta la Valdelsa co’ molti altri a quella convicini, li quali paga- 
rìano ogni interesso. Altro non ne occorre dire a le Signorie Vo- 
stre, se non che domane insieme col signore Hieronimo Morro- 
ne parto a la volta del campo. Recomandandomi sempre a quel- 
le, che Christo le feliciti ad più sublime stato. 

Di Poggibonzi a li 20 de Otobre 1529. 

Per el servitore di Vostre Signorie Magnifiche 
Baldassarre Perutio architeclore 
(Indirizzo) Ali Magnifici Signiori di Balìa e Conservatori de 
la libertà de la magnifica ciptà di Siena. 

Tomo III. « 
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N.° 59. * 1 534 

Denunzia de' beni di Domenico Bcccafumi. (Archivio dello. Li- 
bro delle Denunzie N.° 11!) e 827.) 

Magnifici c spctlantissimi alliralori sopra alla nuova lira, vi 
si notifica l’ infrascritti beni di me Domenico di Pace Becca fumi, 
pittore , abitante nel Terzo di Città e Popolo de la Abadia all’ Ar- 
cho e Compagnia di santa Agata. 

Itern , una chasa posta nel Terzo di Cità c Popolo de la Aba- 
dia all’ Archo e Compagnia di santa Agliata; dinanzi chonfina la 
via del chomuno, dilla de' Maestri, dell’altro lato la via del cho- 
muno, ditta de le Cerchia; la quale è per mio abitare, c una 
parte n’ è a pigione. 

Item, una possissioncella , posta nel chomuno di Santo Poli- 
nare, dinanzi chonfina da uno lato P crede di Pietro Naccio, ma- 
niscalcho, d’ altro lato Matteo, ligrittiero, da piei le monache di 
Santa Honda; la quale parte è vignata, parte lavorativa con eba- 
saccia per mio abitare, e uno po' di richovero per il mezaiuolo. 

Item, una prcssarella (presarella) di chastagni , circha a due 
stara, posta nel chomuno di Somigliano. 

Item , mi Irò’ uno figliolo di età d' anni 8 e una femina di 
cttà d’ anni nove. Mi rachomando a Vostre Signorie. 

N.° 60. 1532 21 di Maggio r 

Bolla del cardinale A. Spinola colla quale concede a Baldassar- 
re Peruzzi di condurre da Botna a Siena alcuni marmi 
per servizio dell’ aliare maggiore del Duomo di Siena. (Ar- 
chivio dell’ Opera del Duomo di Siena. Libro di Docu- 
menti Artistici N.° 89.) 

A. Spinola tituli S. Ciriaci in Thermis presbiter cardinalis 
Saonensis, sanctc Romane Ecclesie camerarius. 

Universis et singulis alme Urbis ofiicialibus et esecutorihus, 
aliis quoque civilatum tcrrarum et loeorutn S. R. E. mediate, vel 
immediate subieetorum ad quos special, et quibus presentes o- 
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stense fuerint salutoni in Domino. (Juouiam mqier cnagistor Hai 
thassar de Pernliis picior et arebileelor sondisi* uobi* evpnsuit, 
quod ipse nonnulla* lapide* marmorea* et mi-eliios diversarum- 
que sorlierum (sic) ad eonlìcieudum et ornandum aìtaria, et loca 
sacra aptos cincral, sai mas in tolum qiiatuor et non ultra confi- 
dente* , quos ad civitatcm Senarum prò ornando ipsam Ecelesiain 
Scucii: transferri lucore cupe rei, nobis buuiililer supplicavit, ut 
ei illos ab bac alma Urbe exlraliondi liccntiam ad eiVeetum eos- 
dem, ut prefertur, ad dimani civitalem Senarum transportaudi et 
in oriiaiuentum diete Ecclesie convei'tcmli, concedere dignaremus. 
No* igitur considerante* quod dicti lapidea in ornamentum sacro- 
rum Incorimi et non in alium ni imi* laudabilera usuili converti 
dobenl; volenlcsque eidem mugistro Ballhassarri grutiaiu Tacere 
specialem de mandato sanctissimi domini nostri Pape, vive vocis 
oraculo nobis facto, ac auctoritate nostri cameralis oflicii, tenore 
presentium Universitati vestre, et cuilibet vestrum sub exeomuni- 
cationis et nostri arbitrii penis districte inhibendo mandamus ne 
prefalum magistrum Ballltassarrem, sive mulionera, qui illos con- 
duceret, oslensorem presentium, occasione traete dictarum qua- 
tuor salraarum tantum lapidum predietorum molestetis , aut mole- 
stari faciatis; quin imo libere et licito trausirc sinatis et permi- 
ctatis, attento quod, ut profertur, a nobis in Camera Apostolica 
liccntiam petiit et illos posse extrahere oblinuit, absque eo quod 
excomunicationis, alteriusque cuiusvis generis penas ecclesiaslicas 
et pccuniarias incorrere possit. Irritimi tanien etc. contrariis non 
obslantibus quibuscumqoe etc. Datum Rome in Camera Apostolica 
die xxt Maii MDXXXI1. 

L. S. Visa Philippus N. Casulanus 

( Nell’ occhiello J La bolla di trarre le pietre di Roma. 


N.° 61. * 


1532 


Ricordo di Baldassarre Peruzzi atta Signoria di Siena , sopra 
le fortezze della Maremma. (Archivio delle Riformagio- 
ni di Siena. Scritture concistoriali filza 4s.) 


Magnifici et cxcellentissimi patri etc. 

Ricordo a le Signorie Vostre Magnilice, come io so’ stato a. 
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Porto Hercule, donde che quelle polrano per el disegno vedere, 
che al presente facilmente si pò reparare, però non senza danno 
e spesa di ducati CC al più; Il che non facendo, per essere 
molto mal fondata e crecta malamente in più luoghi in fra bre- 
vissimo tempo se ne andarà tucta in mare; e già el basamento 
suo in parte è disciolto e rocto. Ancora ho visto le mura di Thala- 
mone , che in la parte verso Africo sonno lucte fondate , et sopra 
a terra alte circum circa da un braccio; è molto di bisogno el 
finirle perchè è una facile scala in quella parte verso el mare 
a’ Turchi e Mori per un fureccio ^monfe di sassi e di rovine) an- 
corach’ el sia acanto de la rocha , li poeti spesso vi saglieno et 
discendono, nè vi andaranno a finirle più che canne cl di mu- 
ro: si che le Magnificenze Vostre proveghino ad evitare el peri- 
colo, che ogni di porria incorrere per tale mancamento. 

Le mura di Grosseto ànno ancora .di bisogno in due luoghi 
d’essere finite di alzare, perchè incorro el medesimo pericolo, 
nè in finirle andarà più che cxl canne di muro; e da la parte 
verso Monlopescali le mura pendono molto in fuore, chè ave- 
rtano di bisogno de una bona scarpa. 

Ho visto ancora li crecti de li magazini del sale in Grosse- 
to, e hordinato a Nicolo Doti quello che abbi da fare a sicurarli 
da la ruina. Ancora so’ stato a la torre de le Saline di Grosse- 
to, dove ho veduto quanto sia grande el dano che fa el lago di 
Castiglioni de la Pescaia: et prima ha impedito questo anno el 
non poter salinaro le saline basse, per aver traboccato e inun- 
dato perfin nel fiume Umbrone. Et quanto per conto del satinare , 
si porria prevedere ch’el non impedisse, con fare intorno a decte 
salino doppie fosse che ricevino le superflue acque e trabochino 
nel fiume, ma non si possano fare senza molta spesa e danno; 
chè seguila poi de le campagne continuamente non piccola le- 
xione, perchè nel ritorno che facemo a Grosseto, facemmo la via 
continuamente intra li campi, che inunda et guasta decto lago, 
e li campi dove per ancora non è arrivato; chè ancora quelli 
inundarà , s’ el non si provede; perchè inunda in longo circa a 
miglia vili, e in largo cireha a miglia v, che impedisce la mag- 
gior patte de li boni campi da sementa, et quelli che restano 
per mezzo di tale trabocco si genera in quelle acque c paglieti 
una sorte di ucelli , chiamate folaghe, che «i' mangiano li grani 
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per fine a le radici; per il che non se ardiscano li agricoltori 
di fare lavorecce a canto a’ dicli paglieti : donde tucte quelle ter- 
re circustanti al dicto lago ne patiscano gran detrimento, e la 
nostra pallia el simile, perchè dove soleva essere qua le gran 
munitioni de li grani e le gran traete, bisogna bora mandare per 
epsi in Sicilia, o in altre parti esterne, non levandosi la causa. 

Sichè le Signorie Vostre Magnifiche pensino alcun modo ad 
evitare un tanto danno; el modo secondo el parer mio si è ch'el 
si tengha continuamente le cateratte de la parala di decto laco 
aperte, altrimenti, noi facendo, infra cinque, o sei anni al più 
sarà ripieno el tucto, nò si porrà più pescare, nè seminare li 
campi; onde che dando la sua via a le acque, si porrà e pesca- 
re del pesce , e ricoglierc del grano : et noi facendo , l' uno e 
l’altro perdarassi: sichè exorto quello a farci bona previsione. 

Ancora la torre delle saline de Orbolello sopra la riva del 
fiume Albegna è scalzata verso el fiume tucta una faccia più 
che braccia due; a la qual non facendo provinone di ripararla, 
farà col tempo, non molto allomgo, una stechaia nel fiume me- 
desimo, cola sua ruina in quello, che porria causare inundatio- 
ne in li campi circumvicini. 

Per el servitore do le Signorie Vostre Magnifiche 
Baldassarre Perutìo architecto 






62. 


4 533 5 d’ Ottobre 


Scritta del pagamento di scudi cinquantaninqiie d J oro fatto da 
Baldassarre Peruzzi a maestro Girolamo d’ Agnolo Meni- 
chelii. ( Archivio dell’ Opera del Duomo. Libro di Docu- 
menti Artistici N.° t>0.) 


Christo a di cinque d’ Ottobre MDXXXHI. 

Appaia manifesto a qualunche persona vedrà la presente scrit- 
ta, come maestro Baldassarre di Giovanni Perutii architettore 
e pittore paga et solve ad maestro Girolamo d’ Agnolo murato- 
re scudi cinquantacinque d’ oro di Sole cioè scudi 55 d’ oro di 
Sole, i quali sonno per parte di somma di scudi centocinquantacin- 
quo d* oro di Solp che già nell’ anno del MDXX1X el dì xvm 
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(li Settembre detto maestro Girolamo gli prestò gratis et amore 
coinè appare per contratto pubblico per mano di ser Marcello 
della Grammatica; i quali concordi ni’ hanno chiamato ad fare 
la presente scripta me Giovambaplista di Marinilo di Pietropa- 
volo Ptlori di mano propria hoggi questo di et anno detto, pre- 
sente maestro Giovanni di Pattalo d’ Ambrosio pittore, e Pietro 
di Bartolomeo sarto, i quali in fede di quanto si dice et che 
hanno visto di tal pagamento , si sottoscriveranno di mano propria 
et principalmente il prenominato maestro Girolamo hoggi questo 
di nominato di sopra. ' . ! • 

E io maestro Girolamo sopradetto afermo quanto di sopra. 
E io Giovanni sopradetto fui presente e atfermo quanto di sopra. 
E io Pietro fuii presente a quanto di sopra è deto. 

E io maestro d’ Agnolo (sic) sopradeto ho riciuto questo di 
primo luglo da Nichelò Cechini dipositario di Mmzilaana ( Mar- 
siliana) i scudi cinquanta d’ oro di Sole. 

NOTA 

Maestro Girolamo d’ Angelo Menichelli aveva prestalo a Bald<iuarre Pe- 
rù zzi la somma di scudi 150 d‘ oro di Sole, per pagare il reslo della taglia 
postagli da alcuni soldati del Borbone nella presa e sacco di Roma. 

. } . , 

j » * i,’ » 

N. 0 63. 1534 15 di Luglio 

Allogazione della manifattura ed intaglio della gelosia di legna- 
me per una finestra del palazzo pubblico a Lorenzo Do- 
nati. (Archivio delle Riformagioni di Siena. Scritture 
Concistoriali filza 59.) 

A dì 15 Luglio 1534. 

Manifesto sia a chi vedrà e legiarà la presente scritta, co- 
me questo dì detto di sopra li speltatissirai cittadini Giovanni di 
Giovanni Landucci, e Ghuido d’ Antonio di Buonsignore Picholo- 
mini per altorità aloro chonciessa dal magnifico Consistorio; cim- 
ine di tale chomessione si è roghato Ser Alixandro di Ansano lo- 
ro notaio ; alluoghano a fare una gelosia di legniame di nocie 
del magnifico Palazo alla finestra dove è ogi la gelosia vechia a 
maestro Lorenzo intagliatore, sichondo el diseguic datoli da mae- 
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giro Baldassarre ; chon questi patii e chapiloli e flhonvenzioni 
qui di sotto; e prima: 

Gli’ el sopradetlo maestro Lorenzo s’ obrigha a darli;» finita 
per el termine di mesi tre prosimi futuri; ma che a Santa Ma- 
ria d’ Agosto sia finita; e quella lavorare con tutta perlèttione. E 
fatta che sarà detta gelosia, che cl sopradetto maestro Lorenzo 
ahi a chiamare uno omo, e ’l magnifico Choncestorio ne ahi a 
chiamare un altro: e che abino a stimare detta gelosia. Ed esen- 
do d’achordo, che el detto maestro Lorenzo, ahi da èsare so- 
disfatto, siehondo e’ loro guditio: e non esendo d’ achordp; che 
in quel chaso o maestro Baldasare, o un altro maestro chiaipato 
per lo magnifico Chonciestoro , ahi da èsare el terzo: e tutto quello 
forano, sia el suo pregio e paghamento di esso lavoro: parendo 
però alti Magnifici Signori di chiamare chi a loro Signori parrà. 

Itera, sono d’ acordo, che el sopradetlo maestro Lorenzo a- 
bi da mettere delta gelosia a luogho dove essa à da stare a tut- 
te sue spese; facendoli però el ponte il maestro della Chamara , 
al proposito di tale lavoro , e chosì di feramenti vi and:» e mura- 
li nel muro. 

item , sono d’achordo, che per chominciarc a fare el detto 
lavoro c chomprarc qualche legniamo, che li sopradetti oparari 
s’ obrighano farlli dare ducuti sei e quelli dardi a buon chonlo. 

Item, sono d’achordo, che di mano in mano che ’l sopra- 
dello maestro Lorenzo lavorerà detto lavoro, eh’ e’ sopradelti o- 
pararj li ahino di mano in mano a fare dare qualche denaio, c 
sempre a buon chonlio. 

Itera, sono d’ achordo che pasato un cierto onesto tempo, 
che el detto maestro Lorenzo non finisse el detto lavoro; elio 
in questo chaso e Magnifici Signori ne possine pigliare quella de- 
terminationc che a loro parà, o piacerà ragionevole. E per le 
predette chose oservarc, el sopradetto maestro Lorenzo obrighò 
sè, suoi beni ed eredi presenti e futuri, renuntiando a ogni be- 
nefitio che per lui faciesc. E sarà soscritta di suo propria mano. 
E per fede, io Giovanni Landucci ò fatta la presente scritta di 
mia mano propria di volontà di Ghuidanlonio Picholomini , c sa- 
rà soscritta di suo mano. 

Io Ghuidanlonio di Buonsignorc Picholomini sopradetlo so’ 
contento (pianto di sopra. 
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E io Lorenzo sopra detto so’ chontento e afermo quanto 
di sopra. 

E perchè el tempo è pasato del finire el sopradetto lavoro, 
e perche el capitolo di questa scritta parila che pasato el tem- 
po, li Magnifici Signori ne debino pigliare quella determinatione 
che a loro para c piaciarà : di qui è, che loro Signori anno deli- 
berato di agiogniare a detto maestro Lorenzo mesi due più, da 
inchominciarsi a dì primo di Settembre , anzi a dì primo d' Otto- 
bre prosimo, con più altre chonvenzioni ; chome di tale delibera- 
tione ne apare roghato Ser Antonio Maria Dindi loro notaio, a 
la quale ci rimettiamo. 

NOTA 

La ceiosia non fu, come avrebbe .Involo, terminata per Santa Maria il A 
Costo, come apparisce ila questi documenti. 

La geloiia del Palano fu già data et alogata a maeelro l.orenzo inta- 
glintore, fecondo che sviamo trovato notula ; et anco per noi ti é fatto ope 
ra che fi tegua tal’ opera. El detto Lorenzo fi è obbligato di aver finita det- 
ta gelotia per lutto il di ir d‘ Agosto proximo, altrimenti a' obliya restituir 
ducati dodici e quel più che per ordine deili operarii si faste auto e rere 
puto ; ed a maggior cautela maestro Domenico di Jacorao dipenlore (il Bec- 
catomi) si come a libro di ter Giovambattista Ricci fo: 16 come di lutto è 
informato a pieno Giovanni di Batista Landucei, uno degli operarii. 

Sarà bene farla finire (Scrittore Concistoriali ad annura filza 54 .) 

Die Marti* xxvu Septembris. 

Magnifici Domini etc. eie. -- mandaverunt specialissimi* viri* Johanni alte- 
rius Johanni* de Landucci* , el Guidoni Antonio de Piccolomincis operariis ge- 
losie ae eliam magislro Laurentio intagliatori, sive rarpentario de Senis, qnod 
per tntam diem craslinam debeant ferisse scripturam rum dirlo magistro tea- 
rentio de loralione diete gelosie rum illis paclis, modi*, et peois, prout eisdem 
convenieos visura fueril — hoc insuper intellecto quod eit non liceat -- lempus 
prorogare plus qnam duos mense* proximo* futuro* ah hodie inchoaodos ac 
eliam cui» obligationc, quod si dictus magister l.aurentiut non dederil dictum 
opus perfeclnm in dirlo tempore sibi assignato dictus magister Laureativi te- 
nealur -■ prò se retinere dictum opus diete gelosie Imperfertum et reddere to- 
tani peruniam, vel partem ipsins per cum reccptam — • ( archivio detto. Delibe- 
razioni del Concistoro ad annum.) 

Illustrissimi et Eccelsi Signori 

lutino a dì primo di Marzo proximo passato per comessioue di Ciò: Landuc- 
ci oparario de la gelosia pagamo de denari de la sacrestia di vostro magni- 
fico Palalo durati tre di moneta a Rosso lavorante di maestro Lorenso Donati 
per causa non poteva lavorare ala gelosia se non aveva da posser virare; e 
sono in nel numero de D7 dorali già rirenti : e perchè de tre srudi non n ha- 
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viarao decreto, suplichiamo le Signorie Vostre Illustrissime ai contentino farce- 
li aprovare. Penaavamo valerci nel decreto de li ducati 90 già per Voatre Si- 
gnorie ultimamente deliberato, ma non v’è alato ordine 

Di V. Signorie Illustrissime servitore 

Ser Ciò: sacrestano 

(Diluii mono) E io Lorenzo sopradetto afremo quanto di sopra, perchè 
de' sopradetti tre ducati cioè lire vintone non n' apare decretlo; solamente u- 
na politia di Ciovanni Landucci : e detti denari vanno sconlio delti ducati 97 
passati. (Archivio e Scritture dette. Filza 59. Anno 1559.) 

Per altri documenti, si ha di più la certezza, che non ostante le minac- 
ce e peggio fatte a maestro Lorenzo Donali, quel lavoro non pare che fosse 
compito prima del 10 d’ Aprile del 1539, del qual giorno abbiamo il segnante 
lodo. 

Al nome di Dio addi x d'aprile 1539. 

Noi Giovambatiila di Bnrtolommeo de’ Tori e Giova motoria di Donato 
tutti maestri di legniame bornio! et albitri e stimatori chiamati, da una parte 
li Magnifici Signori e Signoria di Siena , et da I' altra parte maestro Lorenzo 
Donati, maestro di legniame et intagliatore; e per terzo misaer Francesco di 
Carilo Tolomei, a stimare una gielosia che deio maestro Lorenzo à fato per 
mettersi alla finestra del magnifico Palazo dove stanno li Magnifici Signori, 
e quella giudicare et arbitrare e sentenziare tlamto di ragione , quamto de 
fatto. E cosi eaendo stati a la presenzia più volte a la detta gelosia, e visto la 
scritta e l’ obrigo di detto maestro Lorenzo e visto liuto quello che abiamo a 
vedere et udire; e cosi, invocato el nome di Dio e della sua imaculata ma- 
dre Vergiue Maria, Ul iudizio diamo e albltriamo e stimiamo la delta gielosia 
oe la butiga di deto maestro Lorenzo, che abi avere per la valuta e magiste- 
rio, o legname come sta ne la deta butiga; scudi ciento novamta quatro, cioè 
scodi 194 di lire selle per scudo di dem sancii • e questo diciamo, albitriamo 
e semlenziamo. E per fede di cosi esare io Francesco di Carilo Tolomei albilro 
e terzo 6 scrìtto il sopradeto lodo. El quale sarà sotto scritto di mano de li 
sopradetli Giovambatiila e Giooammaria. 

E io Giovobatiita sopradetto afremo a quatto (afe) di sopra colitene. 

E io fifovamarfa sopradito afremo quanto di sopra ai chontiene. ( Archi- 
vio dello e filza di N. 59.) 

Noudimeno anche nel 1545 duravano le molestie del Donati per questa 
cagione, come appare dalla seguente lettera: 

Inlustrissimi e potenti Singniori Siugnlori et padroni observantissimi 

Tengo avixo da ser Giovanni sagrestano di vostro Palazo nostro sostituto, 
qualmente maestro Lorenzo lengniaiuolo lo molesta dinantti alle S. V. Magni- 
fiche per avere certo auo resto della gielosia fe' nel Palazo vostro. El quale 
gli ò fatto ritenere io per avermi promesso già circha anni 4 farmi uno ricin- 
to a I' altare di nostra chappella per mantenimento delti davanzali e tovaglie, 
come homo che ciascheduno dispreza me insieme chon degli altri tal- 

ché far non doveva per avere dannoi prese per detta gielosia molte centinaia 
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di lire e per attenni più c più felle «opra la sua inaladclla fede questo ridallo 
fare (tic). Però umilmente le medeiiroe (tic) pregar*», più non molestino il 
stidello ser Giovanni, et a lui far precetto lo debbi fare infra il tempo di lo- 
ro S. M. e fallo (il) lavoro pigli lo suo resto; cl non facendo lavoro a dello 
tempo, lo preparò lo menino in notula. Nc altro a Quelle, di continovo racrho- 
mandomi, le quali I* Aitisi mo in felice sialo sempre preservi et manlenglia, et 
ad maiora exalti. Ui Chioci alti in di Febraio 1512 (45). 

Di V. S. Illustrissime Udelixiiuo 

Scrvilor Jovanni de' Venturi 

(Archivio e Scritture dette, Ulta G'.) 

y 

N.° 64. 4 53Ì 17 d’ Agosto 

f. Allogazione a Bartolomeo Neroni detto il Riccio della pittura 
V s della Cappella de’ quattro Incoronati in Duomo. (Archivio 
dell’Opera del Duomo. Libro di Documenti Artistici N.° 91.) 

»ì« Al nome di Dio a dì 17 d’ Agosto 1534. 

Sia manifesto a chi legiarà la presente scritta, chome oggi 
questo dì detto di sopra maestro Francesco di Domenico detto 
Mangarlicio (?) e maestro Giovanni di maestro Niccolò lonbar- 
<li e muratori , con piena e ampia auturittà a loro dalla dalla lo- 
ro Università, chome n’ è rogato ser Giovanbntista da Chasole, 
aluogano a maestro Bartolomeo di Bastiano detto e’ Ricio, anno- 
se , a dipegniaro la capello delti 4 Incoronati in Duomo , acanto 
la porla della Calonicha , secondo el disengnio dato per deeto 
maestro Bartolomeo , quale delie dipèngniare bene e diligentemen- 
te; e della valuta d’essa dipegnitura s’abi da chiamare uno mae- 
stro per parte, e quello sarà stimata, detta arte sia ubrigatta a 
pagare al (letto mae-tro Bartolomeo, con questo inteso però, che 
essa arte sia ubrigatta a darli denari di mano in mano, secondo 
clic dipengniarà; e restante che esso maestro Bartolomeo re- 
stasse avere, s’ obrigano darli ongni anno ducati sei fino a tanto 
sie interamente pagato , li detti maestro Francesco e maestro Gio- 
vanni sopra detti ohrigandosi in nome di delta arte in forma di 
ragione valida; ohrigandosi però esso maestro Bartolomeo che 
la detta dipengnitura non ahi a passare se non setanta ducati e 
se fussc stimata più, non volo òssarc pagato, se non essi 70 du- 
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cali; che de inde in su, vole sia donato a la detta arte se più 
fosse stimato. E li stimatori vogliano siano el magnifico misser 
Francesco Tolomei, operajo degnissimo, e maestro Baldasare 
Peruzi architetore chiamati d’ acordo infra le dette parti ; e on- 
gni cosa a buona fò senza fraulde premessero oservare ongniu- 
no delle parti, s’ obrigano loro, ongni loro beni ed eredi. 

E io Giovanbatista di Domenico ò fatta la presente scritta 
nc la abitazione de 1’ Opera in loro presenzia e per fede del vero 
si sottoscrivarano di loro propria mano. E perchè maestro Fran- 
cesco disse non potere scrivare , si sottoscrivarà per lui Sano Va- 
nici ( ni ). 

E io Sano Vanirmi sopradetto mi soschrivo per maestro 
Francesco perchè disse non poteva eschrivare e averrna ( afferma ) 
quanto di sopra. 

E io maestro Jovani efermo quanto de sopra. 

E io Bartolomeo sopra detto in’ obrigo quanto di sopra. 

( Occhiello ) Scritta della cupella de * Incoronati a dipegniarsi 
per e’ Rido. 

NOTA 


Nella cappella de quattro Incoronali in Duomo dipinse a fresco il Riccio 
tina Nostra Donna in mezzo col putto in collo . e nelle quattro nicchie che e* 
rano ai lati i quattro Martiri patroni dell’ arte de* maestri di pietra* Riempi poi 
li spazi che erano in basso di varie storie. Queste pitture io parte non sono 
più, ed in parte fui uno secate e min ate *opra la porta che dall* Arcivescovado 
mette nella Canonica, e sopra quella, che le è dirimpetto, ora murala* Nella pri- 
ma è il martirio di alcuni Santi tne*si a bollire in caldaie; e nella leconda Ma- 
ria Vergine con vari danti adorno. 1 


N.° 


65. 


1536 13 (l’Ottobre 


Lodo di Vannoccio Biringucci nella lite fra gli Jr duini, e il So- 
doma per cagione della tavola fatta da questo per la loro 
Cappella in S. Agostino. ( Archivio dei Contratti di Sie- 
na. Filza 5 dei Lodi di scr Francesco Figliucci.) 

Noi Vannoccio di Patiol Biringucci arbitro et arbitratorc, e 
terzo eletto e chiamato da li spectabili Giovanni et Arduino Ar- 
dami cittadini senesi da una parte, e ’l magnifico cavaliere rois- 
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ser Giuvannantonio , alias Sodoma, dipentore, da l’altra, a de- 
cidere et mozare certe loro liti et dilTerentie in fra decte parti 
vertenti per causa, come nel compromesso in noi facto in la cor- 
te de la Mercantia, rogato ser Francesco Figliucci notaio di de- 
cta corte, appare; onde visto el decto compromesso in noi facto, 
et viste le ragioni de le parli, et intesole più volte tanto insie- 
me, quanto di per sè; per por line a le decte lor liti, tale in 
fra decte parti lodo et arbitramento diamo, cioè: 

Chritli nomine invocato,, imprima giudichiamo, per haver 
detto cavalier facta una tavola in Sancto Agustino per li decti 
Arduini, li decti Arduini per la mercede et faclura di decta ta- 
vola havcre integramente pagato, et li absolviamo di decta factu- 
ra di decta tavola in tutto et per tutto, et di tutto che havesse 
facto in la cappella. 

Item, condanniamo li decti Arduini a restituire al decto ca- 
valiere un tondo di mano di decto cavaliere, dove è dentro una 
Nostra Donna, una santa Lisabetta, et un santo Giuseppe, tut- 
t’ hora e quando el decto cavaliere darà a li decti Arduini scudi 
sette: el quale tondo se intenda doversi restituire con tutti li suoi 
fornimenti, cioè el festone dorato, nel essere che si trova. 

Item , di tutte le altre cose vertenti infra loro , le decte par- 
ti liberiamo et absolviamo 1’ una parte e 1’ altra, e 1’ altra e l’una: 
et questo giudichiamo, lodiamo, et arbitriamo non solo come di 
sopra , ma in ogni miglior modo che lodare et giudicare si può. 

Io Fannoccio Biringucci albitro sopradetto giudico et lodo 
come di sopra è scritto, et in fede questo xm d’ Ottobre ho fat- 
to questi versi di mia mano propria. 

Anno Domini 1536. Indictione x, die xiu Octobris. 

Latum — full dittino laudum etc. 

NOTA 

Fannoccio Biringucci, il celebra latore del trillilo delti Pirotecnia nacque 
in Sieni li 20 d‘ Ottobre del 1480 di Piolo di Vannoccio Biringucci e da Lu- 
crezia di Barlolommeo. Fu uno de' più nidi ed affezionati fautori di Paudolfo 
Pelateci, dal quale ripeterà minimamente I' arere arnto comodità, raggiando 
per I Italia, e per la Germania, di apprendere le pratiche egli mi di cerare 
metalli, e l'arte di fonderli Morto Pandolfo nel 1512 seguilo la fortuna di Bor- 
ghese suo figliuolo, successogli nella grandezza, e quando nel 1515 per i suoi 
mali portamenti, e per odili delie fazioni contrarie fu sfuriato Borghese a fug- 
gire dalla patria, Fannoccio lo accompagnò a Roma. , 
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Il Tizio, scrittore contemporaneo delle Storie senesi che si hanno tutta- 
via in penna in dodici grossi volomi io folio, essendo molto avverso alla me- 
moria di Pandolfo e de' snoi figliuoli, non risparmia neppure gli aderenti e fau- 
tori di quella rasata, e del nostro Vannoecio narra asioni, che se sono vere, 
danno certamente bruttissimo carico al nome del Biringucci. Tra le quali è que- 
sta ; che egli essendo preposto alla Zecca insieme con Francete o Castori, ore- 
fice, avessero falsato la lega delle monete che battevano per servizio del pub- 
blico; nella quale ribalderia avevauo avuto compagni e partecipi lo stesso Bor- 
ghese ed Alessandro vignali, fuggito ancb' esso dalla patria nella partenza di 
Borghese. Preso Francesco Castori e posto in carcere, fu fatto processo , dal 
quale si scoperse che in ciascun mese avevano essi guadagnato sulla moneta, 
Borghese cinquanta, e i snoi compagni quaranta ducati d‘ oro. Citato allora Pan- 
nur ciò dinanzi a due giudici per rispondere alle accuse che gli erano date, non 
compari; onde a mezzo Luglio del 1516 fu dichiaralo ribello. Quando Borghe- 
se da Roma si portò a Napoli, il solo Vannoecio lo seguitò in qnella città, do- 
rè fu costretto a dimorare per debiti che aveva coi Chigi. Narra di più il Ti- 
zio che, per brighe di Ptmnorrio, per cagione di certi denari rubati in Roma 
a Borghese, e recali al cardinale Alfonso de'Petrucci, nascesse questione tra 
i due fratelli, i quali essendosi scontrati fuori di Roma nella campagna di Gen- 
nazzano, ebbero tra loro parole, e da queste veuuti alle mani. Borghese toc- 
casse uua ferita. Per la congiura del detto cardinale Alfonso contro papa Leo- 
ne, peggiorarono assai le condizioni de' Pelrorri, e Vannoecio per essersi por- 
tato con altri fuorusciti ad Urbino per trattare con quel Duca il modo di cac- 
ciare il cardinale Raflaello Petrucci, allora Signore di Siena, fu nuovamente pub- 
blicato ribello. Ritornò io patria nel Dicembre del 1593, quando dopo la mor- 
te del Card: Raffaello, Fabio il minore de' figliuoli di Pandolfo fu richiamato 
dall' esilio, c datogli il governo della città. Dal quale fu spedito a Firenze per 
condurre a Siena Caterina di Calcollo de’ Medici sposata ad esso Fabio. Colà in- 
tese Ftinnoecio i maneggi e le pratiche che i Popolari ed i Riformatori tene- 
vano per abbattere Fabio, e con quanto calore egli seppe cercò di muovere a 
favorire ed aiutare il Petrncci i Medici e il Card: Passerini Fece ancora per 
mezzo di varii suoi fidali adunar soldati, e preparare armi, per mettere spa- 
vento negli avversari: ma invano, che Fabio fu di I) a non molto cacciato da 
Siena, ed in luogo suo posto Alessandro Bichi, il quale perchè Novesco era , 
e molto accetto a quella parte, propose che Vannoecio fosse richiamato da Fi- 
renze, e rimesso nell' ufficio da lui tenuto per innanzi di maestro della Came- 
ra. Ma essendosi mostralo disobhediente, furongli sequestrati i beni, e di nuo- 
vo dichiarato ribello. Allora egli in compagnia di altri fuorusciti andò a Roma, 
dove essi tanto fecero e dissero, che al fine Papa Clemente si risolvè di ten- 
tare T impresa contro Siena per rimettervi i Novcschi Venne dunque il Bi- 
rinyur.ei insieme cogli altri fuorusciti coll'esercito papale alla Porla di Camol- 
lia nel Luglio del 1536, e riuscita infelicemente quell’ impresa, ritornò a Ro- 
ma, da dove fu spedito a trattare con quei Noveschi che essendosi ritirati nel 
castello di Montebcnichi , tentavamo unovamente di riacquistare la patria. Fu 
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Vannoccio noi 1539 in Firenze assediai* dagli Imperiali e ri fuse una artiglie- 
ria della il l.iofante, della quale parla il Varchi nelle Storie. Caduta quella Re- 
pubblica. lenti ma insano di muovere Carlo V venuto allora a Bologna, in fa- 
vore de Norescbi. Finalmente quando per opera di Don Ferrante furono resti- 
tuiti nel 1550 alla patria i fuorusciti, anche Fun noceto ritornò in Siena, dove 
pare cbe morisse nei 1539: se non vuoisi credere piuttosto che ciò accadesse 
in Roma, dove sappiamo essere andato in quel medesimo anno- 

Per ciò che riguarda i carichi ed uffici pubblici avuti in patria da Knnnoc- 
eio, è da sapere che egli nel 1513 fn Operaio degli archi trionfali innalzali per 
il passaggio in Siena del Card: Gurgense: nel 1534 fu Operaio della Camera. Nel 
1535 pare che succedesse a Baldassarre P frusti nel carico di architetto del 
Pubblico, e di Capootaestro dell' opera del Duomo. Finalmente siede nel supre- 
mo Magistrato della Repubblica nel Gennaio e Febbraio del 1531-33. 

Rispetto a’ snoi viaggi pare che nel 1507 Funnoccio fosse nel Friuli e nella 
Carniola, venendo dalla Germania, ove aveva veduto le pratiche del cavare e fon- 
der metalli. Fu ancora a Milano per esaminare una celebre fonderia d’ntloue. 
Tornato in patria ebbe da Pandolfo Pctrucci la cura degli edilizi del ferro nel- 
la valle di Boccheggiano in Maremma, ne’ quali edilìzi mise in opera le prati- 
che imparate io Valcamonica del territorio Bresciano, facendovi certi suoi per- 
fezionamenti, tra i quali furono i mantici innalzali per via di varii ingegni. 

L‘ opera sua della Pirotecnia fu per la prima volta stampata da Veoturino 
Roffinello in Venezia net 1540 in 4. 

La tavola fatta dal Sodoma agli Arduini si vede tuttavia in S. Agostino nel- 
la cappella ora de’ Piccolomini. In essa c rappresentata I' adorazione de’ Magi. 
Dal presente lodo si può argomentare il tempo in cui fu dipiula. 

IN. 0 66. 1536-37 6 di Marzo 

Allogazione della pittura della Cappella della piazza del Campo 
di Siena fatta al cav : Gio: Antonio , detto il Sodoma. (Ar- 
chivio detto. Fra i Rogiti di ser Sigismondo Trecerchi.) 

Al nome di Dio, e della sua imnculatissima madre Maria 
Vergine, a di .... del mese di Marzo MDXXXVI. 

Apparrà manifesto a qualunclie persona vedrà, e leggiarà la 
presente scritta, come li prestantissimi Camillo Ascarelli, Belisa- 
rio Bandinelli, Fabio di Girolamo Garghi , c Alfonso Accarigi cit- 
tadini senesi , et operari deputati dal magnìfico Concistorio inte- 
gro de li eccelsi Signori , e Capitano del Popolo de V inclita cit- 
tà di Siena, ad esseguire le cose sotto scritte con piena, et am- 
pia auttorilà , come ne appare di mano ili me Lattando Girolarni 
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notaro in quel tempo d* esso Concistoro ; et il magnificò et ge- 
neroso cavaliere messcr Francesco Talomei degnissimo opera- 
io (le la Chiesa cathedrale do la detta città, alluogano a dipc- 
gnare l’altare de la cappella de la Piazza pubblica di Siena, 
nel ritrailo, e modo che sta al presente, al generoso cavalie- 
re misscr Giovannuntonio Soddoma, pittore eccellentissimo; el 
(piale sia tenuto e diligalo dipegnarvi una Nostra Donna in 
mezzo, c da’ lati li quattro Advocati de la città, e da capo, do- 
ve è il frontespilio , uno Dio Padre, c tutte bellissime fighure, 
con perfetti colori da provedersi a spese d’ esso misscr Già- 
vunnaidonìo ; el quale promette e s' obliga di dare finito il det- 
to altare con dette figure a santa Maria d’ Agosto prossimo an- 
no MDXXXVI1, per prezo di scudi sessanta, da pagarseli per 
ordine d’essi oparai in questo modo, cioè: al presente scudi 
quindici, e altri scudi quindici, quando haverà amezzato la detta 
opera, e scudi quindici di poi presso alla fine; e scudi quindici 
finita che sarà al detto tempo; con questo patto, e conditione, 
che la detta opera, e pittura s’ habbi a stimare per duo homini 
comuni; e caso che ella fusse stimata più prezzo de li detti 60 
scudi, detto messer Giovannantonio per suo cortesia relassa quel 
più, e chiamasi contento d’avere solamente li 60 scudi: e se 
fusse stimata meno di 60 scudi, è contento d’avere solamente 
quello che fusse stimata: con questo patto, che detto messer 
Giovannantonio sia obligato d’ haver finita la detta opera perfet- 
tamente al detto tempo; altrimenti caschi in pena di scudi .... 
non essendo però impedito da legittimo impedimento : il che Dio 
cessi. Per la osservanza de le cose predette li prenominati ope- 
rai, e commissari obbligano il magnifico Comune di Siena, e suoi 
beni; et il detto messer Giovannantonio sè medesimo, e suoi 
beni, et hcredi. A preghiera de’ quali io Lattantio Girolami det- 
to, notaio , come privata persona, ho fatto la presente di mia 
propria mano, la quale sarà soscritla da le parti predette d’ es- 
ser coniente a quanto di sopra si contiene, et è scritto. 

E io miscr Giovane Antonio sopradeto afermo et obligome 
quanto di sopra questo dì sei de Marzo. 

E io Francesco Tholomej sopra detto afermo et so’ com- 
lemto a quanto (li sopra si contiene, e però ò fatti questi di ma- 
no propria. 
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lo Bcllissario di Ghuido Bandinelli sopradotto so’ contendo 
a quanto di sopra. • 

lo Alfonso Acharigi soprudetto afermo quanto di sopra. 

Io Camillo Ascharelli scrissi. 

lo Fabio di Girolamo Garghi sopradetto so’ contento quanto 
di sopra etc. 

NOTA 

Li pittura della Cappella (Iella piana del Campo è ancora in easere, ma 
dal tempo e più da peaaimi ritocchi assai guasta. Dai documenti che saranno 
in seguito pubblicati apparirà che il Sodoma non prima del 1.540 ebbe rom* 
pilo quel lavoro. 


N.° 67. 1 537 3 di Giugno 

Gio : Battista di Domenico scarpdlino da Siena si obbliga di fa- 
re la tavola di mischio verde per l 3 altare maggiore del 
Duomo. (Archivio dell’ Opera del Duomo di Siena. Li 
bro di Documenti Artistici N.° 92.) 

Facio fede io Giovanni Balista di Domenico da Siena , cho- 
me mi so’ alloghato da misere Vanocio Biringuci di una tavola 
ili mistio verde per farne uno epitaffio . . . all' atare magiore del 
Domo di Siena per prezo c nome di prezo di schudi sei; quali 
mi prometto .... lavorare tìdellmelle e lustrare detta tavola sana 
e sansa machula in termine di girni (sic) trenta: ellui, subito fi- 
nita, se obriga satisfammi del pagamento. 

Ogi questo dì 3 di Gunio 1537 mi pagò in chontanti guli 
vinti e mezo ; dise a bon chonti per fare dito pitafio come di so- 
pra in gorni trenta da inchominciarsi adi cinqe (sic) di deto e 
no’ avendo fato el sopradito pittafio , mi hobrigo ristiluirli soi da- 
nari. In fede veritatis ego Giovanni Batista li 6 fata di mi’ pro- 
pria mano scudi 2. — . 5. 

E anno auti a dì 3 d’ Agosto scudi due e bajocchi due 1/2 
da Francesco da Sciano garzone di detto Fannoccio alla fonda- 
ria scudi 2. — . 2. 1/2. 

E a dì vinti oto di magio ano 1538 ho rieputo (sic) da mi- 
sere Prosparo Masaini scudi dui d’ oro e guli due per resto di mie 
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Falige c di dito epitelio e di tanto fo fede io Giovanni Batista que- 
sto dì sApradito. 

( Dietro ) Scritta di Giannotto scarpellino de 1' alocatione de 
I’ epitaffio. 

NOTA 

Nella tavola di marmo mischio che c nel mezzo del dossale dell* aitar mag- 
giore del Duomo sono alcune parole laliue di bronzo dorale e rilevate, le quali 
per quanto si può raccogliere dal presente documento furono gettale nella fon- 
deria che aveva in Siena il Biriugucci allora capomaestro del Duomo. 


N.° 68. 1 537 3 di Giugno 

Allogazione ad Antonio di Michelangelo Passalacqua ed a Girola- 
lamo di Giuliano detto Bergamino, pittori sanesi, di un qua- 
dro perla chiesa del castello di Chiusdino. (Archivio del 
Patrimonio Ecclesiastico. Compagnia di S. Bernardino, Li- 
bro di Documenti e Memorie dal 1464 al 1631. Registro 
B. X. p. 235.) 

Adì 3 Giugno MDXXXV1I. 

Apparerà nolo et manifesto a qualunque persona che vede- 
rà, o leggerà la presente, come è vera cosa che mona Piera don- 
na già di Mattio Biagini da Chiusdino alluoga a dipengare (sic) 
una capella nello castello di Chiusdino nella capella di sancto Mi- 
chele ad Antonio di JUichelagnolo , e Girolamo di Giuliano pit- 
tori senesi con questi patti et modi sotto scripti, cioè: 

Che imprima si obrigano dicti pictori di mantenere un di- 
segno dato alla .sopraditta mona Piera, nel quale è la storia et 
misterio della Natività di Christo et observare tutto quello che in 
esso disegno si" contiene. 

Item, si obrigano, che ditta opera sopraditta mantenere per 
anni due proximi et futuri che non farà mutalione alcuna per di- 
fetto loro; et ciò achadendo, si obrigano di rifare ditta opera a 
perfetione a tutte loro spese. 

E di questo obrigano 1’ uno I’ altro, et a magior cautela per 
loro promette Bartolomeo di Davidde pittore senese; et così si 
sottoscriverrà di sua mano propria qui di sotto la presente. 

Tomo III 9 
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Item, sono d’accordo, che ditta mona Piera li dia per pre- 
gio et pagamento di ditta opera, ducati dieci di moneta, cioè lire 
settanta di danari a tutte loro spese sì di colori , come del vitto 
loro, oleosi d'accordo insieme: et per fede de la verità li so- 
pradicti pictori si sottoscriveranno di loro mano propria. Et per- 
chè ditta mona Piera dice di non sapere iscrivere, per lei si sot- 
toscrivarrà Pier Mancini factor suo. 

Et io sor Pietro Casulano al presente Attuario della Pieve 
di Chiusdino et di detto sancto Michele, a loro preghiera ho fat- 
ta questa di mia roano propria oggi questo dì et mese et anno 
sopraditto iu Chiusdino nella casa della ditta Pieve. 

Item, il sopraditto pagamento, cioè lire settanta, ànno rice- 
vuto integramente oggi questo (lieto dì sopra e di tanto ne faran- 
no qui di sotto fede di loro propria mano. 

Et io Piero sopradetto afermo a quanto dice di sopra, cho’vo- 
lunlà di detta mona Piera 

lo Antlognio afermo quantto di sopra si conttiene. 

E io Girolamo di Giuliano pilotor (sic) afermo quanto so- 
pra si contiene. 

NOTA 

Di Antonio di Michelangelo Pasealaequa pittore senese non ho altre no- 
tizia, se non se che egli fu marito di Giulia, che nacque da Barlolommeo di Da- 
vid, atiro pittore senese; sposata da lui ai 10 di Giugno del 1529. Di Giro- 
lamo di Giuliano poi, detto di Bergamino, so che iirimi i Mpnf> jafrdo - 
fondere con Giorno del Sodoma, il quale come vedremo più innauzi si chia- 
mò per proprio nome Girolamo di fruncMco Magagni, Di Girolamo di Ber- 
gamino non conosco altre opere. I.a tavola fatta da questi pittori a Chiusdino, 
castello a SO miglia da Siena per la via della Maremma esiste tuttavia in quel 
luogo, per quanto so' da chi mi afferma avercela veduta. 


N.° 69. * 1538 16 d’ Aprile 

Lettera della Signoria di Siena a Giov: Antonio detto il Sodoma. 
(Archivio delle Riformag. di Siena. Copialettere filza 194.) 

xvi Aprile 1538. A messer Giovannantonio Sodone pittar 

si scrisse: 

Geueroso Cavaliere. Sai che si conviene a buon pittore , a 
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ciò che la virtù sua si manifesti parimente a ogni uno, non in- 
cominciar solo una bella opera, ma tirarla con tal prestezza e 
in tal modo a fine, cho ciascuno habbi giusta cagione di mara- 
vigliarsi di questo. Perché addunqne , come sai , desti principio a 
la capella nostra di Piazza, qual grandemente ci spiace vederla 
così imperfetta, poiché el tempo è commodo, non mancami, vi- 
sta la presente, di venir subbilo a finir l’ incomminciato lavoro: 
il che facendo, farai il debito tuo; imperocché di tanto ubbligato 
ti sei, et fino a questa hora secondo le conventioni dovrebbe e- 
sare fornita : e a noi farai cosa grata : altrimenti procedaremo se- 
condo eh’ il giusto comportasse ec. ec. 


N.° 70. * 1538 12 di Maggio 

Altra dello medesima a Giacomo V d' Appiano principe di Piom- 
bino. ( Archivio e Filza detta.) 

12 di Maggio 1538. Al lllmo. Signor di Piombino Iacomo 
Quinto etc. etc. 

Non potiamo in alcun modo mancare al giusto desiderio de 
la S. V., non essendo men desiderosi del utile e del honor di 
quella, che del nostro medesimo. Servisi adunque comodamen- 
te l’ E. V. del cavalier Sodone per il mese di Maggio, come 
ci ricercha , rimandandocelo infatto poiché costì haria finito l’ in- 
cominciato lavoro, acciò che noi ancora restiamo in breve di 
quel, che già più mesi sono ci doveva, satisfatti; che mancando 
el sopradicto cavalier del debito suo, haremo giusta cagione di 
dolerci di quello, e procedargli contra, come il giusto et il ra- 
gionevole comportasse. Nè altro diremo a la S. V., a la quale 
ci offeriamo; che Dio la contenti. 

N.° 71. * 1538 17 di Giugno 

Altra della medesima a Gio: Antonio detto il Sodoma. (Archi- 
vio e Filza detta.) 


A messcr Giovanni Antonio Sodone pittore si scrisse: 
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Noi non ci estemlarerao in più parole a ricordarli 1’ obligo 
che hai con esso Noi de 1’ opera de la Cappella , eh’ hai lassala 
inperfetia; e come di già molti giorni sia passato il tempo, che 
per accommodare cotesto Signore ti demo licenza di restare con 
esso infino tutto il mese di Maggio, ti diremo solamente che sen- 
za farne altra giustificatione seguiremo quanto il giusto richiede 
secondo i patti che sono tra noi. Procura adunque il caso tuo, 
e vogii più presto che noi habbiamo a lodarci di te: che ci 
doterà farne appresso dimostratone. Il che seguendo sarà sola- 
mente per colpa tua. Nè altro ci accade. 

N.° 72. * \ 538 17 di Giugno 

i . * ; * , . > t • 

Altra della medesima al Signor di Piombino (Archivio e Fil- 
za detta.) ' 

xvn Giugno 1338. Al 111. Signore di Piombino si scrisse: 
Ricordisi la S. V. che ricercandone già più giorni sono di 
volersi valere per qualche suo bisogno de 1’ opera del cavalier 
Sodone, noi per farle cosa grata non dubbitammo scommodarci , 
e darli licentia che restasse infino tutto il mese di Maggio, co- 
me essa desiderava. Doppo il qual tempo ci prometteva libera- 
mente di rimandarlo, dove essendo già di longo passato, e pa- 
rendo puro conveniente di tirare a fine 1’ opera che fu da esso 
incominciata, stavamo aspettando che la S. V. lo rimandasse; hora 
non venendo ad efiètlo, habbiamo pensato farle intendare intorno 
. a questo l’animo nostro, e replicarle, come saremo forzati a pro- 
cedere contra di lui secondo che richiede il dovere per virtù 
de le couvcntioni falle con esso. Ci rendiamo ben certi che da 
la S. V. non restarà rondarci il cambio di non fare manco suo 
commodo il nostro, che ci facessemo noi allhora il suo proprio, 
come ancora saremo per fare in ogni altra occorrenza. Et il No- 
stro Signore Dio la S. V. contenti. 
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N.° 73. <538 3 di Luglio 

Altra della medesima allo stesso. (Archivio e Filza della.) 

All’ lllmo Signore di Piombino Jacoino quinto. 

Più giorni sono che si scrisse a V. S. che si contentasse 
di rimandarci , poiché per lutto Maggio glien’ hnvevam fiuta com- 
modità, el cavaliere Sodane, acciò elio tirasse a fine una Cap- 
pella nostra , qual partendo inperfetta lassò: ma non solo non 
è tornato il sopradetto cavaliere , ma non abbiamo liavuto rispo- 
sta di cosa alcuna di V. S.; di che veramente ci saremmo mara- 
vigliati, se in tutto fossimo stati certi che le nostre fussero ve- 
nute alle mani di Quella; maggiormente cognoscendola persona 
cortese c a Noi amicissima. Ma perchè teniam per fermo che 
non 1’ abbi la S. V. ricevuta , gli habbiamo ancora con questa 
voluto ricordare, che di molto è passato il tempo i' nel quale 
Ella ci proinisse di rimandarcelo. La quale se larà che subito a 
Noi ritorni , farà quello che se li conviene , e Noi non potremo 
lamentarci di Quella , alla quale c’ offeriamo che nostro Signore 
Dio contenti. 


N.° 74. * <539 <3 d' Agosto 

Lettera di Giacomo d’ Appiano alla Signoria di Siena. (Archi- 
vio detto. Scritte Concistoriali N.° 58.) 

(È originale) 

Magnifici et eccelsi Signori Signori, come patroni osservan- 
dissimi. 

Dubio non è che’l molto desiderio del cavalier Sogdona nel 
far piacere a me, et la salisfactione mia vedendo tirare a per- 
fettione la tavola nostra già da tanto tempo promessa, hanno cau- 
sato che non tanto del cavaliero, ma di me, come prencipio del 
commesso fallo, Vostre Eccellente Signorie han presa qualche am- 
miratione; dove io, insieme seco pensando et reeognosciutomi 
dell’ errore in qualche modo partecipare ; massime che questa col- 
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pa sua della dilatione a tutto mio comodo tìa redundata; confes- 
so ingenuamente che di tal caso 1’ obligationc e carco debbi es- 
ser mio verso di Quelle , et tanto più lo confermo che da la ban- 
da del cavaliere par che si defenda il fallo dalla professione del 
pittore, quale (si come a poeti spesso avvenir suole) da furore 
è tirato e sforzato di modo, che volendo dalla presa opera de- 
sistere, facilmente non possi. Anchora io per la verità quasi al- 
lucinato et fatto vago ne 1’ operar suo , ho presa troppa confiden- 
za di Vostre Eccelse Signorie per non haverlo al venir sollecita- 
to, come saria stalo bisogno. Ma ben le fo certe che con tanto 
più fervore al servitio loro si presenta, che ogni tardità usata 
fol valore et eccellenza dell’ opera, ch’egli farà, fia compensa- 
ta. Per tanto ed oltre per amor mio Vostre Signorie saran con- 
tente ( remosso qual vi fusse nato sdegno ) con grata fronte rice- 
verlo; del che degno è per la sua virtù et servitù tiene con le 
medesime fìdelissima. Sichè io meritamente et come persona da 
me molto diletta, di tutto buon cuore lo reccomando. Alle quali 
da buon figlio et servitore sempre m’ offro e raccomando. Di Piom- 
bino a’ xiii d' Agosto 1539. 

Il Principe di Piombino 

NOTA 

Quel che operasse il Sodoma per I' Appiano noo mi è riuscito di sapere. 
Se si potesse trovare la lettera colla quale quel Signore richiese ai Senesi il no- 
slro cavaliere, forse sarebbe tolta in gran parte tanta oscurità. Da una lettera 
dell' Aretino, che sarà pubblicata più innanzi, si conoscerà che anche nel 1543 
il Sodoma doveva tornare a Pioti» 1* no. 

t ' 

N.° 75. \ 539 19 di Decembre 

Lettera di Jnton Maria Lari alla Balìa di Siena. (Archivio 
delle Riformagioni di Siena. Filze Concistoriali N.° 60.) 

Illustrissimi Signori e Patroni miei observantissimi 
Per ubidire le S. V. come è debito mio, non ò mancato di 
fare cercha la Rocha di Asinalonga quelle provisioni che a me 
sonno parse più necessarie, ancorché a la venuta mia non fusse 
niuna sorte di provisione , nè di cento ducati , nè di amannime : nè 
è passala In cosa senza qualche strepito, perche so' stato neces- 
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sitalo a tener costretto in Palazo del Comuno c e’ Priori e anco- 
ra tutto el Conseglio insieme, nè mai gli ò voluto dare licentia, 
se prima non hanno provvisto a li cento ducati ; talché alia fine 
pure moslrauo d’ avere fatto certe loro provisioni con certi loro 
datii; c già si sono cominciati a spendare e dare principio col 
fare quelle cose che si possono per adesso fare, lo ò fatto pri- 
mamente fare tutto di nuovo el ponte levatoio con modelli di quer- 
cia, e perchè mi manchavano le travi che volevano cssarc di 
quercia, e longhe 14 braccia per fare beva; cavalcai a Scrofia- 
no o per parte di V. S. le domandai a’ Priori, quali mollo be- 
nignamente mi concessero ; e già n’ ò fatte atterrare una parte : 
e così continuamente si va fabricando. Ho dato principio a una 
porta molto utile circa 7 braccia alla, pure di modelli, tutte le 
finestre del Mastio, e e’ mantelletti de la piana pur di modelli: 
un camino , un uscio murato , e dare finimento al muro del corri- 
doio. Ho fatto rifare la bocca del pozo , e certe feritoie molto ne- 
cessarie , e molti altri asetti : e perchè queste cose non credo 
che passino lire 1 00 , perchè 1’ ò fatte con molla massaritia. Per 
superire al resto de’ conto ducati ho ordenato che si facci una vol- 
ta grande con certe scale doppie molto utile, e necessarie, e ò 
ordinato di fare un bello revellino di fuore; e bastami l'animo, 
se le S. V. si riserbaranno 1’ alturità di fare con qua’ denari tut- 
te queste cose, a far sì che non saremo biasimati; e spero che 
Idio mi concedarà grafia che le S. V. si chiamaranno servite da 
me. E perchè al presente , respetto a la stagione , non è buon mu- 
rare e ancora non ci è niuna sorte di amanniihe, ho dato ordi- 
ne che la Comunità compri una fornacic di calcina che adesso si 
cuoce, e proveghino a dieci milia mattoni e arena, e a tempo nuovo, 
o come prima si può menar mano. Pertanto bisogna che le Signo- 
rie Vostre tenghin cura, e faccio si che questi denari non si spen- 
dino altrove. E perche adesso mi occorre havere anda (tic) un 
poco sino a Montorio ; lassarò seguitare quanto ò ordenato e a la 
tornata mia penso di rifare questa via, e poi a bocca conferire 
con le Signorie Vostre. E perchè adesso non mi occorre altro, mi 
raccomando alle S. V. Illustrissime, e inchinevolmente le bacio 
le mani. Di Asinalonga el dì svini di dicembre MDXXXVllIl. 

Il servitore de le S. V. Illustrissime 

An ton Maria Lari, archittettore 
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( Indirizzo J A li molto Magnifici Cittadini dello llitno Magistra- 
to di Balìa, Ciovan Battista Picholomini , e Nicholo Amerigho pa- 
troni miei osservandissimi. In Siena. 

/ 

N.° 76. K— 1539-40 27 di Gennaio 

Compromesso degli U/psiali della Mercanzia da una parte , e 
dall ‘ altra di Pietro Campagnini scultore in nome proprio , 
degli eredi di maestro Lorenzo Marrina, e di Michele Cio- 
li do Seltignano , per lodare del prezzo del lavoro del 
seggio della Loggia della Mercanzia , fatto da loro. ( Archi- 
vio de’ Contratti di Siena. Rogiti di ser Ventura Ciogni. 
Compromessi dal 1539 al 15*0 a carte 81.) 

Spectatissimi viri Marianus Joannis de Finectis, Antonius Ma- 
riani de Vecchis, Michael de Michelibus, et Thomas Gabrielis 
Bartholomei, quatuor odìtiales Mercantie — et Petrus Campagni- 
ntu Nicolai , lapidicida , nomine suo proprio et ut procurator he- 
redum magistri Laurent ii , et SJichelis de Ciolis eius sociorum 
olim ad opus sedis Curie Mercantie marmoree per eos fabrica- 
te, prout in scripta privata locationis et condutionis super predi- 
ctis facle inter dictos Campagninum et socios, et Offìciales tunc 
residentes sub die 14 Augusti 1531 , prout de instrumento publico 
mandati sibi a predictis heredibus et Michele dati — remiserunt 
et compromiscrunt in dominutn Franciscum Tolomeum, et Anlo- 
nium Mariam del Tozzo architeclorem clectos prò parte dicto- 
rum dominorum Officialium , et in Johannem Baptislam de Pelo- 
tris et Hieronimum de Rampatello (?) clectos prò parte dicti Cam- 
pagnini dictis nominibus, tanquam in eorum arbitros et arbitra- 
tores ac extimatores — de pretio et valore diete sedis marmoree 
per dictos Campagninum et socios facle, seu laborate in lodia do- 
mus Mercantie diete , et seu litem et causato super dieta extima- 
tione precio et valore diete sedis vertenlem inter dictas partes — 
cum declaratione quod casu quo dictus Johannes Baptista de Pe- 
loris in mensem ab hodie non sit reversus ad civitatem Senensem; 
quia nunc absens est ab ea; quod sit loco eius electus et ita 
elegit, Laurentius de Dotiatis carpentarius , et intagliato! 
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NOTA 

Parlasi in questo docnmenlo del bèllissimo seggio marmoreo sinistro del- 
la l oggia della Mercanzia, oggi il Casino de' Nobili; al presente mutilo e gua- 
sto a gran vergogna di chi dovrebbe averne cura; disegnalo, secondochè si di- 
ce, dal Peruzzi. Il che non è certamente fuori del veriaimile, sapendosi che 
nel 1331 in cui quel lavoro fu allogalo a Lorenzo di Maritino detto il Mur- 
rina. ed agli altri due, Bnldattnrre era capomaestro del Duomo, il cui rettore 
aveva ancora il carico di sopravvedere all' ornamento e alla conservazione di 
quell' edilìzio. Vero è che il Marrina fu artetlre di tal valore, da non abbiso- 
gnare per l'arte sua de' disegni altrui. Questo seggio doveva essere nel 153A 
condotto molto innanzi, perché abbiamo un decreto de' Quattro sopra I ornalo 
per onorare la venuta di Carlo V. Imperatore, dato ai 19 d’ Aprile del det- 
to auno , nei quale si fa precetto sotto la pena di 50 ducati a Pietro Campo- 
ynini di dover fluire in breve i seggi della Mercanzia. Il qual Pietro Campa- 
gnini ; che nel 1537 sposò Cristofora figliuola di Santi Pacchiarotli , e nipo- 
te di Ciacomo Pacchiarotti, pittore.' nell'Agosto del 1511 era gii morto; co- 
me del pari era morto al Bagno a Bapolano Michele doli scarpellino da Fie- 
sole. il quale Un dal 1507 era venuto a lavorare in Siena dove tra le altre co- 
se fece ai frati de' Servi le colonne della loro Chiesa, e come si vede da que- 
sto documento lavorò anche nel seggio sinistro della Loggia della Mercanzia. 



N.° 77. <540 28 d’ Aprile 

- (V 

r / 

Lodo di Domenico Beccatomi pittore , di Lorenzo Donali maestro 
di legname, e di Bartolommeo di David pittore sul prezzo 
di un crocefìsso di bronzo fatto da Gio: Andrea di Carlo 
Galletti alla Compagnia della Morte. (Archivio detto. Ro- 
giti di ser Alessandro Martini N.° 729.) 

Al nome di Dio addi xxvm d’ Aprile 1540. 

Noi Domenico di Jacomo, e Lorenzo di Girolamo Donati 
maestro di legname, e Bartolomeo di Dairitti dipemttore, e Fran- 
cesco di Carlo Tholomej albitri e Nitratori et omini amichevoli 
chiamati a la Corte de la Mercanzia da una parte per la Compagnia 
e Casa pia de la Morte ; e Giulio di Carilo tragitalore da 1’ al- 
tra parte e tute due imsieme d' acordo a fare e compromettare 
a’ li sopra nominali albitri e omini sopra uno Crocifisso che de- 
ta Compagnia aveva alogato a fare a Giovannandrea di Carlo fra- 
tello del fleto Giulio, sicomdo el tenore d’ una scripta fata infra 
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di loro. G così visto la sopra dota scripta c considerato e visto 
il detto Crocietìsso più e più volte, e udite le sopra dete parti 
imsieme et di per sé, e considerato più et più volte, noi sopra 
deli omini e albitri chiamati insieme c più luoghi, ttutto quello 
che sopra di ciò si può vedere et considerare: In Dei nomine 
repelilo , Itale indizio e albitrato diciamo, giudichiamo e albitra- 
mo quanto dir si può ragionevolmente : che ’l rideto Crocielìsso 
sia bello et ricipiente per quanto ne la scripta si comticne , et 
così la deta Compagnia 1’ abi acietare e che detto Crocielìsso 
debi conciargli. E così lo stimiamo che la detta Compagnia debi 
paghare al detto Giulio per el valore e valuta di deto Crocielfis- 
so ducati cinquanta cinque, cioè ducati 85 di lire sette per duca- 
to di denari sanessi, da doverseli mettare ini comto ttuto quello 
che deta Compagnia avesse Uno a ogi pagato a doto Giulio, o Gio- 
vamdrea suo fratello. E così lodiamo, giudichiamo e albitriarno 
per via e modo che di ragione, et de fato giudidicar (sic) si può. 
E per fede del vero io Francesco di Charlo Tolomej uno d’ essi 
omini e cosi di volontà di ttuti li sopranominati ò fato e scrito 
questo di mano propia , lo quale sarà sotto scritto di loro mano. 

E io Lorenzo sopradetto so’ contento, e afermo a quanto di 
sopra si contiene. 

E io Bartolomeo di Davitte sopradetto afermo a quanto di 
sopra si chontiene. 

Et io Domenielto sopradelto rafermo quanto di sopra si con- 
tiene. 

NOTA 

Giovannandrea di Carlo d' Andrea Galletti, tenitore, e fonditore tenete, 
mori nel 1839 dell'età di circi i 40 inni. Intorno il Crocilltto di bromo get- 
tito di lui per I' altare maggiore della Compignii di S. Ciò: Bittisti delti Mor- 
te ho quette memorie. 

1535. A maettro Giinmndrei intagliatore lire ventidue eoi. 10. — <n eon- 
ro del croce fieeo per la compagrw. 

A detto maeetro Ciionindm lire trenta eoi: eei a buon conto di detto 
crocefieeo — Soldi 1 4 dati a Gioviuindrei echultore per aver fatto una eaetta 
al cataletto vechlo per metani drento el crociefieeo d' alone (ottone). 

1536 35 d' Aprile. 

A di 38 Aprile lir: rintana — a CioTinindrei di Charlo echultore per 
parte di futura del ehroeiefieeo. 

E io Gionni Andrei afremo (tic) quanto di eopra, (archivio dii. Patri- 
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■ionio Ecclesiastico. Coinpaguia di 8. Gio: Battista della Morte. Registro E. Ut. 
a carte 114, 115, 115. tergo.} 

.... 19 Dicembre. 

E a di 19 di Diciinbre lire vìntitene ioidi 6 a Gioran Andrea, tvhnl- 
tore e per lui a Giulio suo fratello, e quali eòi da la cAomunilà di Catlel- 
nuovo da V Abate . 

£ io Giulio ò riceuto le dite vintele Uri. (archivio, Compagnia e Re- 
gistro detti a carte 119.) 

1540. Ciorannandrea di Carlo, iteultore, e oggi Giulio suo fratello die a- 
vere lire 385. — 4 quali denari tonno per uno eroeiefitto grande ehi lui ci 
ane fatto, et auto da Giulio tuo fratello; il quale fune iitimato per due o- 
mini chiamati — i’ quale eroeiefitto ene nell' alare di tolto. (Archivio e Com- 
pagnia detti. Reg. C. II. a c. 30.) 


IN". 78.* <540 10 di Decerabre 

Lettera detta Signoria di Siena al Podestà di Grosseto. ( Archi- 
vio delle Riformagioni di Siena. Lettere della Signoria 
Filza 198.) 

1540 10 Decembre. Grosseto al Potestà fu scritto: 
Volendo noi che la fabbrica del Duomo di cotesta nostra 
città si tiri a fine con buono ordine et disegno del architettore 
nostro excellente maestro Antonio Maria Lari, come si è co- 
minciato, et se tiri in tutta perfetione, e che il disegno et modo 
del fabbricare non habbi d’ andare per diverse architetture , per 
non confondare il buono principio dato; habbiamo deliberato, e 
cosi per le presenti t’ imponiamo, che a la ricevuta di esse, fac- 
cia commandamento a nome nostro a tutti li commissari! , o vero 
operari , o savi , o altri proposti al governo e cura di cotesta o- 
pera et fabbrica, che per alcuno modo non ardischino di fare 
seguire la muraglia et fabbrica per altro modo et disegno, che 
per quello dato dal prefato maestro Antonio Maria, nè manco 
condurre , o mettarvi maestri a lavorare d’ alcuna maniera , tanto 
a murare quanto a scarpellinare, o altro esercitio, senza la vo- 
lontà et contento del medesimo; per avere egli perfetta notitia 
de li maestri buoni , et acciochè 1’ opera si faccia in tutto a per- 
fettione ; sotto gravissima pena del nostro arbitrio e indegnatione. 
Et deli comandamenti fattici, darai avviso subbilo, per quanto 
stimi la nostra gratin 
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N.° 79. 1542 11 di Maggio 

Lettera di Anton Maria Lari alla Signoria di Siena. (Archivio 
detto. Scritture Concistoriali filza 64.) 

lllmi Signori e Patroni miei osservantissimi. 

Per una di Vostre Signorie Magnifiche intesi come io doves- 
se procurare alle fortiBcationi di Sovana. Ora per rispondare a 
quelle, dico: che vi so' stato e con diligentia di nuovo ho ricer- 
co tutte le mura e rocca di essa città : dove ho trovato quelle in 
grandissimo disordine; dico, vituperoso et pericoloso tanto della 
citta come della rocca, che in molte parli è rovinala e in molle 
altre minaccia ruina. E questi huomini dicano non essare ubligati 
a spendare le sccento lire: ma per contentare Quelle, che so’ con- 
tenti farlo con spatio di tempo. Qui non ci veg^o provisione al- 
cuna , nè ci trovo altro che parole come per una fede di lor Co- 
munità posso mostrare, la qual non la mando; 1’ ò in una bol- 
getta a Sorano. Ora le S. V. M. son prudentissime, lo non so’ an- 
dato per anco a Portercole per causa dei tristi e dolorosi tempi 
e per lo vie tristissime: ma pur la principal causa è stata per 
non avere avuto patente, qual per mia altra è stata domandata , 
nè mai è venuta. Se Quelle si degnaranno mandarla, io non man- 
carò del debito mio. Altro per ora non mi occorre, se non ba- 
ciar le Dime mani e umilmente raccomandarmele. Di Pitigliano 
el dì 11 di Maggio del 42. 

Di V. lllme Signorie. Obligatissimo Servitore 

z/nto ri Maria Lari 


N.° 80. * 1542 31 di Maggio 

Mira della Signoria di Siena ad Antonio Maria Lari. ( Archivio 
detto. Lettere della Signoria N.° 202.) 

Ad Antonio Maria Lari , architettore, fti scritto: 

Siamo avvisati da la Comunità nostra di Sovana , come è rui- 
nata certa parte de la rocca di quella città; e volendo noi farla 
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rassettare, desideriamo che infatto a la ricevuta di questa nostra 
vi conferiate in quella città nostra, e insieme con il Gonfalonie* 
re e Priori di quella, veduta la ruina, e visto e esaminalo quel- 
lo che fa di bisogno per provedere perfettamente, ci darete av- 
viso del modo, tempo, de la spesa e di ogni altra cosa minu- 
tamente, acciochè per noi si possino far fare le provisioni op- 
portune. Edam di questo non mancarete. 


N.° 81. * 1542 6 di Giugno 

Lettera di Antonio Maria Lari alla Signoria di Siena. (Archi- 
vio detto. Scritture Concistoriali del 1542 filza 64.) 

lllmi Signori e Patroni mìei osservandissimi. 

Ricevuto la lettera de’ 30 di Maggio delle S. V. Magnifiche, 
subito andai alla città vostra di Sovana per vedere le ruine del- 
la rocca, come quelle m’ avisano. E di più menai con me mae- 
stro Giorno muratore. E con gran diligenlia ho veduto dalla so- 
mità infino ai fondamenti tutti e bisogni di quella, e per, in- 
ventario notati. Dico, Magnifici Signori miei, che la rocca non 
potrà stare al mondo peggio di quel che oggi si trova , e se 
le S. V. M. non riparano, ongni dì starà peggio; dico di tal 
sorte che non si potrà habitare. Ora Quelle sono prudentissime 
e sanno quanto importa una tal rocca , che a vederla è proprio 
una gran vergogna. El raguaglio della quale lo mando insieme 
con questa, esortando quelle che ci debin far qualche provisione, 
perchè in somma così non sta bene. Alle quali sempre inchine- 
volmente bacio le mani. Di Sovana el dì 6 di Giugno del 42. 
Di V. S. Magnifiche. 

Obligatissimo Servitore Ànton Maria Lari 

N.° 82. * 1543 8 di Settembre 

ÀI tra della Signoria di Siena ad Anton Maria Lari. (Archivio 
detto. Registro di Lettere N.° 206 .) 

A Àntonio Maria Lari. Si è ricevuta la lettera vostra, e 
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si è havulo piacere d’ intendere la cireuspetlione c diligendo vo- 
stra; cosa invero che speravamo; essortiamovi a seguitare con 
sollecitudine, chè di qua non si mancarà provedervi le cose ne- 
cessarie. Bene vi ricordiamo che la povertà di questi tempi non 
comporta che si piglino spese che possino fuggirsi; tanto che non 
si deve mancare a quel che importa la fortificatone , e avvertire 
di non spendervi più che la necessità comporti; e sarà sempre 
bene che sollecitiate il commissario, a fine che quanto più pre- 
sto veniamo alla sicurtà di cotesto luogo. 


N.° 83. * \ 543-44 26 di Gennaio 

Altra di Anton-Maria Lari alla Signoria di Siena . (Archivio 
detto. Scritture Concistoriali filza 67). 

Itimi Signori Signori e Patroni miei osservandissimi. 

Questa sera ho ricevuta una delle vostre Illme Signorie molto 
benigna e onorevole , a me molto cara , talché io non debbo per 
debito mio se non ringratiar Quelle con tutto el cuore della fede 
grande che le mostran d’ avere in me , e per quella havere di con- 
tìnuo uno sperone, che oltre alla sollecitudine et diligentia ordina- 
ria molto maggiormente con ugni sforzo mi facci sollecito, e come 
Quelle mi avertiscano , haver cura olirà la presteza per la brevità 
del tempo alla manco spesa che sia possibile ; et di tanto, ancor 
che non bisogni, sempre havortirene el signor Comessario, come di 
già se n’è dato qualche saggio; perchè subito che arrivamo, io gli 
ordinai che per el bastione dovesse far tagliare gran quantità di 
legni per stipiti et per traverse; e per brevità, non trovandosi al- 
tro se non con grande incomodità , si pigliasse del pino, che se 
bene non è molto durabile, e’ durerà pure uno anno, o passerà. 
Et così Sua Signoria con gran sollecitudine et anco personalmente 
ci dè operà, et già se n’ è condotta buona quantità; et se la ma- 
lignità de’ tempi non ci havesse impedito, che per le gran piog- 
gic non siam possati uscire di casa , già sariano condotti tutti con 
la stipa per ripieno, et ginestro puzolo per mannochie : ina con 
tutto questo, sieno sicure le S. V. Illme che non s’è mancato far 
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quanto s’ è mai possuto. E perchè già prima che arrivassimo era 
stato fatto certo taglio di terreno intorno alla rocca per potere 
cavare e fondamenti; conosciuto che per lo sgrotamento, che fa 
per essere indebilito el terreno, non era mai possibile piantarvi 
legni che subito non fusseno insieme col monte ruinati, per es- 
sa re la maggior parte rena; è stato necessario fondare di muro, 
per potere fare una basa stabile al bastione, et dare ritegno ai 
legni che si ànno a piantare, perchè non ruini tuto insieme. E 
mentre che i legnami si sono tagliati e che si conducevano; ha- 
vendo e muratori chi si stavano pigliando ard're da i sassi ca- 
vati e la calcina spenta (?; in sull’ opera; lunedi, che fumo a’ 21, 
a ore 22 col nome di Dio con ceremonie della chiesa si piantò 
la prima pietra, e questa sera, che siamo a’ 26, s’ è finito di 
riempire et alzare fuore dal fondamento 1 braccio per tutto u- 
gualmente mezo el pontone, che sono braccia 85 di longheza , 
con una rivolta d’un circa 15 braccia, che fa la soma di cento 
in circa ; grosso 8 braccia per tutto ; servendoci in buona parte 
del fondamento fatto, e 1’ altro fondato da me con nuovo modo 
senza legnami , che à sparmiato gran cosa di tempo c di spesa , 
cosa utilissima e più che necessaria , e fatta con tanta prestezza , 
che ora che la vego fatta, mi pare cosa miracolosa. E io per 
me non durai mai la maggior fatiga , sempre con 1’ aqua a meza 
proba, gettando con catamai, trombe, corbelli a due mani o gal- 
letoni. Dove da quella mano si potrà fino al cantone con la ri- 
volta fare el bastione sicuro; ma dico bene a Quelle per cosa 
certa che, se non si fa el medesimo dall’ altro lato, che mai sa- 
rà possibile tenere el bastion su che non ruini; dico mentre che 
si fa , se già non si fondasse dove va fondato el muro fuor de la 
grotta, e fondando là, dove va el muro, non si potrìa fondare 
se non si mettesse in ruina; che saria spesa gittata: sichè vo- 
lendo far bene , bisognarla , mentre che si fa el banno ? da quella 
mano che è fondato , fondare dall’ altra , che alla fine si farla pre- 
sto facendo; però facendoci si pigliarà qual parte che parrà mi- 
gliore, più breve, più sicuro e di manco spese, e non si man- 
carà d' ogni diligentia e solicitudine con quella fede et amore che 
s’aspetta a ogni buon servitore in verso el patrone, e di questo 
Quelle ne sieno sicurissime. Non accadendomi altro, bacciando 
sempre le lllme mani , farò fine , umilmente raccomandandomi al- 
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1' Rime S. V- D' Orbetello 26 di Gennaio del 43. 

Di V. Dirne S. umil Servitore. 

Anton Maria Lari 

0’ schritto al commessario delle provisioni, che à da fare 
per Grosseto et Monte Peschali , e quando l’ abbi fatte mel facci 
intendare, perchè avendo li disegni apreso di me andarò subito 
e non si perderà tempo. 

(Indirisso) Alti Dirai Signori li Signori di Balìa della Re- 
pubblica di Siena ruiei osservandissimi. 

N.° 84. * \ 543-44 28 di Febbraio 

Lettera di Antonmaria Lari alla Balia. (Archivio detto. Scrii- • 

ture concistoriali filza detta.) 

Dimi Signori Signori e Patroni miei osservandissimi. 

Avendomi le Dime S. V. mandalo qua giù per le fortitìcationi 
di questi luoghi sotto la commessione del cavalier Fantozo con 
salario di scudi 1 8 , cioè scudi 1 5 contanti e scudi 3 ordinarii el 
mese, et non havendomi spedito per più che due mesi; haven- 
do io all’ arrivo di qua finito el tempo, non sapendo qual sia la 
mente di Quelle , m’ ero deliberato andando a Saturnia conferir- 
mi iu fino in Siena, per essar dinanzi allo Dlmo Magistrato di 
V. S. per potere a bocca raguagliar Quelle di quanto nelle for- 
tificationi s’ è fatto, e quanto anco s’ abbi da fare; perchè per 
essar le cose di gran momento , ancor che si sia atteso con ogni 
diligenza et presteza, secondo le forze, che sia stato possibile, non 
però s’ è pure anco venuto a fine pure del mezo del bastione 
del pontone. Vero è che s’ è fatto e di continuo si va facendo 
mollo fondamento, cosa mollo utile e molto necessaria rispetto 
oltre al poter seguire el muro, anco per il bastione, che altri- 
menti far non si potrìa. 

Occorrerebbemi ancora trattar con Quelle nel mio partico- 
lare, che havendo io servito lo lllino Magistrato tanti anni con 
quella fede et amore , che s’ aspetta a ogni buono servitore, con 
salario di 3 scudi el mese alle Preste ; che non son dati con fa- 
diga 2 ; essendomi dato sempre buone parole et tenuto con buone 
speranze, bavendo anco di questo finito el tempo, nè mi paren- 
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do lecito servir più per I’ amor di Dio ; e essendo povero et non 
havendo altre entrate; vorrei ricorrer da Quelle per poterle pregare 
che al caso mio, volendosi servir di me, Quelle ci avessen qualche 
consideratione. Et perchè ancora lo lllmo signor Sinodo Otterio mi 
scrive che vorrìa cho a mezo Marzo io mi conferisse fino a Castello 
Ottieri per parechi giorni per le fortificationi di quei suoi luoghi ; 
havendo io con sue Illme Signorìe molto obligo, e conoscendolo 
io amorevolissimo della patria r non li vorrìa in modo nissuno 
mancare, et ne vorrei essar dinanzi da Quelle per impetrar le 
licentia, essendo a Quelle ubligato. Et ancora mi occorre confe- 
rire pur col Magistrato di qualche carico, che m’ è stalo fatto, 
per conosciar se io ò ragione, o torto, e se Quelle vogliano che 
io le servi onorato, o disonorato. Et di tutto questo conferendo 
col signor commessario, mostra poco contentarsi che io venga 
a Siena , ma sì bene , come el tempo s’ acconcia , cho io vadi 
sino a Saturnia, e ritorni qua; allegandomi el gran bisogno che 
ci è di me. Ora io conoscendo el vero, per non voler mancar 
della solita ubbidientia , e per intender la mente di V. Illmc S. k 
mi so’ mosso a schrivarle , per mostrare ancora a Quelle , che 
havendo Gnito el tempo e spesi li denari, quando le si risolvesseno 
che io stesse, le prego che non mi voglio mancar e mandarne 
de li altri ; perchè non bevendoci cosa alcuna , e el viver caris- 
simo, senza, non mi bastaria l'animo di vivarci. Or per con o- 
nosciare io le S. V. Illme prudentissime et disdirete , credo che 
non mancaranno con la solità benignità loro darmi qualche reso- 
lutione; et io come loro Gdelissimo non mancarò con ogni solle- 
citudine et diligcntia in questo mezo altendare a servire; pregan- 
do il nostro Signore Dio che sempre le conservi in felicità e buono 
stato , baciando a Quelle sempre le Illme mani. 

D’Orbetello 28 di Ferraio 43. Anton Maria Lari 

N.° 85. * 1543-44 4 di Marzo 

Risposta della Signoria di Siena a Antonio Lari. ( Archivio detto- 

Registro di Lettere N.° 208.) 

Il dì mi dì Marzo 1543. 

A maestro Antonmaria architettore così fu scritto: 

Tomo IH. to 
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(laviamo per due vostre , 1’ una de li 26 , 1' altra de li 28 del 
passato, conosciuto il vostro buono animo, la fede eia diligentia 
che havete nelle cose commissevi, de le quali vi commendiamo, 
si come le opere vostre meritano, e vi esortiamo a non man- 
care per 1’ avvenire. 

N.° 86. * 1543-44 17 di Marzo 

La medesima allo stesso. (Abcuivio c Registro detti.) 

11 di xvii di Marzo detto. 

A maestro Jntonmaria architettore cosi fu scritto: 

Ancorché per un’ altra nostra de li quattro del presente ha- 
viamo scrittovi che in modo alcuno non deviale partire di costi, 
per essarci di bisogno di valersi del disegno et opera vostra, 
particolarmente in cotesta terra d’ Orbetello e per Portcrcole , 
per bora, non dimeno ci è parso di nuovo per le presenti nostre 
replicarvelo; acciochè vedendo l’animo nostro qual sia, rilavia- 
te da eseguire e non mancare per conto alcuno. Et noi in quel- 
lo che ci si aspetta intorno alla vostra provisione non mancare- 
uio , come per l’altra nostra vi si è scritto, havcrvi quella con- 
sideratione che le buone vostre opere meritano; e ve ne dovete 
promettere fermamente. Et perchè desideriamo che il cavaliere, 
che si ha da fare costi in Orbetello no la rocca, si faccia con 
quella maggior prestezza che si può, prevediate d’essere insie- 
me col commissario nostro misscr Giov. Balista Fantozi, et sub- 
bilo ordinare che ci si dia principio , non essendo principiato a 
quest' bora; e ci usaretc ogni maggiore vostro ingegno e sapere 
perchè stia bene c consideratamente. Et invero non possiamo se 
non maravigliarci di tanto indugio; chè pensavamo bora mai che 
fusse non solamente cominciato, ma a buon porlo. Pertanto non 
mancarctc, come si è detto, di diligentia e sollecitudine, come 
l’ importanza de la cosa ricerca. Aggiognaremo ancora quel me- 
desimo, che per altra nostra della di sopra vi si scrisse; cioè, 
che vi si era deliberato scudi quindici per la provisione di un 
altro mese; però vi diciamo come di sopra, che non doriate par- 
tire per alcuno modo di costà. 
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N.° 87. 1 544 26 di Marzo 

Lodo dato da Bartolomraeo della Massa , e da Giovambalista To- 
ri maestri di legname, sopra il lavoro dell J ornamento del- 
l’ organo del Duomo, fatto già da Antonio Barili e da Gio- 
vanni dello Castelnuovo. ( Archivio de’ Contratti di Siena. 
Rogiti di ser Raffaello Costanti. Filza 4 n,° 1.) 

Al nome di Dio adì 26 di Marzo 1544. 

Noi Bartalomeio di Girolamo de la Musa , e Giovani Bat- 
tista di Battalommeio Tori maestro di legniamo, albitrari (sic) uo- 
mini chiamati da le infrascritti parti per gudicaie 1’ adornime de 
1’ organo di legniame fatto già de li ani trenta cinque in circha; 
da una parte 1’ Opara santa Maria del Duomo ; de 1’ altra parte 
maestro Anlognio Barili, maestro Giovani suo nipote e per esi 
Domenicho (di) maestro Anlognio Barili et Govani di Govani (leg- 
gi, di Pietro) di Chaslelnuovo e per eso Pietro Favolo suo fi- 
gliuolo, cioè per la parte (dell' Opara) Bartalomeio di Girolamo de 
la Musa e pe li detti maestri legniame Govani Battista di Bartalo- 
meio Tori, eletti e diputali a stimare detto lavoro: E che noi omini 
albili chiamati e visto più volte detto lavoro, autone da più per- 
sone maturo chonscglio , e chonsiderato tutto quelo è da chosida- 
re (sic) si deba e da esi stato fatto pe li tenpi pasati : Et invochato 
prima el nome di Dio tale gudisio gudichramo, albitriamo el detto 
lavoro la detta Opara li deba pagare a li detti maestri , o loro fi- 
liuoli o veramente o veramente (sic) a su’ omini a loro , et dove 
detta Opara havese debitori; di lire tremila cento vinti quatto sol: 
10. coè 3124. sol: 10, stimo (sic) e gudichiamo e lodiamo per lo 
miliore modo che gudichare si può : e così per questo dì detto df 
sopra s’ itendi si amelti le spese , legniame , feri , e altre spese : im- 
però a ogni spese di detti maestri: e chosi io Bartalomeio di Gi- 
rolamo de la Musa ò fatto detto lodo di mia mano propia ma- 
no (sic) e pe’ fede de vero sarà sotto schritta di mano di Gova- 
ni Battista sopradetto mio chonpagnio. 

E jo Gjovani Balista sopradetto afremo cqatto (quanto) di 
sopra cotiene. 
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NOTA 

Ho già pubblicalo a |>ag. 42 <li questo volume 1 allocazione dell’ ornamento 
intagliato dell' organo del Duomo posto sopra la porla della sagrestia, fatta ad 
Antonio Barili , a Giovanni suo nipote, ed a Giovanni di Pietro dello Ca- 
stel nuovo, lo nou so intendere perché passassero trentaquatlio anni, prima che 
]’ opera del Duomo pagasse il prezzo di quel lavoro bellissimo e ricchissimo. 
)l Romagnoli pone tra gli artisti senesi Domenico figliuolo di Antonio Barici, 
ma senza nessun fondamento. Le memorie che io ho veduto c raccolto in- 
torno a lui, non moslrauo che egli continuasse l'esercizio del padre suo, o 
altra arte qualunque. 


N.° 88. * 1544 28 di Marzo 

Lettera di Anton Maria Lari alla Balia di Siena. (Archivio delle 

Riformac.ioni di Siena. Scrinare Concistoriali. Filza 67.) 

Illnii Signori Signori et Patroni miei osservandissimi. 

Per una de' qua ro «li Marzo o un' altra deli xvii delle V. Illme 
Signorìe ho inteso ri comandamento, che Quelle mi fanno, che 
io non debbi in alcun modo partire di qua respetto a questi ne- 
gotii, al quale, come e dovere, so’ .stelo ubidientissimo, e sem- 
pre mi sforzarò d’ essere; non che c’ non mi dispiacci di non po- 
tere satisfare allo 1 11 in o Signore Sinolfo.dal quale, come già per 
una altra mia dissi a Quelle, et di poi per una altra sò stato ri- 
cerco per beneiitio suo, che io debbi conferirmi fino a Castello 
Ottieri , e per conosciare S. S. lllma afelionato alla patria, che 
tutto al fine è benefìtio comune, et ancora per l’ obligo a Quella 
tengo; pure non contentandosene Quelle, non ci farò altra repri- 
ca. Et se ben son stato negligente a rispondare alle di lor Signo- 
rìe Illme con lettere, mi sforzarò sempre con l’opera con quella 
diligenti» , sollecitudine, fede et amore, che mi a’ aspetta, far lo’ 
risposta : et sobene fusse accaduto che Quelle havessino hauuto 
per qual si vegli via di me altra informalione , come per la loro 
posso comprendare, col dirmi che si maravigliano che si sia tan- 
to indugiato a disegnarsi cl cavaliere che guarda la rocca; a que- 
sto dico che non mene niaravigtiarei rispetto alti altri favori mol- 
to maggiori, che ci ò hauti, non però che in quel che io cono- 
scila sia restato da me. ma el conosciare io non essare stato per 
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anco necessario, reietto a’ pochi uomini, la mala qualità do’ tem- 
pi, e ’l mio male, qual forse è stato l'alto di podio momento, le 
faccende et della sicurtà la rocca e di alzare el bastiono con non 
piccola consideratione , sono stati causa che forse a qualcuno è 
parso che io ci sia negligente. Nè però con tutto questo è resta- 
to mai che io non babbi tirato misure intorno all’ opera per ter- 
minare non tanto un cavaliere solo, ma e ’l altro con tutto el re- 
sto, e ili casematte, corridori dentro con terrapieni, cortine e 
lutto ciò che fa di bisogno; in Suo piantare termini alla porta, 
che damme fu disegnata cupert.ssima , in far conosciare a tutto 
el mondo quanto quella, che è stata fatta, sia et disutile et mu- 
le intesa e con grande c superchio spendio fatta. Che so a me 
fusse stato prestato da chi poteva più fede, ancor che 1’ error 
fusse cominciato, si sarta ridotto con utilità della terra c manco 
spesa di V. Dime Signorìe, come adesso, che gli è fatto, ognun 
confessa , come può far fede la Magnificcnzia di messcr Alixandro 
Guglielmi , che diligentissimamente ogni costi ha esaminato e cono- 
sciuto. È ben vero che io dissi al Fantozo, commissario, eh’ io mi 
sarta contentato in i disegni e opare mie poter dire so come è do- 
vere, e non che altri senza impacciarsene non che di farle ma 
di conosciarle, fatte elio le so’, con certa hautorità , con un sì, 
o con un no, volendosi vestir de’ panni d’ altri diclini: noi; que- 
sto lo dico iibarissimamente che amme par molto malagicvole per- 
chè non so’ uso partire mai senza contracambio 1’ onor con per- 
sona, nè manco vorrei comminciare ora. Però con tutto questo 
patientemente non ò mancato mai a satisfare al debito mio; e se 
non fusse stato la fede, che ò sempre tenuto e tengo nelle lllme 
SS. VV., che come Signori prudentissimi conoschino la verità, 
me ne sarei molto più alristato; e Dio vogli che io non avesse ha- 
bandonato l’impresa, sperando che Quelle ancora non m’abbino 
a mancare di riconosciare chi lo serve con fede et amore. Ora 
dico circa el cavalier disegnato come nell’ altre cose, come db- 
si a messer Alixandro , che io sarei di parere che si facesse mu- 
rato et non più bastioni, perchè è drento alla terra, non può 
essar battilo e con manco spesa e piu commodità si farà cosa 
perpetua; che Dio volesse in servitio loro che così si fusse fatto 
in questo , come gli era più speditivo e manco spesa , e fanno 
manco la medesima; pure le S. V. lllme son patroni e san quel 
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che le fanno. Ora, lllmi Signori, circa el caso mio V. S. mi pro- 
misero quando venni qua, che oltra li 15 scudi por le spese, 
mi corrirebbe qualche provisione , e già mi corriva la ordinaria ; 
ora che so’ qui giù, io non ò ricavato più che li 15 scudi, e 
d’altro non sento pigliarne resolutione : e pur celi spendo, che, 
come sa tutto el mondo , el più del tempo ci ò governo 5 et 6 
boche, perchè ò avuto bisogno di governo por el mio male, e 
di poi m’ amalo un servidore : e per non poter far di mono mi 
pesi (sic) un altro, e anco quello è amalato; tanto che tengo 2 
amalati in letto et una serva : e bisognami mendicare chi mi go- 
verni el cavallo: et el vivar vi è tanto caro, quanto si sia oggi 
in Italia ; però prego le lllme S. V. che per gratia loro non 
voglio mancare, oltra la consideratione , anco di risolutione. Alle 
Quali di continuo baciando le lllme mani con tutto el cuore me 
le raccomando. Che nostro Signore Iddio sempre le feliciti. D' Or- 
betello el xxvm di Marzo del 44. 

Di V. lllme Signorie. 

Non ho mancato andare più volte a Portercole. 

Umilissimo Servitore 
Anton Maria Lari 


N.° 89. * \ 544 29 di Marzo 

Altra dd medesimo alla stessa. (Abchivio e Filza detti.) 

Illmi Signori e Patroni miei osservandissimi. 

Se in questo tempo che io so’ stato qua , non ò dato a V. 
lllme Signorìe delle cose di qua cosi minutamente quel raguaglio 
che io desiderava , e per debito mio dovevo fare , è stato per- 
chè mi è bisognato attendere alle cose necessarie, e perchè io 
sapevo che el signor comissario non à con ogni diligenlia man- 
cato di continuo schrivare a Quelle , sempre informandole d’ ogni 
minima cosa. Ora parendomi che el caso el ricerchi , mi so’ re- 
soluto darle questa pocha informatione , e massime circa la roc- 
ca. Havendo a’ giorni passati creato el bastione in assai buona 
alteza da un lato, et in questo mezo facendo e fondamenti del- 
1’ altro, quando ci parve tempo, cominciamo a formare l’altra 


Digitized by Google 



DELL ARTE SENESE 151 

parte del bastione per unirlo col primo; e faceudo questo, ve» 
derido che la rocca, i’ nella cantonata che viene svolta verso po- 
nente, haveva per antico un gran pilo, quale altre volte era sia- 
lo restaurato, volendomi chiarire da che fusse causato, et se al- 
lo modo nostro fosse per fare altro, feci fare, mentre che si fa- 
ceva el muro de’ fondamenti, una poca di forma tanto larga quan- 
to un uomo vi si potesse manegiare, e cosi trovai che el can- 
tone è fondato sopra al fondamento, che ò fatto io , circa Sbrac- 
cia, però sopra corto bancone ili rena e sasso a falde assai so- 
do; el pensando che cosi fusse per tutto, ne mettemo l’animo 
in pace : però per aiutarlo maggiormente feci tanto alzare el fon- 
damento col mettervi drento 3 pontoni di bonissima quercia, che 
fusse serrato dove mancava , et di poi camminando e col bastio- 
ne e col muro, comminciarno accorgiarci che quella faccia , che 
vien sopra al bastione volta a tramontana, faceva qualche dimo- 
strazione; dove che, io per chiarirmene meglio e solo insieme 
con tutti e maestri mettemo diligcntissimainenle molti segni, et 
veduto pure che la faceva qualche dimostratione, mi risolvei dar- 
le maggiore aiuto, parte con lo sciancare, col rifondare, apon- 
tellarc, legare et alzare prestissimamente el bastion che la rical- 
zi et appoggi. E così di nuovo 1’ ò fatto fare un pilastro di muro 
altissimo e lungo, c di tanta gros-eza che la superficie sua si 
uniscila con quella del bastione, talché e’ pare una medesima cosa, 
col mollarvi ancora 2 altre bonissime travi pur di (?) quercia, tal- 
ché le son cinque travi murate; et in quel che si metteva la quin- 
ta trave, facendo di bisogno sehalzare un poco di terra, si scu- 
perse un’altra magiore e piena di sassi mobili et a secho, tal- 
ché andando con diligentia speculando cognoscemo la rocca es- 
ser fondata sopra un monte di sassi accumolati accaso e rico- 
perti da un poco di terreno, nè più, nè manco come sopra un 
monte di noci cuperte dalla polvere. Dichò io e tutti subito no 
sterno di malissima voglia, tanto più quanto egli è più alto che 
el fondamento del cantone più che 6 braccia , e più del mio più 
che undici, e tanto maggiormente n’ à fatto stare di mala voglia, 
quanto che prima più di 6 o 7 braccia e anco 8 più sotto 
quel bancone, che ò ditto, dove volevon fondare e maestri el 
nostro fondamento, vi si trovò otto o dieci sepolture antiche, pie- 
ne di vasi rustici , toschiine : che si non ero di continuo sul luo- 
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go, i maestri ci fondavan sopra, e cadevamo nel medesimo erro- 
re ; dove che io sempre volsi fondare sotto questa in nel lecto de 
lo stagno; e così per sicurarci sempre ò fatto attendere a segui- 
tare quel pilastro sempre maggiore sino all’ altezza di braccia 12 
sopra el nostro fondamento , et intanto fare quando schiarire quan- 
do rivestire, cor alzare cl bastione, dando quando un colpo alla 
botte, e quando al cerchio; e già ci pareva sicurata, perchè non 
faceva altro; ma adesso per le gran pioggie, che spesso sonno 
state e sono ancora, va facendo qualche cosa, minacciandoci di mi- 
na. Però havendole d’ora in ora e di continuo 1’ opino adosso, 
non si manca di farci tutti quelli rimedii che si può per aiutar- 
la; vero è che d' una cosa mai mi so' potuto sodisfare, nè inai 
me so’ stato compiaciuto, quale era di meltar 3 catene di travi 
per fuggire el ferro per manco spesa: non che per questo io 
havesse posto in quelle ogni mia speranza, ma effetto non pic- 
colo faceva; pure, come ò detto, non si manca nè mancurà con 
tutti quei remedii, che ci parranno necessari, darle ogni aiuto; 
pure gli è el diavolo pigliare a favorire un tristo. Però, lllmi 
Signori miei, quando sopra acciò e anco sopra ogn’ altra cosa, 
come potranno sempre far fede e due Magnifici Signori . . . , si 
sarà fatto per debito quanto s' aspetta a noi con ugni diligenza , 
fede e amore, ancor che ne seguisse qual si voglia cosa, non 
essendo ubligati ad altro: se al nostro Signore Dio piaccia che 
ne segui o mina, o altro, V. S. Illme non potendosi rimediare, 
si doveranno alla fine contentare di quanto piace a Dio, e la- 
mentarsi di quelli, che si sono dilettali fondare in aria, o sopra 
noccioli. Però io dico a Quelle liberamente che, se i tempi ma- 
ligni non ci impedischano, che non sarà forse otto giorni che cie- 
ne sarem sicurati , perchè tutti insieme ci siam tanto intorno , che 
non è possibile farci più; e si scarica a gran furia. Ora sopra 
ciò non occorrendomi altro, per non tediar più V. lllme S., alle 
quali baciando le mani di continuo con tutto el cuor mi racco- 
mando. 

D’ Orbetello el 29 di Marzo 1544. 

Di V. lllme S. 


Umil. Servitore 
Jnl. Maria Lari 
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N.° 90. * 1044 

Supplica di Michelagnolo d J Antonio, pillare, dello Scalabrino, 
alla Signoria di Siena. (Archivio detto. Scritture Conci- 
storiali N.° 71.) 

lllmi et Potenti Signori. 

Michelangelo, alias Scalabrino, servitor vostro, si retrova in 
prigione per ordine di uno figlio di Guido , fiorato , per conto 
de' panni de li Spaguioli , de li quali si porta la quituntia sotto- 
scripta di inano del detto Guido; et perefiè si volevano meco 
valere con questo agravio che mi hanno fatto , dicano per conto 
delle spese per captura de le Signorìe Vostre Magnifiche, la qua- 
le non è rinovata , et doppo quella se n’ è fatta una altra per or- 
dine del magnifico Conte Massaini , di maniera che 1’ agravio è 
infinito, et le spese secondo la fede son pagate. Ma perchè la 
parte desidera di vedermi stentare in prigione et dar parole fino 
che si liquidi, et simil facendo, so’ ricorso alle Signorìe Magni- 
fiche, ateso che ne è liquidato, et che è pagato, et che io mi 
offerisco secondo il tenore delle vostre leggi di dar promessa a 
i suoi tempi di pagar tutto questo, che fusse di ragione et indi- 
cato. Spero che le S. V. come giuste et per observantia delle lo- 
ro leggi con promessa mi faranno scarcerare, acciò che lo SS. 
VV. faccino quello si conviene al iusto et allo loro bontà et cle- 
mentia, et li miei figli possino insieme con mia povera famiglia 
vivare in questi tempi pieni di carestia , et io pregare sempre lo 
Altissimo per il pacifico stato de 1’ onorate persone di lor Signorìe. 

NOTA 

i .W ichclanyclo d' 4nfonto, dptto Io Scalabrino. pittore scolare del Sodoma 
nacque in Siena intorno al 1502, visse assai tempo, e nel 1582 ai; 5 di Luglio 
fece testamento, essendo di anni 80 e piu. e lasciò erede universale'madonna 
Amidea di David di Bartolomeo, pittore, sua moglie. Pare che slesse poco a mo- 
rire, perché dopo quell' anno io uon trovo altra memoria di lui. Ecco i ricor- 
di che ho raccolto intorno alle sue opere. 

1559 4 Decembre. 

Item pagarete a Michelangiolo d* Antonio lire sedici se li danno per la 
dipentura de ’ cornicioni per la residenza del magistrato loro . (Archivio uri 
Contratti ni Sirwà. Libro degli Olio della Guardia ad annnm ) 


Digitized by Google 


15* DOCUMENTI 

1546. Matti ro Giovanili et ScaJabrino cioè Mìcholangiolo di>no bavere scu- 
di 30 d* oro cioè lire dugenlo quaranta, sonno per la monta e valuta di quel • 
lo che hanno dipento in la compagnia in ie volte , porta et la Nunziata, et 
/’ Agniolo, et oro che vi hanno messo , come se ne fede scripta: et di poi si 
fe‘ stimare secondo V ordine di quella: et furo operai bustino Dberti ni et Va- 
riano Tantucci; et furo stimatori maestro Giorgio et maestro Domenico di 
Pace, i quali stimarono scudi trenta d oro. ( Archivio dei. Patrimonio Eccle- 
siastico di Sisma. Compagnia di S. Ciò; Ballista della Morie Reg. C. 2.) 

1548. Michelangelo Antonii alias Scalahrino pittori, prò eius mercede de 
pictura facta in tenda noviter facta dive Virginis picte sub volta doinus Uni- 
versitatis (Archivio dk' Contratti. Spese dell Università de’ Notai dal 1525 al 
1570 a c. 52.) 

1550. A maestro Giovatini e Scalahrino dipintori e per loro a maestro 
Giovanni detto , addi 12 Luglio lire rintiquntro •- contanti; disse per parte 
d' arra e pagamento della fattura de’ L Angelo et della Nunzì<ita . E io mae- 
stro Giovanni sopradelta »n nome mio e del mio chonpngnio ho riceuto quan 
to di sopra (ARcnivio del Patrimonio Ecclesiastico di Sisma. Compagnia di 
S. Ciò. Battista della Morte. Reg, E. IV. a 97.) 

1551 22 d’ Agosto. 

E a dì 22 d' Aosto escudi sei d’ oro a Michelagnolo detto Escalabrino 
dipentore e a maestro Giovanui suo compaynio dipentori ■ li quali sono per 
ogni resto avevano da avere dalla compagnia per loro fadiga et manifattu- 
ra della Nunziata e de l’ angiolo, e così sono quitti e pagati d‘ ongni e qua- 
ntiche cosa ess’ anno a fare con detta compagnia : cioè lire 48. 

E io maestro Giovanni chonpngnio di Scalahrino in detto lavoro di det- 
ta chonpagnia affermo chome noi siamo quitti e pagati d* ogni nostro resto 
di quanto è montata la valuta del nostro lavoro , e di tanto fo fede, (ar- 
chivio detto, e Compagnia e Reg. detti a c. 106) 


N.° 9t . 1544 

Supplica di Giov: Battista Pelori alla Balia di Siena. (Archivio 
detto. Scritture Concistoriali. Filza *1.) 

Illustrissimi Signori. 

Giov: Battista Pelori buon figlio et servitore delle SS. VV. 
lllme con debita reverentia espone, che desiderando comprare 
per commodità della casa sua un poco d’ horlo con un casalino 
che li è contiguo da un Mariano detto Bolognino; come di già 
le medesime li hanno concessa buona licentia ; s’ è trovato che 
Imperia moglie di detto Mariano, ci ha sopra certa anione per 
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parte di sue dote; et perchè non si trova parenti in Siena che 
possine con essa consentire al contratto , nè vi è al presente Giu- 
dice ordinario dinanzi al quale in defetto de’ parenti si havesse 
a fare; supplica per tanto le medesime, che si voglino degnare 
di commettere 1’ autorità in questo caso particolare al Signor Ca- 
pitano di Giustitia, o suo Auditore, o altro Giudice della città, 
che in ciò presti la presentia, il consenso, et interponga il de- 
creto in forma a validità di detto contratto; che oltre agl’ infiniti 
altri oblighi che tiene a VV. SS. lllme, ne resterà obligatissimo: 
et a Quelle humilmente si raccomanda. Che nostro Signore Dio 
le contenti. 


N.° 92. * 4 545 d’ Agosto 

Lettera di Pietro Aretino a Giovannantonio da Vercelli, detto il 

Sodoma. 

Al Sodona 

Io nello aprir de la lettera mandatami, leggendoci insieme 
il vostro nome col mio, così me ne risentii sin nelle viscere, 
come se noi ci fossimo 1’ un con P altro di presente abbracciati 
con quel cordiale affetto d’amore, con che ci solevamo abbrac 
ciare quando Roma , et la casa d’ Agostin’ Chisi cotanto ci piacque ; 
chè ci saremmo cruciati con chi ci avesse detto, che pure una 
hora non rimarremo senza. Ma ne gli aggiramenti del mondo an- 
co le genti si aggirano. Onde costui, e colui, quelli, e questi, 
costoro , e coloro sono trasportati da la sorte de i casi in alcune 
parti ad habitare, che non mai pensarono di vedere. Oh il mio 
cavaliere mille volte caro, mille volte da bene, e mille volte ga- 
lante, certo che sete non risuscitato nella memoria mia; che in 
vero non ci moriste mai; ma ringiovanito nel modo che vorrei, 
che ringiovanissimo noi. Ma a che proposito il dico, se nello in- 
vecchiar nostro nella etade beviamo sempre fanciulli i pensieri? 
che cosa hanno a fare le virtù de le richezze, se ad altro non 
son buone, che a consumare le menti di chi le possiede con la 
miseria de l'ansia, che meno ne gode quanto più ne ripone? io 
per me ho speso in questa città un thesoro sì fatto, che non è 
principe, che ritrovandoselo, non gli paresse haverne assai; e 


Digitized by Google 


DOCUMENTI 


isr» 

se bene alcuno me ne riprende, a me più rallegra l'animo 1’ es- 
serne sulo liberale, che non fa il nome, che spero lasciare di 
me a i secoli, che verrai! dopo di noi. SI che viviamo il termi- 
ne da Dio stabilitoci ; ringratiandolo in tanto del dono concessoci 
da la pietà del suo conservarci in vita; mentre più de i cono- 
scenti nostri ne sono iti sotterra , che voi non havete mosso col- 
pi di pennello, e io tratti di penna, da che siam diventati fa- 
mosi nell’ arte del pingerc , e dello scrivere : ma ben’ ci darà 
Christo di rivederci anco un giorno: del che supplico la bontà 
di lui, che ciò sia tosto. In questo mezzo attendiamo a visitarci 
con la prcsentia de le carte: e se avviene, che ve n’andiate, 
qual mi dite, a Piombino, Lasciate la mano al Signor suo in mia 
vece. Di Agosto in Venetia MDXLV. 


N.° 93. * 1545 

Supplica di Bartolomeo di Pietro Gallo scarpcllino alla Signo- 
ria di Siena. ( Archivio detto. Scritture Concistoriali del 
1545 filza 73.) 

Illustrissimi Signori e patroni etc. 

Bartolomeo di Pietro Gallo, scarpcllino, ricercando già sei 
anni sono un Antonio Maria , scarpcllino, condotto da lui a lavo- 
rar a prezzo certi lavori, li quali haveva preso a far sopra di 
sè, d' una pietra di marmo, che Ani. Maria ha vea venduta tra 
molte altre senza sua licentia, in cambio di haver il debito suo, 
fu da esso con molte villane parole ingiuriato, presenti più te- 
stimoni, che sono ancor in essere; nè bastandoli questo, fu dal 
medesimo fogato con un pugnale in mano due volte , e poco man- 
cò che non restasse ferito e morto. 

Ultimamente detto Bartolomeo non potendo più sopportare la 
ostinazione e troppa violentia d' Ant. Maria, per sua difesa e per 
tenerlo da sè lontano lo ferì con poco suo piacere d’ una stoc- 
cata, della quale il misero morì. Per il che gli è stato necessa- 
rio d’ andar peregrinando con molto suo danno o poca sua col- 
pa fino a questo ponto. Al presente desiderando di potersi bora 
mai riposare , e per mezzo della clcmentia e misericordia dele 
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S. V. riputriare; Quelle, quanto più liumilmente può, piega o 
supplica che veduta, le Inumile e povertà sua et ancora la qua- 
lità del caso, in verità degno di molta compassione, si degnino 
di condonarli tal delitto, e rimesso in casa sua possi et in pu- 
blico et in privato fin ette vive render loro infinite et immortal 
grafie. 

Haverebbc cercato e cerearebbe di far la pace con le gen- 
ti di detto Ànlonio Maria , ma non avendo persona attinente, 
non sa che altro far che racomandarsi a Quelle etc. 

NOTA 

fìarlolomnteo i li Pietro di Gallo per 1' omicidio com messo Della persona ili 
Animi Maria di Bernardino scarpinino, fu bandito ai 0 di Dicembre del 1558. 

• i 

N.° 94. 1 546 25 di Marzo 

Lettera di Anton Maria Lari alia Repubblica di Siena . (Archi- 
vio detto. Lettere di diversi. Filza G8.) 

Illustrissimi Signori Signori etc. 

Apresso lo lllmo signor Conte s’è inteso qualmente è venu- 
to omo (tic) da Piligliano a V. S. lllme per domandare da Quel- 
le njuto e favore, come Quelle sanno; e èssi anco inteso la ri- 
sposta, e rcsolulione loro: di che cl Conte nc ha preso assai pia- 
cere, mostrando non bavere havuto mai altra fede in Quelle; e 
molto le ringrazia. E Sua Signorìa in ricompensa non manca , nè 
mancarà star sempre vigilante in le cose loro , e a benefitio di 
Quelle (e anco star fermo nel proposito che Quelle sanno ) , come 
sempre à fatto non astretto dalla necessità, come costoro sanno 
allesso, ma volontariamente per l’amore che l’à portalo, come 
quel chè ha sempre reputato Siena per patria , come qualsivogli 
altro amorevol cittadino; nè è mai per mancarle per molti ri- 
spetti, e tanto mngiormentc per 1’ obligo che lo’ tiene per le a- 
morevoli ationi loro: e le esorta a volere stare in questo: c io 
conio minimo e fedel servitore di Quelle ne le prego; parendomi 
che l’utile, e onor loro sia tale, tanto mngiormente, quanto el 
dovere el vuole. E per questi rispetti che le S. V. Illme sanno, 
e si possono immaginare, c per quanto conoscilo, essendoci Con- 
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te quel cavalier che è, non è per mancar della parola sua, per- 
chè mai I’ à mancata: che di questo non so come quelle si po- 
tessero promettare dal suo figliuolo. Circa al procedere, già la 
sententia è data contro a Niccola: è condennato in quella pena 
che si conteneva nel munitorio: però con tutto questo, al Conte 
non è piaciuto che si attachino per Roma le scomuniche con le 
pitture solite. Correci certe poche istanlie , e verrassi alle esecu- 
tioni, come del tutto V. S. lllme saranno informate, alle quali 
bacio le lllme mani e fo fine che Dio le contenti. Di Roma el 
25 di Marzo del *6. 

Di V. S. lllme umil servitore 
Anton Maria Lari 

(Indirizzo) Alli Illmi Signori li Signori Dieci Conservatori 
della libertà , e stato della Repubblica di Siena patroni osser- 
vandissimi. 


N.° 95. * 4 546 7 di Maggio 

Lettera della Signorìa di Siena a Pietro Cataneo. (Archivio det- 
to. Lettere della Signoria. Filza 216.) 

A maestro Pietro Calanei architettore e commissario in Or- 
betello. 

L’ Imbasciadori della terra nostra di Pereta ci dicano che 
per servitio di celesta muraglia hai comandato 25 homini di quel- 
la terra , e forse sono tutti venuti ; ci dicano di più che hanno 
le mura in parte ruinate , et vogliono dar principio a ripararle e 
murare, e perciò hanno bisogno degl’ homini loro, e così ci han- 
no domandato gratia. Noi desideriamo che cotesta fabbrica si se- 
gua, e quella loro non si ((abbandoni ; e per questa Laviamo de- 
liberato che solo ne ritenga otto di detti homini, e li altri riman- 
di a casa loro; con questo che detta comunità dia principio sub- 
bilo a murare, come dice haver bisogno, & così segua: il chè 
vedrai tu: e caso che non facci questo, ti servi di quella quan- 
tità d’ huomini di quella terra , di quanti barai di bisogno. Man- 
darsi a lìadicofani a far patto che ti mandino in fatto sei homi- 
ni, quali sonno obligati per decreto et conventione mandare e 
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ritenere costì per scrvitio delia muraglia per certo tempo. E non 
havendo altro per hora , facciamo fine , ricordandoti che attenda 
con fede, cura et amore etc. 

IN . 0 96. * 1546 24 di Maggio 

Altra della stessa a Antonio Maria Lari. ( Archivio e Lettere det- 
ti. Filza 211.) 

A maestro Antonio Maria Lari architettore che si truova 
in Pitigliano. 

Desiderando noi che la muraglia d’ Orbetello principiata si ti- 
ri avanti, e si conduca alla sua fine e conveniente perfellione 
quanto più presto, habbiamo risoluto scrivervi queste nostre, pren- 
dendo sicurtà de l’ opera e virtù vostra. Però vi diciamo che sub- 
bilo vi conferiate a Orbetello, e procuriate che decta muraglia 
si segua con quell’ordine che vi pare, acciò li maestri vi si tro- 
vano non habbino in ciò per se stessi a fare qualche errore , ma 
denno in tutto seguire quanto per voi lo’ sarà ordinato. E perchè 
intendiamo che alcuni muratori , che si traevano costì in Pitiglia- 
no e in Sorano a la fabrica di quel Signore, si deveno partire, 
vi diciamo che vediate d’ inviarli a Orbetello a fabricare insieme 
con li altri, che vi sonno, detta muraglia; e non se li mancarà 
per il Commissario nostro, che ivi si truova, sodisfar lo’ la lor 
mercè. E dichiarandovi meglio la mente nostra, vi commettiamo, 
come vogliamo che con detti maestri di muro si faccia composi- 
lione di lavorare a tanto la canna di muro, e non a opera; e 
però vedrete a che prezzo si possano tirare con più vantaggio 
pubblico che si potrà , e ce ne darete avviso con vostre lettere , 
o vero a bocca qua nel ritorno vostro, che intendiamo dovere 
essere in breve. 

Ultimamente se vi verrà bene nel ritorno vostro qua passa- 
re per Montalcino, ci sarà piacere che vi facciate mostrare da 
l’ olTitiale e priori di quella Città una certa parte delle mura d’ es- 
sa, che è assai debile e merita restaura (ione; però procurarete 
di vedere e considerare il tutto e la spesa necessaria che vi si 
potesse fare, e ce ne darete di poi ragguaglio, acciò ci risolvia- 
mo a quanto ci parrà opportuno- 
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N.° 97. 1546 20 d’ Agosto 

Compagnia all arte del dipingere fatta tra Polidoro di Barto- 
loinmeo di David e Michelangelo d‘ Antonio detto Scalubrino. 
(Archivio de' Contratti di Siena. Rogiti di Ser Luca Sab 
vini. Filza di fedi cd altro.) 

Christo a dì 20 d’ Achosto (sic) 1546. 

Sia noto e manifesto a qualunche legerà la presente scritta 
chome Polidoro di Bartolomeo di Davit depentore, e Michela- 
gnolo detto Scalabrino depentore fanno conpagnia insieme, cioè 
con questi patti, e modi, che in questa scritta saranno scritti: 
E prima, la conpagnia la fanno per anni 4, cioè anni 4 da co- 
minciarsi detta conpagnia a dì primo di Settembre prossimo. 

llem sonno d’ achordo insieme , se veruna delle parti non 
volesse finire la conpagnia, per qual causa si sia, abbi a dare 
e donare; e chosì si contenta quello che manchasse da lui non 
finire tal conpagnia scudi sei d’ oro^ cioè scudi sei d’oro, tale 
che vole dare e donare questi scudi sei, perchè conosce fa per 
lui; però è contento darli sopra ditti denari: e chosì pachando sia 
quel tal libero di tal conpagnia. 

ltem, tutti li lavori principiati, che ognuno li abbi a finire 
per sè li suoi lavori. 

Item, s’ el ditto Polidoro comprasse tondi fatti, e cholori, 
sia suo c ’l bene , el male, o altri lavori conprasse di suoi dena- 
ri per trafficare; e Michel agnolo possi fare el medesimo; e pos- 
si Michdagnolo lavorare le feste , o altri gorni che non ci fus- 
se da fare per botticha, far tondi, o altri lavori che non sieno 
a posta per sè, venderli. 

Item , la pigonc della botticha lire dieci per ciaschuno di lo- 
ro per ciascheduno anno. E se ditto Michdagnolo vollese aqui- 
stare el dominio , sia obriebato a pachare per la sua parte fio- 
rini vìnti per cascheduno anno. 

Item, sonno d’ achordo che ’l detto Michdagnolo metta in 
botticha tutte le massarizie da dippntore che si truova, e al par- 
tire, ognuno si ripigli le sue. E se le si perdano, o rompansi, 
ognuno se n’abbi il danna. 
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Item , tutte le stampe e forine che sieno in chasa , e in bot- 
tinila (li Polidoro s’ abbino ad operare in utile della conpagnia, 
e chosì cl medesimo, Miclidagnolo. 

Item , al partire , a gnuno di loro li abbino a restare le sue 
forme: e se vi fussc cosa formata delle sue forme, ognuno le ab- 
bi per stima d’ uomini, e mettare a chonto suo. 

Item, se uno delti conpugni, cioè Polidoro e Michdagnolo 
ainalas.se , s’ abbi a pigliare uno garzone per un mese a spese 
della conpagnia, e da uno mese il là (in là) a spese, e chonto 
dello ammalato. 

Itera, sia obrichato ognuno allavorare con solccitudine e la- 
vori ognuno di quello sa fare , non sia obrichato che sia inmuro 
o in tavola. Si lavori con amore a uso di bon conpagni, ennò 
si possi dire » fa al par di me « e sotto questo dire, ronpare 
la conpagnia. Ognuno lavori, ossia obrichato al lavorare in quello 
sa fare , enno’ più là di quello che è sofiziente. 

N.° 98. * 1 546 20 Ottobre 

Lettera della Signoria di Siena ad Antonio Maria Lari. ( Archivio 
e Lettere dette filza 21 4). 

A maestro Antonmaria architettore così fu scritto: 
Confidandoci noi mollo nel vostro sapere, per haverlo altre 
volte sperimentato, e voi amorevolmente dimostrato, siamo for- 
zati per la presente nostra ricercarvi che siate contento conferirvi 
quanto più presto lino a Orbetello, e mostrare al nostro Com- 
missario, deputato sopra a quella muraglia, et ancora a quelli 
maestri muratori , in che modo si habbi da tirare la scala secre- 
ta, la porticciuola del soccorso e le feritoie in quella parte dove 
viene la porla nuova; perchè siamo avvisati dal decto nostro com- 
missario, come di già hanno gillato li fondamenti in quel luogo, 
e che sarebbe bene, prima che si seguisse più avanti, voi vi ci 
conferisse un poco, e lo’ desse e lassasse un poco di disegno co- 
me si habbi da fare, acciochè la muraglia stia con la salisfattio- 
ne e perfellione che conx iene : che a noi sarà grato , e a voi ne 
tornerà onore e lode : sichè non mancacele sodisfarci di quanto 
Tomo IH 11 
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desideriamo; che ce ne farete piacere assai, e ce ne mostraremo 
ricordevoli nell’ occorrentie vostre. Che Dio vi contenti. 

N.° 99. * 4546 ^d’ Ottobre 

Risposta di Antonio Maria Lari (Archivio detto. Lettere alla Si- 
gnoria filza 69.) 

Illustrissimi Signori ctc. 

Per via d’ Orbetcllo ho ricevuto una di lor Signorie Illustris- 
sime de’ 20 di questo, con molto piacere per la fede che quelle 
per grafia loro mostrano bavere in me. Di che non posso se non 
con tutto cl cuore ringratiarlc. Ma perchè Quelle mi dicano che 
io devi andare quanto più presto a Orbctello per dare ordine al 
Commissario loro di quanto à da fare intorno a tal fabrica ; in 
risposta dico a quelle, che già ci so’ stato più volte, c ho orde- 
nato e messo in carta, c fatto mettere in opera ai maestri quan- 
to s f à da fare, e di tal fantasia ne fui inventore, come è cosa 
nota; e per ultimo questa state vi andai pure per Iettare di lor 
Signorie Illustrissime, c mi vi fermai certi giorni, ordenaudo quan- 
to mi pareva che in quella e anco in due altre stagioni si potes- 
se fare, e informai benissimo c maestri, e anco el Commessario 
che ci aveva nssistarc, e in la propria opera disegnici la porta 
del soccorso , over falsa , una sortila , tronicrc , via cuperta per 
quelle in luogo di contramine, finestre, over feritoie all' usanza 
come in tutte le altre bene intese forteze s’usa, e el cordone: 
detti le alleze, e finalmente quanto per me fu conosciuto neces- 
sario, e in scrvitio e onor loro approposito, con quella fede e 
amore che s’ aspetta a ogni buon figlio e servitor loro. Di che 
mi dosarci maravigliare che o i maestri , o chi n’ à cura , non 
1' abbi tenuto a mente , quando io non provasse c sapesse che 
con la prcsentia mia cuntinua apena, dico i pratichi, se ne fan ca- 
paci ; non so adunque come si è possibile che Quelle crcdino , 
mutando a ogni stagione maestri e nuovi, che le cose loro pas- 
sino andar bene ; io non dico questo per volere insegnare a Quel- 
le, perchè so' più che cierto che in ogni loro ationi son pruden- 
tissime; e di gratia quelle non la piglin per questa via, ma cre- 
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din pure che la sperientia m’insegna, e l’amore grande che io 
porlo alla patria, allo illustrissimo magistrato vostro e particolar- 
mente a ciaschun di lor Signorie, mi slregnie a dir così; e se io 
fusse potente a poterlo fare, io le dico certissimo che col mio 
proprio, senza ilare alcuna spesa al puhlico, v’ andarei e stare- 
vi , finché io conosciese che vi fusse bisognio di me , come ognu- 
ne dovario ; ma io so che quelle sanno che io noi posso fare , 
per non bavere, nè haver chi mi dia; però in quanto potrò, non 
mancarò mai servirle dov’ io sarò. E perchè al presente sto mol- 
to occupato in questi due luoghi con 24 maestri muratori intor- 
no, e anco so' in procinto de cavalcare , c ora per ora assai lon- 
tano , conosciendo non potere così ora essere là , non ò mancato 
mandare di nuovo el modano del cordone , c ricordare a lor Com- 
missario quanto gl’ avevo già detto e disegniato , e dove e come , 
come anco avertirlo di quanto ha da fare per non perdar tempo 
inutilmente in la mia asscntia e fino al mio ritorno o altro aviso. 
Prego ben le Illustrissime S. V. che mi perdonino; perchè per 
adesso m’ è necessario far C0'-ì per non poter fare altro. E vo- 
glin credare, perchè così et vero, che io so’ volonteroso di ser- 
virle , come sempre che me ne sia dato occasione lo’ mostrarò. 
Alle quali umilmente mi raccomando, bocciandole le Illustrissi- 
me mani. 

Di Sorano el 26 d’ Ottobre del 46. 

D. V. Illustrissime Signorie Umilissimo Servitore- 

untori Maria Lari 


ROTA 

Anton Maria di Paolo l.arl, sopranominalo il Tono nacque In Siena in- 
torno al 1503. Fo pittore e architetto; e le prime memorie che ai trorano del- 
f esser sno sono del 1521 nel qual anno dipinse i pannoni per le trombe dei 
Donzelli della Signoria. Ne] 1527 fece di pittura la bandiera chela Repubbli- 
ca donò ai tanti di Luci-nano per essersi portati raleulemente nella battaglia 
di Camullia Tinta dai Senesi nel Luglio del 1520 contro le armi di papa Cle- 
mente, e de' Fiorentini. Quando nel 1532 si sperava che Carlo V imperatore sa- 
rebbe Tenuto in Siena, i Senesi volendo dimostrare la loro affezione Torso quel- 
la maestà, avevano preparato grandi feste, c dimostrazioni, dando tra le altre 
cose il carico al nostro Lari di dipingere gli archi trionfali ; i quali poi nel 
1536 architettò in compagnia del Beccafumi e di Lorenzo Donali, ed in parte 
ancora dipiuse. Datosi in questo tempo alle rose di Architettura, nella quale aveva 
avuto a maestro il Parutzi, fece nel 1535 il disegno della chiesa e convanta 
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di S. Maria, ora Orfanotrofio. Eletto intorno al 1557 Architetto ai servigi della 
Repubblica fu mandato a disegnare il girone di Cetona, e a rivedere la mura- 
glia di Chiusi. Nell anno seguente fu ad Asinalunga per riferire sopra i bisogni 
di quelle muraglie; prorogandoglisi per altri due anni la provisione di tre scu- 
di al mese. Visitò nel 1559 le terre della Maremma, e poi tornò ad Asinalun- 
ga, e disegnò il terrazzo di Chiosi. Nel 1540 fu mandato a Grosseto, dove at- 
tese alla fabbrica di quelle mura, c providde al restauro delia cattedrale di 
quella città. Nello stesso anno attendeva in Siena alla edificazione della faccia- 
ta del palazzo Palmieri dal lato di S. Crislofano, la quale s’ innalzava col suo 
disegno. 

Ricoufermato architetto del Comune per un' altro anno nel 1541 va a Ta- 
lamoue e a Sovana per sopra? vedere all acconcio di quelle fortificazioni: e nel- 
1’ anno seguente disegna le muraglie di Porlercole. Ma nel 51 di Maggio era 
già a Pitigliano e a Sovana per rassettare le rocche di quelle due terre. Forti- 
tifica inseguito Monlcpescali, e dà il disegno per la difesa di Porlercole minac- 
ciata dall armata del Barbarossa. E cresciuto il pericolo per la Maremma va co- 
là in compagnia del Peloro, e ne visita le fortezze, provvedendo alla restau- 
razione loro. Chiamato poi a Pitigliano nel 1545 dal conte Ciò. Francesco Or- 
sini, per cagione della fortezza che vi voleva fare, è poco dopo licenzialo dal 
servigio della Repubblica, e dato il luogo suo ad uoo spaguuolo per nome Er- 
nando Diaz. Quando poi il coalo Giovanfracesco fu costretto da Niccola suo fi- 
gliuolo a fuggire c lasciare lo Stalo, il Lari lo segui a Roma, dove dimorava 
ancora nel 1549. Dopo questo tempo ci abbandona ogni memoria dell’ esser 
suo; onde è da credere che noo stesse molto a passare di questa vita. 


N.° 1 00. * 1 546 

Denunzia de' beni di Domenico Beccafumi. ( Archivio delle 
Riformagioni di Siena. Libro delle Denunzie N.° 116 .) 

Dinanzi da voi aspettabili citadini , chiamati da’ nostri mangni- 
fici Singnori, si dà per maestro Domenico di Jacomo di Pace 
dipentore chome mi trovo linfrascritti beni, e prima: 

Una diusa per mio abitare cho’la famcglia, posta ne lachon- 
trada de’ Maestri, populo de la Badia a 1’ Arclio; e trovomi: 

2 chasette in delta chctrada e detto popolo per apigionare , 
di podio valore ; una posisioncela nel chomuno di sa’ Polinare 
di podio frutto; una pocisioneela a uno bu cho’ pocho frutto, 
nel chomuno di Munislero, detta le Cerchiala : in chapo a l’ano 
starno giù c su: diosa magra. 


V 
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Trovomi 2 estaiu de chastangriietto in Montagnia, in luocho 
dello Simigliano. 

Da più persone mi trovo debitto scudi 25 d’ oro. Da una 
persona mi trovo da riscbuotarc — scudi 40 in circlm. Trovomi 
vechio elio’ la dona o 3 figlie femenine di 11 o 13 anni, c uno 
figlio mastio. A vostre Signorie mi rucliomando. 

NOTA 

Domenico Becco fumi pittore e scultore senese più comunemente conosciu- 
to col noine di .Veca ritto nacque nel 1486, da Giacomo di Pace lavoratore al 
podere delle Cortine presso il castello di Montaperlo. Delle due mogli che egli 
ebbe, Andreoccia, della quale è sconosciuta la casata, gli partorì nel 153?) v 
driano morto povero e senza figliuoli nel 1588, e Caterina, sorella di Pietro 
Cataneo Architetto e Matematico Senese, Ersilia nel 1 535, e Politilo nel 1557, 
poi monaca Gesuata col nome di Suor Cecilia. Se vuoisi prestar fede ad un 
Registro contemporaneo de* sepolti nel Duomo senese, il Barrafumi mori ai 18 
di Maggio del 15.50. Altri nondimeno sostiene che ciò accadesse nell anno se- 
guente. Chi desiderasse maggiori e migliori notizie di questo artefice può leggere 
non tanto la vita che ne scrisse il Vasari ( Vedi il Tomo X della Edizione L«- 
Monuier) quanto quel che ne dice il Della Valle nelle Lettere Senesi , ed il Lan- 
zi nella sua Storia Pittorica dell* Italia. 

Le memorie che delle opere sue ho raccolto sono le seguenti; 

1514. Domenico di Jacomo di Pace dipentore de avre lire dugenlo quat- 
tro soldi 12. 8, contanti, sonno per la pittura della nostra Madonna del 
Manto, (archivio dello Spedale di S. Maria della Scala di Siena Conti 
correnti H H carte 187 ) 

1518 51 di Dicembre. 

El dì detto (51 di Dicembre ) ducati trenta faciam buoni a Domenico 
di Jachomo di Pacie, dipentore, che sono per la sua manifattura de la isto- 
ria de lo Sposalizio de la Vergine Maria • 

Ducati trenta si fanno buoni a Domcnicho di Jachomo di Pacie dipen- 
tore da Siena per sua manifattura della storia del Transito della Vergine 
Maria. (Archivio del Patrimonio Ecclesiastico di Siena. Compagnia di S Ber- 
nardino. Registro C. III. Entrata e Uscita dal 1515 al 15$1 a carte 58.) 
1518-19 11 di Marzo. 

Domenico d' Jachomo di Pacie dipentore de' dare a di xi di Marzo lire 
quaranta tre , soldi diec( t ebe contanti «n ducati sei d* oro , li quali se li de - 
rono per parte del disegnio e churtone à fatto della storia che va in Duo- 
mo sotto la pupola (cupola). 

1520 5 di Novembre. 

E a di Hi di JVovombre 1520, lire setanta ebe conntanti — se li dan- 
no per chonto delle storie dipegnie. (archivio dell' Opera del Diomo. Libro 
verde di 2 Angeli dal 1511 al 1520 carte 477.) 
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1521. Giovanni d' Alixandro cartaio -- de' avere fino a questo di HI Apri- 
le 1521 tire 59 -- Sonno per fogli reali dati a Mecbarino per le storie e fo- 
gli comuni (archivio e Libro detto carte 411.) 

— — 26 di Luglio. 

A Compugno di Bartolomeo de l’ Agii saia e Gismondo d' inforno Tota- 
ni operarii sopra al chatalello a di xxn di Luglio lire vinti una contami 
-■ per dare a Domenico di • . . . dipense dello chatalello- (archivio del Patri- 
monio Ecclesiastico di Siena. Entrata e Uscita della compagnia di S. Lucia, 
Registro D. Ili carte 2.) 

— 6 di Settembre. 

Domenico di Jacorao di Pacie dipentore de' avere fino a questo di ri di 
Settembre lire dugirnto vintiquuttro — tonno per sue fadighe d’ avere lui di- 
segnialtoci, e dipintoci tre storie d’ Elia e del re Agate in tre tondi sotto 
la papaia di Duomo. (Archivio dell' Oi-era del Duomo. Libro di tre Agnoli a 
carte 94 e a 147.) 

1524 18 di Giugno. 

Domeniche di Jachomo di Pacie dipentore de’ avere fino a questo di 
zrm di Giugno 1524 lire otantaquatro, che sonno per le sue (adige (sic) d' a- 
vere disegniata e dipenta (sic) 1' ultime tondo de la storia de re Agabe e 
d’ Elia quando nonno a fare sacrificio, e due mandorle con certe figure, e 
disegniato uno fregio. (ARcmvio e Libro detti a carte 147.) 

— di Settembre. 

Maestro Domcnicho di Jachomo dipentore — de’ avere sino questo di di 
Settembre lire trecento vintinove , soldi 0 sonno che tanti faciamo buoni a 
lui per sua manifattura e colori d’ uno quadro, pinlovi più figure per la ta- 
vola della Madonna, (archivio dello Spedale di Siena. Libro delle Spese rat- 
te per la fabbrica detta chiesa della Madonna delle Fornaci dall’ anno 1522 al 
1524 carte 40.) 

1 525. In quest' auno Mecherino aveva disegoato e dipinto il fregio della Sto- 
ria di Mosè, quando baie la verghn nella pietra che fa venire acqua, (archi- 
vio dell' Opera del Duomo Libro di tre Angeli Debitori e Creditori a 541.) 

1528-29 20 di Marzo. 

Bicordo come oggi questo dt za di Mario 1528 le cede di questi da 
Gambassi, domandali al presente dell' Orafo, feciono in chiesa nostra una 
tavola alla chappella che già si domandava la Pietà ; la quale cappella a 
detti eredi fu consegnata mollo tempo ovanti ; et è una invola con adorna- 
mento misto d’oro, con predella messa d’oro et dipinta ; ed è di valuta 
di ducati circa 100, fecondo dissono. El maestro chela dipinse si domanda 
maestro Domenico da Siena, (archivio del Patrimonio Ecclesiastico di Sie- 
na. Convento di S. Spirito. Registro H VII Quinterno di Ricordi della Sagrestia 
cominciato nel 1517). 

1531 50 d' Agosto. 

Maestro Domenico d Jacomo di Pacie dipentore de’ avere fino a di izz 
d' Agosto scudi cento vinti — sonno per le sue fadighe d' avere lui disegna- 
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ta e dipenta In storia di Moisè quando ebe le tavole net monte, la quale fu 
stimat i per maestro Baldassarre Qrchitettore chiamato per mieter Francesco 
Tolotnti nostro dignissimo operaio, (arcuivio dell Opera del Duomo. Libro 
Giallo dell’ Assunta dal 13 il» al 1345 carte 116.) 

1535 30 di Luglio. 

Delibar aver un ! , quod magnifici Domini et Capitaneus populi uuctorila - 
tem habeant videndi oblig.ilionem magistri Dominici pictoris circa conducilo - 
nem volte aule inferioris versus plateam, et si viderint ipsum adimplevisse 
ea ad que tene tur, quod tunc fieri faciant eidem decretum quod solvantur 
ducati xxr de residuo centum ducatorum depositorum in manibus. 

1536 6 d' Aprile. 

DeUberaverunt quod infrascripti habeant auctoritatem conferendo de or - 
namentii cum magistris bominico et Antonio Maria pittoribus, nec «or» cum 
mngistro Laurent io de Donatis ; et intellectis eorum architetturis et volun • 
tate, referanlur . 

— 7 d' Aprile. 

Deliber iverunt quod prò ornamenti s in adventu Cesaree maiestatis so- 
limi orn itum Porte Muove, et domus que deputnbitur prò habitatione eius 
maiestalis : et quod perficiatur eque iam inceptus, et quod ornnmentum por- 
te nuove locelur Antonio Marie pittori , et domus habitationis eius maiestatis 
mugistro Laiireutio, et equs mngistro Dominico alias Morticelo pittori. (Ar- 
chivio db' Contratti. Libro de’ Quattro dell' Ornato per la Venata di Carlo V. 
Imperatore. È fra i rogiti di ser Alessandro Arrighetti.) 

1537 12 di Settembre. 

E a dì ru di Settembre lire otto sol: sei paghati per detta Compagnia 
a Gin / io Drizzi uno de li tre Operai sopra la pitturo della tavola e loro 
depositario per magiore purte d * uno residuo che restava avere da la com- 
pagnia per chonto di denari paghati a JUecharino dipentore d* essa, (ar- 
chivio del Patrimonio Ecclesiastico di Sir<va. Compagnia di S. Bernardino Reg. 
B. XLV|| carte 47 tergo.) 

1540 10 d' Agosto. 

Maestro Domenico di Jachomo dipentore die avere a dì 10 d’ Aghosto 
lire dugiento dieci quali denari sono per la dipentura del nostro chu laletto 
nuovo e per l * oro che è entrato in detto chataletto e per ogni sua mani- 
fattura : Quale chataletto ci à dipenlo e reso già più dì fa del quale cha- 
taletto ne è stato operaio Bartalomeio di .... Venturi, e Pietro di Domenico 
Serventi , mncielaio. Delle quali lire 210 detto maestro bomenicho si con- 
venne con li soprascritti nostri operai d’ achordo in lutto lire 210. 

E io bomenicho sopradetto ò ricievulo le sopradette lire dugento dieci. 
(Archivio detto Compagnia di S. Antonio Abate. Bilancio dal 1524 Registro C. 
I. carte 132.) 

1548 11 d’ Agosto. 

Maestro Domenico di Pacie dipentore. E addì 11 d’ Aghosto lire ottanta, 
disse per comprare bronzo per li angioli. 
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1549. E addi 26 di Febbraio lire cento otto , soldi Hfé, sonno per libbre 
cento cinqunutaqwittro, onde sette riera gialla per lire 70 ti cento datogli 
per la chamicia de quattro amgnioli. 

1550 30 di Giugno. 

E adì ultimo di Giugno lire quattrocento — sonno per libbre 1250 di 
bronzo auto da noi per fare li amgnioli A primi fatti in Duomo. 

1551. Maestro Domenico di Pace, pittore, de' avere addì primo d Aghosto 
lire undicimila secento — se li fanno boni per la fattura a tutte sue spese di 
otto Amgnioli furo posti alle otto cholonne in Duomo , come si vede ; per li • 
re tremila il paio com suoi posamenli, come n’ è ricordo el Giornale — e se 
ne difalca lire quattro cento per li due primi posamenti, chè non li fé' esso 
maestro Domenico. { Archivio dell* Opera del Duomo. Bilancio A. Debitori e 
Creditori c. 252 e 453 ) 

N.° 101. * 1546-47 8 di Gennaio 

Lettera di Anton Maria Lari alla Signoria di Siena. (Archivio 
detto. Lettere di diversi. Filza 09.) 

Illustrissimi Signori ec. 

Per una di lor Signorie lllme del primo di questo ò inteso 
quanto quello amorevolmente mi schrivano e per gratin loro a- 
vertendomi delle cose di Pitigliano. Cosa veramente che mi fa 
ogni dì più cognosciare quanto Quelle per mera bontà loro mi 
amino; et oltre all’ obrigo ordinario, mi obligano tanto magior- 
mcnte et in publico et in privato, e mi confermano nella fede 
che sempre ho havulo in ciaschun di lor Signori lllmi. Mi dol- 
go bene non esser tale che gliene possi dare merito, ma non 
potendo altro, almeno non sarò ingrato a Quelle, con tutto il cuo- 
re ringratiarle, et in ogni lor bisognio per quanto posso offerir- 
mele paratissimo a i lor serviti! , e amarle cordialissimamentc , 
come sempre ò fatto. Ma sien sicure Quelle, che se quelli omi- 
ni mi voglion male, che questo è più presto per malignità loro, 
che per causa che n’ abino ; conciosia che non si potrà mai tro- 
vare che io facesse in parlicularc dispiacere a persona, nè in 
detti, nè in fatti, nè pur mai entrasse in casa di nissuno nè a 
mangiare, bere, nè per dormire, o cosa che le progiudichi o al- 
P utile o all' onore. Ma se ne (rovaràno bene assai che non po- 
triano negare ch’io non gli abbi fatto piacere, favori, prestato 
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denari, fattoli careze in casa, in Siena c fuore dove so’ stato.- e 
se io ò servito il signore Conte nelle fortificatimi! , V’ ò servito 
con quella fede et amore clic s’aspetta ad ogni onorata persona, 
non per far lo’ dispiacere; e tanto son sempre per fare, e con 
sua Signoria Illustrissima, e con qualunche altro o Signore, o pri- 
vato, die si degniurà volersi servire di me. Credo bene che que- 
sto iuditio dell’ andare a Monte Auto , l’ abino liavuto di Roma , 
perchè 1’ animo mio ero tale per satisfare a V. S. Illme, et oc- 
correndomi lo diceva liberamente , et loro che vi anno delli omi- 
ni che con me fanno el domestico, ne devono essere stati avi- 
sati. Però questo iuditio l’ avevo havuto prima dal signore Ascha- 
nio , dal signore Bertoldo e da omini Illustrissimi del Conte : e 
anco Monsignor Rmo di Carpi, presente Ms. Alixandro Sansedo- 
ni , un dì ne disse. Quanto al provedere a’ casi miei , non so che 
altra previsione farci che starne lontano quanto posso , e a que- 
sto fine so’ qua : et ogni dì mi s’ apresentano partili nuovi in Ita- 
lia e fuori; però per anco non mi so’ resoluto a niente, e quan- 
do le Signorie V. Illme mi volessor dare del pane commodamen- 
te, per l’amor che ò sempre portato alla patria, havendo in ser- 
vilo loro speso i migliori anni delia mia età, molto più volun- 
tieri servirci loro che altri, perchè almeno ci sarebbe l’amore, 
et anco lor Signori sareber certi che quel che mangiasse io, non 
lo mangiarehbc forestieri : e se bene ad alcuni è parso alcune 
volte che li danari delli architetti sono spesa vana, però e’ può 
accader de’ casi che in un ponto sanno fare tanto, che fanno con- 
fessare a quei medesimi che l’ è utile el necessaria. Questo lo di- 
co acciò che Quelle conoscbino el buono animo mio, alle quali 
come minimo servitor loro baccio le Illme mani , et con tutto el 
cuore mi raccomando: et nostro Signore Dio semper le manten- 
ga felicissime. 

Di Roma el vili di Gennaio 46 
Di V. Illme Signorie 


timi!- servitore 
/fot Maria Luri 


Digitìzed by Google 


170 


DOCUMENTI 


N.° <02. * <546-47 5 di Marzo 

Altra del medesimo alla Stessa. (Archivio e Filza delti.) 

Illustrissimi Signori ctc. 

Per non mancare al l’obrigo elio tengo con vostre lllme S. e col 
signor Conte , havendo per altra mia avvisalo quelle come gli o- 
mini di Piligliano e Sonno erano stati chiamati da sua Santità; 
per questa dico a Quelle che sou conparsi fi ominidi lutto due 
le terre, et hanuo prodotto uno imfamatorio di molle carte di- 
nanzi al papa, dando molti carichi al Signore Conte , e tra li al- 
tri ancor, che qui fondano, gli dati carico nella roba, nelle don- 
ne e che gli à . . . di che volendosi el Conte alla presenlia lo- 
ro inunxi a Sua Santità iustificarc, a Quella non è parso in modo 
alcuno, dicendo che non è onesto che sua Signoria contenda del 
pari e con suoi vaselli , e che appresso à sua Santità e iustifi- 
cativi modi; e agli omini sua Santità ha fatto un gran rabuffo, 
riprendendoli aspramente dello errore et excesso che hanno com- 
messo; concludendo finalmente che e' pensino in ogni modo ha- 
vere ad avere el conte Giovali Francesco per lor patrone, co- 
me è stato, e come el dover vuole; e che a questo si risolvino 
a trovarci modo , perchè cosi è la mente sua. Et gli uomini sba- 
lorditi, non sapendo che altro dirsi, risposono che ogni cosa era- 
no per fare che piacesse a sua Santità, escictto che questo. Ve- 
duto il papa la loro ostinationu, lo’ repricò che non si partissano 
di Roma, e che ci pensassero bene, c si ridursero sinlo (sic), perchè 
così era mente sua, e cosi voleva el dovere, e quando la inten- 
desseno altrimenti, che sarebe la ruina di quei luoghi; e gli e- 
sortava a doverlo fare prima che si venisse all’arme, perchè in 
tutti i modi vuol che el Signor Conte sia padrone, e che la pri- 
ma volta che li pariariano, fusse resoluto. Per anco non sono 
ricomparsi, nè sua Santità ha mandato per loro, e non stanno di 
buona voglia, ma stanno bene ostinati. Vedesi che confidano as- 
sai nel Cardinal Farnese : però anco el Conte ci confida grande- 
mente ; la Signora Duchessa di Piagcza lo’ à detto gran villa- 
nia. Però con tutto questo, ancorché el munitorio andasse al si- 
gnor Niccola, sua Signoria non comparisce, et ha sebritto al Car- 
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dinaie che non può comparire, allegando le medesime ragioni di 
prima, cioè che comparendo sarebbe la sua ruina,e che non si 
vuol perdare quel stato. Pure el conte sta di buona voglia, per- 
chè egli vede che el papa camino bene. Et io trovo el coi. te a 
ogni dì meglio disposto verso le Signorie V. lllme, et del me- 
desimo parere che Quelle sanno. 

Quanto alle nuove, per quanto ho possuto penetrare di buon 
luogo, sua Maestà sta molto in collera con sua Santità; la cau- 
sa non la potei bene intendarc, perchè questo 1’ intesi sentendo 
legiare una lettera da un gran segretario a un signore in dispar- 
te, e quando fu alle cause lesse tanto piano che io non possei 
udire, mallè (ina l' è) facile a immaginarsela. Una sera a una 
tavola sentii che un signore si lassò uscir di bocca queste paro- 
le: E’ non sarà tutto maggio che voi vedrete in Italia rimuovare 
stati di tal sorte che a ongniuno parrà un inondo nuovo. Io so’ an- 
dato drieto a questa parola più che ò possuto, finché ò proso 
oehasione, e ò ardito domandare el medesimo : finalmente ne ri- 
trassi: non 1' ò detto a caso: con qualche altra parola che mi 
pareva volesse inferire anco sopra le cose di Sieua e masime di 
parte della Maremma. Ho sentito dire a un gentilomo che el Duca 
di Fiorenza fa 8 galee. Alcuni gentilonrini fiorentini m’ ànno det- 
to haverne viste 4 finite, cioè 2 galee c 2 galeotte: 0’ sentito 
una sera a tavola dire a un signore a questo proposito (parlan- 
do sopra le cose di Piombino): queste galee hanno bisognio d’ un 
porto; e io per intendere dissi, che è S. Stefano? allora mi .fa 
risposto ridendo; tu ài il diavolo adosso. Dicesi che cl Papa ha 
mandato segretamente un capitano a Civita Vechia con ordine di 
far 500 fanti. In Roma è Piero Strozzi : evi venuto un Monsignor 
di Sottiglio. (?); so’ ito domandando a molti genlilnraini e signo- 
ri; non posso intender niente, escietto che un signor, che mi di- 
ce per certo non farci niente. Circa le nuove, altro per ora non 
mi soviene. Credo che non sia male star vigilante. 

Quanto al caso mio, lllmi Signori miei, io ho aviso cho 
le mie robe sono andato male in Sovana, quali sono per più 
che 70, o 80 scudi di panni, drjppi c altre cose buono. Evi poi 
libri, disegni, con cierte belle cose e utilissime, che son li stu- 
di miei di qualche anno, che mi sono molto dannose; quali sti- 
mo senza quelle per più che 100 scudi. Più ò parlato a questi 
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omini e mi dan parole o fede di testimoni, che le sanno assai 
bene quante e quali le erano. O’ ancora la risposta di chi l’ ave- 
va in mano, che fa fede grande, talché io posso mettare in vero 
el tutto. Prego le lllmc Signorie che con qucla magior presleza, 
che si può, mi voglino far grada d’ una lettara calda et di buo- 
no inchiostro al Signor Niccolo et alle due comunità in favor mio, 
che me le voglin rondare, lo non mi son levato allor (alle lor) 
fationi, e non m’aveva a torre el mio, non n'avendo causa; e 
questo è uno assasinamento troppo grande. La lettera Quelle po- 
tranno indirizzarla al signor Sinolfo Otterio , e sua Signoria la po- 
trà mandare, o per via di Sovana: e harei caro saperne la ri- 
sposta, perchè quando non me le voglin rendare, prego V. S. 
lllme che non mi voglin mancar di iustitia. Costà v’ è de loro o- 
mini e nel vostro dominio, è del bestiame; qual perla fede elio 
ò in Quelle, e perchè el dovere el vuole, per esser quei Signo- 
ri iusti e ragionevoli che ei sonno, sto sicuro che non mi man- 
caranno. Et io come minimo et umil servitor loro non inancarò, 
ultra 1’ obligo ordinario, essar sempre ubidientissimo a ogni vo- 
stro comando. Altro per ora: baciando le Illustrissime mani, farò 
fine. Di Roma 5 Marzo 46 . 

Umilissimo Servitore 

ùntoti Maria Lari 

N.° 103. 1 547 23 d’ Aprile 

Lettera di Anton Maria Lari alla Balìa. ( Archivio delle Rifor- 

magioni di Siena. Lettere di diversi Filza 68.) 

Illustrissimi Signori etc. 

Per non mancare al solito raguaglio, dico a V. S. lllme che 
circa le cose di Pitigliano , stanno anco nei medesimi termini : at- 
tendevi continuamente a procedare; e presto si spera la resolu- 
tione, nè per anco ci si vede altro di nuovo, che la continua 
buona mente del papa verso el conte Giovun Francesco. E per- 
chè le S. V. lllme mi danno per la loro ardire che io le tenga 
avisate di quel che sento fedelmente : a questo rispondo. Che Quel- 
le possano libaramente star sicura che prima non schrivarò mai , 
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che schivare altro che la verità di quel che intendo: nè credo 
che Quelle habino altra fede in ine, riferendomi però sempre 
d’ ogni cosa al vero. 

Circa le cose della lor città, io sento parlar persone che san- 
no che le sonno oggi in gran considerazione , e tanto più per le 
cose che cambiano, fassi juditio che per fino a ogi le sieno sta- 
te molto ben governo, e che sia bene che non si manchi della 
solita sua reputatone. Pare anco che el mondo si vadi più in- 
garbugliando, che molti non pensano; e se ne vede qualche segnio. 

Jer sera Don Diego ( il JUendossa ) entrò dal papa , e stèvi 
molto : all’ uscita sua fur serrate le porti senza dare altra audien- 
tia, e io fui presente. A chi à juditio ha dato che dire, perchè 
già per prima si pensava. Li Signori Francesi mostrano star di 
buona voglia di questo lor nuovo Re: per una copia d’ una di 
Venetia Quelle potranno intendere i salvi successi della M : Ce- 
sarea cor altre cose appresso. 

Altro per questa non mi occorre, se non ricordare a Quel- 
le che mi voglin tener justitia contro a Pitiglianesi per le mie 
robbe; quali m’ ànno tolte adustamente , non havendo causa al- 
cuna; fidate in casa di prete Pompilio a Sorano, e nella assen- 
na mia con grande assassinamento: come anco bano fatto di 100 
some di grano a quel povaro di maestro Salvestro muratore , qua- 
le era in Lonbardia. Vanno facendone spesso ad altri ancora: un 
povar frate di S. Augustino anco fu da loro svaligiato: venendo 
a Roma por di là un vilettaio ; el medesimo, e non sò che don- 
na del vostro Dominio n’ à havute le sue : Se si va comportando 
tali cose, starem freschi. Però ritorno alle mie. Del resto ne 
lasso el pensiero a chi tocha. Prego Quelle, che per lor gralia 
non mi voglino mancare di farmi satisfare. Alle quali di conti- 
nuo baciando lo lllme mani, con tutto el cuore mi olierò e rac- 
comando. Di Roma el 23 d’ Aprile del 47. 

D. V. S. Illustrissime 


Umilissimo Servitore 
Ai don JUaria Lari 
Lisia delle robbe lassai a Sorano. 

A Cristofano ciabattaio un cuoio cavallino. 

A prete Pompilio Scudi 1. j. 11 0 

Un» valigia di lcgnio cuperta di vitello fodarata di tela verde 
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col suo luchetto corregge e cuscino piena di robbe se. 3. j. u 0 
Robe drcnto alla valigia 

Una cappa di cotonato della spada grande . se. 10 . j 11 0 

2 paia di calze se. 6. j. 11 0 

Una birretta se. 0. j. 11 * 

Una vesta di damascho con tre filoni di velluto ccn sue ma- 
niche, bottonata e nuova . se. 15. j. u 0 

Una robba di damascho con bavaro e maniche, e con due 

dila di raccamo intorno se. 20. j. u 0 

Uno saio di schoto fodarato di tela todesca . se. 3. j. 11 0 

Pianelle e scharpe di velluto se. 2. j. 11 0 

Scigatoi sottili e grossi ; scarpini di scharlatto di tela , scu- 


fie , fazoletti di lenza , e altri pannilini .... se. 3. j. u 0 

Uno paro di guanti di camoza se. 0. j. u * 

Una candela avolla alla napolitana .... se. 0. j.u 2 

Uno consolo di seta se. 0. j.u 3 

Uno compasso bellissimo con 3 ochi d’ ottone fatto in Pa- 
rigi se. l.j. u 5 

Una schufia di seta nera se. 1. j. u O 

Una scopetta di setole se. 0. j.u 2 

Uno offitiolo di stampa d’Aldo, bello ... se. 0 . j.u 5 
Una riga d’ ebano longa 3 palmi .... se. 0. j. u 5 
Una riga di nocie con meza pialla . . . se. 0 . j.u 1 


Libri 

Uno Vitruvio di fra Giocondo. 

Le notationi di Vitruvio del Filandro. 

Un Marliano. 

Molte misure d’ antiquità di Roma. 

L’ opera d’ Archimede. 

Una tradutione d’ Archimede con figure di mia mano che 
non è a luce, con molte belle fadighe. 

La Castra metatione di Polibio. 

Una tradutione della medesima. 

La figura grande della castrametatione con suo’ machine e 
misure di mia mano, che non è a luce. 

Uno trattato d’ architettura che non è a luce. 

Più disegni di forleze. 

Altri disegni varii. 
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Molti bei segreti. 

Robbe fuor della valigia. 

Una cappa da cavalcare con maniche di panno monachi- 
no . se. 6. j. u 0 

Uno paro di calze alla spagnola da portar sopra li sti- 
vali se. 0. j. u 5 

Uno corsescono se. 1. j. u 0 

Una spada se. 1. j. u 5 

Uno par di stivaletti di camoscio .... se. 0. j. u 6 
Un cappello di paglia fina fodarato di taffettà, con suo cen- 

tolo se. 2. j. u O 

Una sella con tutti li suoi fornimenti , staffe, statili, briglia, 
retini, striglia nuova da scomettare, pettine, corregia, e molte 

frascarie se. 5. j. u 0 

Senza e libri , e disegni se. 82. j. J1 7 


N.° 104. 1547 29 di Dicembre 

Lodo di Giuliano di Niccolò Morelli orefice , e di Claudio Barta- 
lucci sui presso dei lavori fatti alla Compagnia della Mor- 
te da Bartolomeo Neroni detto il Riccio. ( Archivio de' Con- 
tratti di Siena. Filza de’ Lodi di Ser Giulio Ghezzi N.° 56.) 

Anno MDXLVI1. 

Col nome diddio e della sua Madre Maria. Amen. 

Noi Giuliano di Andrea (sic) oreficie e Claudio di Stefano 
Bartatucci ambitine eletti e deputati a decidere e terminare infra 
le scritte parti; du una la Compagnia e omini della Morte di Sie- 
na, et dall’altra maestro Bartolomeo di Bastiano detto Riccio 
dipintore , in causa di certe Gure ( figure ) e ornamenti di esse 
cioè^una Nuntiata e Agniolo di rilievo fatte in essa Compagnia 
sopra le porti della sagristia e sopra quella che saghe per an- 
dare in capitolo, fatte per le mani del detto Riccio, di studio, 
sichome al presente si vede : di qui è , che noi sopradetti per il 
compromesso i’ noi fatto per le dette parti , pronuntiamo et con- 
danniamo essa Compagnia, come di sopra, a dare al detto Ric- 
cio per le sue fadighe et raerciè in esse Gure fatte , per gli or- 
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namenti , spese e tagliature, scudi quaranta d’oro in oro, cioè li- 
re trecento vinti. Et che chosì per noi è stato fatto, e matura- 
mente considerato, quanto per noi coguiosciar si poteva; intenden- 
dosi in essi se. 40 essarvi incluso ogni spesa fatta per detto Ric- 
cio ; et ogni altra chosa da finire s’ intendi saddisfarlo sicliome 
ne saranno d adunalo: et li s' ametti in detti scudi 40 tutto quel- 
lo che fino questo di avesse riconto et i’ restante soddisfarli a 
suoi piaceri. E tutto come di sopra fatto per noi in ogni miglior 
modo e considerazione far si poteva. Et io Claudio di Stefano 
detto ò scritto questo lodo di mia mano, al quale esso Giuliano 
si sottoscriverà, afermando come di sopra. 

E io Giuliano di Niccolò orefice dico che ’l detto Riccio dipen- 
tore abi li sopradetti scudi quaranta d’oro del detto lavoro, co- 
me al presente si trova. 

Anno domini 1547. Indiclione Vi, die vero 29 raensis De- 
cembris. 

Latum et datum fuit suprascriptum laudum , per suprascriptos 
aCbitros qui laudaverunt in omnibus et per omnia prout in eo etc. 

Actum Senis ad banchum Iuris coram et presentibus ser An- 
tonio Maria Biudo et ser Enea Dantino notariis, testibus. 

Ego Julius Ghezius notarius de predictis rogatus, scripsi etc. 


N.° <05. <547-48 <5 di Marzo 

Lettera di Dionigi Gori ingegnere ed aritmetico alla Repubbli- 
di Siena. (Archivio dei.i,e Riformagioni di Siena. Scrittu- 
re Concistoriali Filza 78.) 

Alli Illustrissimi Signori e Patroni mei li Signori X. Infor- 
mationc sopra alla roina del rivelino di Piano Castagnaio; e pri- 
ma la roina è verso il piano sopra la terra e luogho più «debile 
d’ essa terra , e luogho dove si può solo da quello lato baiare. 
La roina del rivelino à braccia 12 di stero (sterro, sterrato) do- 
ve non avendo ritenzione per esere po-ticio, sarà causa col tem- 
po d’ altre roine nella rocha. Lasando cossi , la terra di Piano 
Castagnaio è aperta, e sopra al tcreno non ci è posibile edificar- 
ci; thè è posticio, c non resitirebbe (sic: resisterebbe) a nisuno 
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posso. Por chiudere sopra; volendo riparare con uno bastione di 
fondo; saria quasi eguale alla spessa del muro ila farsi, respelto 
alti due altri muri rimasti ne' Ranchi che bisomgniaria darlli in 
terra, si no, penso furano rovina, come questo à fatto. La spes- 
sa da farsi sarà cane quatro cento, che costarano scudi 400 d'oro, 
e per quanto posso comprendere, le calcine la Comunità le farà 
lei e con aiuto della terra de 1’ Abadia , citò non inanello sieurar 
di dotiti rocha, chò Pianesi condurano sasi, rena et acqua per 
detta opara, che sarano e 3/4 del tutto il costo, dico e tre quar- 
ti di quanto monterà tutta 1’ opara, o poco manche. 

Sì è fatto il muro da farsi in disengnio colla forteza del luo~ 
cho, ed una porta principale, e del socorso della terra, a ciò le 
S. V. lllme ci posino considerare sopra. E questo ò quanto dico 
sopra ciò. Li bacio le mani e me li racomando. Dalla Rocca 
15 di Marzo 1547. 

Di loro Signorìe minimo Servitore. 

Dionigi di Paolo di Gora 

N.° 4 06. 4 547-48 20 di Marzo 

Lettera di Girolamo Beliarmati aUa Repubblica di Siena. (Alt 
chivio detto. Lettere di Diversi Filza 68.) 

Molto Magnifici Signori miei. 

Francesco Piccolomini mio cugino et curatore de li miei be- 
ni, mi fa intendare la lege et editto che V. S. han fatto di ri- 
chiamare tutti li nbsenti a la patria. E per trovarmi io obligato 
da tre mesi in qua a questa Corona per fede di nuovo, mi dole 
estremamente non poter obedirc ai comandamenti loro; impero- 
chò trovandomi io vicino a la vechiaja , non ho altro desiderio 
clic condurre il resto di mia vita, dopo così longhi travagli, in 
riposo, et in locho ove insieme con -esso, io potessi fare qualchè 
benefitio a la patria. Per il clic fare , sono stato vi mesi continui 
appresso et con la presentia, et con più continuate Iettare per 
bavere da questa Corona bona licentia; et non havendola possuta 
ottenere, chiamato da Sua Maestà a la Corte, sono stato di^nuo- 
vo costretto, dopo più esortationi fattomi, le quali, come ciascun 
di V. S. sanno, sono in tali principi, minacciosi comandamenti; 

Tomo III. 12 
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di darli la fede di servirlo tanto quanto piacerà a S. Maestà, con 
quella fedo , et amore eli’ io ho servito la felicie memoria di suo 
padre. Di modo che , non potendomi io partire senza mio mani- 
festo pericolo, et danno, et senza macinare bruttamente l’honor 
mio; il quale solo in tante mie peregrinationi, e travagli è stato 
quello che mi ha dato da viver; son costretto ricorere a V. S. 
per gralia, et supplicarlo che si incitino d’ avanti lo stato mio, 
che ò così vero come io glielo narro , di escietuarmi da questa 
lego, o bando che si dicha; considerato maxime, che in ix anni 
eli' io ho servito questa Corona , el non si troverà mai ch’io hab- 
bia o con parole, o con fatti procuralo di far danno, o disho- 
nore a cotesta republica in qualunche modo lo stalo sia suto go- 
verno, nò da x anni in qua eli’ io separai l’animo da le sedi- 
tioni civili, ho inai voluto conversare, o concorere con persona 
che liabbia ateso a tal cosa; il che quando V. S. haverauno be- 
ne con-iderato, non dubito di’ el non mi habbino a fare questa 
spetialo gratin, et lasciarmi vivere senza alcun preiudilio loro in 
quello stato, dove la mia travagliala fortuna me ha condolo; il 
che fucicndo restarò ancor senza modo particolarmente diliga- 
lo a ciascun di V. S- lo ho inviato homo expresso a la Corte 
per bavere Iettare da S. Maestà indiritte a V. S. et spero che 
non dovcrà tardare xv o xx a tornare : ma la solecitudine che 
Francesco Picolomini mi fà è causa eh’ io ho voluto con questa 
anticipare. Subito eh’ io 1’ ahbbi (sic), come io spero, ricevuta , 
la invierò a V. S. a le quali quanto posso mi racomando. Di Sciu- 
lon in borgogna il di xx di Marzo nel XLVii. 

Presto et pronto per fare continuamente servitio a cotesta 
Kepublica, ot a qual si voglia di V. Signorie parliculari. 

Uieronimo lidiarmato 

N.° <07. * 1548 24 d’ Aprile 

Lettera di Pietro Cataneo alla Signoria di Siena. (Archivio det- 
to. Scritturo Concistoriali Filza 78.) 

Cristo 

Illustrissimi Signori e patroni miei. 

Ieri si misurò la muraglia fatta per maestro Antonio Parmi- 
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giano a Talamonc , e darsene conto alle Signorie V. Illustrissime , 
come di sotto: 

L’ aggiorna sopra la cortina, che è tra la rocca et torrazzo 
tondo dei ripari, è braccia 82 1/3 longa, grossa 2, alta 1 1/2, 
che riquadrate sono brucia ducento quaranta sette : braccia 2*7 
Il parapetto di detta cortina longo braccia 80 1/3 , 
alto 2 1/2 e grosso 5/6, che riquadrato sono brac- 
cia. 156 1/5 B.® 156 1/5 

L’ aggiorna del torrazzo tondo è di giro B. 1 2* , 
grosso tre et alto 2, che riquadrato è B.® 14*. . B.* 14* 

11 sno parapetto non finito gira B.® 20, alto 5/6 
e grosso 5/6, che riquadrate sono B.® 14. . . . B.* 1* 

L’ aggiorna sopra i ripari longa B. a 16 1 /3, alta 
1 5/6 , grossa 5/6, che riguadr. è B.® 25 1/7. . B.® 25 1/7 

Un poca di tacca a canto ai ripari B.® 2 longa, al- 
ta 2 1/2, grossa 5/6, che riquadrata è B.® 4 1/6. B.® 4 1/6 


B.® 590 1/2 

Sono in tutto canne 36 B.® 14 1/2 riquadrate, dico canne 
trentasei B.® 1 4 1/2 , che , a uno scudo d’ oro la canna , monta- 
no scudi 36 d’ oro 1. 7. s. 5 , e tutto si è misurato diligente- 
mente. Dio le faccia contente. 

D’ Orbetello il dì xxim d’ Aprile nel xlviii. 

Il medesimo se 1’ è scritto per il detto maestro Antonio 
muratore. 

Buon figlio e servitor di Quelle' 
Pietro Cutaneo 

Poscritto. Per il vetturale si è oggi ricevuto 50 corbelli e 
venti pale , et inteso per la loro come hanno consolato Ser Lat- 
tanzio. Ai salinatori non se li darà noia , perchè così ne commet- 
tono, et al signor Conte Camillo si pagaranno li vinti scudi, re- 
cordandole che ci rimane molti pochi denari i’ le mani, e desi- 
derando che si lavori, bisognerà che di nuovo faccio provisioni. 
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N.° 108. 


1548 13 di Luglio 


Allogazione a Niccolò di Pietro Paolo Sciolti e a Girolamo Ma- 
fP'^ni detto Giorno del Sodoma, delle pitture della cappella 
della Croce presso i Osservanza. (Archivio de’ Contratti 
di Siena. Rogiti di ser Luca Salvini. Filza di Fedi e d’ altro.) 

Chrislo. A dì 13 di Luglio 1548. 

Aparà manifesto a chi legiarà la presente schrila, cliome ogi 
questo dì sopra deto frate Marcilo Massaini, frate de 1’ Oservan- 
zia di santo Francesco, uluogha a dipengiare a la chapella nuova- 
mente fata dote era la crocio de 1’ Oservanza, a Nicliolò di Pie- 
tro P avolo dipentore. e a Girolamo di maestro Francesco bar- 
biere, con questi pati et chonvenzioni. 

Et prima; che ne la volta di dota chapella ci dipenghino 
due storie : la prima la Visitazione de la Vergin e Mar ia, Ja sichon- 
da storia, la Natività dei Signore, e ne la tavola di dota chapella 
ci ano a fare queste figure: e prima, el nostro Signore chrocie- 
fisso che la Nostra Donna gelata in terra sia morta chon san- 
to Giovanni Vangelista et santa Maria Madalena chon tuli questi 
altri santi: c prima santo Francisco et santo Bernardino et san- 
ta Chnlerina martire et santa Chalerina da Siena et santo Anto- 
nio da Padova, et santo Nicholò di Bari. Ne la parete in prima 
a mano drita , ci à andare santo Girolamo et santa Marcharita , 
santo Bastiano, santa Lisabela del terzo ordine, santo Rodio, 
santa Lucia martire: da mano sinistra , ci à andare in prima san- 
to Antonio abate, et santa Orsola martire, et santo Gisraondo 
martire et santa Angie.-a, el santo Donino , et santa Polonia mar- 
tire. E tute le sopradete figure sieno chon luti li noro ( sic : per 
loro^ ornamenti a uso di buono e sufizienlc maestro ; et li sopra- 
deli maestri s’ obriehano dare interamente fornito deto lavoro per 
luto Dicienbre prosimo. 

E 1 sopradeto frate Marcilo dà a li sopradoti maestri per lo- 
ro dipentura scudi vinti sei, di lire sete per scudo, da pacharlli in 
questo modo: al presente, scudi otto, c a mezo lavoro scudi otto, 
e resto quando interamente sarà finito deto lavoro: e quando de- 
io lavoro non sia finito interamente a deto tenpo , so’ chontenti 
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li sopradeti maestri chaschare in pena di scudi due: e che deto 
frale Marcilo li ritenclia, et posi alochare deto restante a chi lui 
parà. E deto frate Marcilo s’ obricha dare a li deli dipcntori chal- 
cina e tavole per fare ponti: et deto fra Marcho dà a li sopra- 
deli dipcntori per loro sigurlà di deto pachamento Achille di Ma- 
riano pizichaiuolo, e li doti dipcntori danno per loro promessa al 
sopradeto frate Marcho per tuto quello che li sopradeti dipcntori 
inanellassero in deto lavoro. E per fede de la verità li soprade- 
ti si sotoscrivaranno di loro propria mano, et chosi le soprade- 
te promesse. 

E io Marcho di ser Andreocio a preciderà de li sopradeti 
e di loro volontà ò fata la presente scrita di mia propria mano. 

% 

N.° 109. 1548-49 14 di Febbraio 

Inventario delle robe lasciate da Gio: Antonio da Vercelli det- 
to il Sodoma. (Archivio detto. Rogiti di ser Luca Salvini 
N.° 2386.) 

Anno Domini 1548 49. Indict: 7, die vero Jovis xim Februarij. 
Inventariurn bonorum acceptorum in testamento a domina 
Beatrice olim filia Luce de Gallis sivc Corona , et relieta domini 
Johannis vintomi Sodane, prò parte suarum dotium, et vigore 
sui inslrumonli dotalis. 

Una vigna in ('uria Archiepiscopatus in Comuni Murli cum 
domo, casalone, et cellario cum omnibus massaritiis, et juribus. 

Più teste et antichaglie et cose da pilori existcnti in una stan- 
zetta di suo (sic) casa: 6 cassette con colori et altre cose: una 
credentia, tre sedie di legno: 6 altre casse: 3 altre sedie, due 
di legno, et una di stiaucia (sala) nuove: 2 spade. 

1 quadro di Leda; una Lucretia: 1 tavola con Chisto che 
porta la croce; uno quadro con S. Tommè: 1 Christo in resur- 
rectione: 1 quadro con Christo in apparinone a la Nostra Don- 
na; un ritracto di Pandolfo Pctrucci, 1 tela abbozata con Christo 
morto, 2 cabine con Glo di rame, e schanncllo con 2 porfidi 
con quadri di pietre miste; 3 pezzi di marmi; t tela di paesel- 
li; la Nocte, o vero fornace da bichicri; 1 tavola, 4 intarsiate, 
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1 scannello vechio; 3 iole di paesi; I Christo da la colonna; 
1 quadro di Nostra Donna in tela; 1 quadro di S. Caterina, di 
legno; 3 ritracti; t quadro con cornice intagliata ; I quadro abo- 
lito del Arcivescovo; 1 predella d’ altare raissa a oro; 1 pila di 
macigno; 1 quadro di S. Michelangelo; 1 tela longa di tre bra- 
da principiata; 2 ritractali (sic) la Saracina , e la Toscana ; 1 altra 
credentia; el papa gallo con cabbia; 1 tavola grande di bracia 6 in 
7 d’altare con ornamento, di Nicolò di Bogino; 5 deschi; 4 pe- 
zi di cornicioni di noeie; 1 matarazo; 1 lecto; 4 lenzuola; 2 Cli- 
pei te; 3 cucciette; la madia; 1 stanzetta con più legnami, e 
altre bagaglio di poca valuta; 1 tavola d’altare grande; 2 colon- 
ne di pietra; t botte nuova, ferri da fuocho, e tavoletta da man- 
giare; 2 tovaglie; 1 sciugamano; più vasa; 30 pezi fra teste e 
piei ne lo studio; 31 vasi pic.oii e grandi; 1 istoria di marmo 
murata; 1 quadretto di Christo; più cose turchesche; 1 tondo 
di terra con istoria; 4 pezi di mistio. 

Actum Senis in Terzerio Kamollic. populo Abbatie S. Donali 
in domo dicti domini Johannis Jntonii Sodone. etc. etc. 

NOTA 

Giovannanton io d’ Jacopo da Vercelli , detto il Sodoma , £ da reputare 
per molti rispetti non solo il primo tra i pittori che a’ suoi tempi operarono 
in Siena , dove essendo ancor giovane venne ad shuntare nel principio del 
aecolo IVI ; ma è ancora da essere annoverato tra i più eccellenti che avesse 
allora l' Italia in questo esercizio. Del quale chi desiderasse avere maggiore e 
più particolare notizia, può leggere quello che ne scrisse il Vajari, sebbene non 
seoza qualche passione, e dopo di lui tutti coloro che della storia pittorica ita- 
liana più e meno largamente trattarono. Gli eruditi Senesi si sono sforzati di 
farlo nativo da Vergelle, oscuro villaggio del territorio di Siena ; contradicendo 
alla testimonianza del Vasari, del Tizio autore delle Storie Senesi, e del Gio- 
rno, scrittori contemporauei, ed alle scritture autentiche, che gii danno espres- 
samente per patria Vercelli. Ma oggi nou è nessuno che su questo particolare 
non sia pienamente persuaso che la opiuione degli eruditi senesi manchi d' o- 
gni miglior fondamento per esser creduta vera. Resta ora che si ricerchi qual 
fosse veramente il cognome di Gliotiannanfonio. Il Vasari lo tace, e lo tacque- 
ro tutti gli altri, tino al padre Ugurgieri ; il quale nelle sue Pompe Senesi fu 
il primo a dirci che egli fosse de' /tozzi. Uopo di lui affermò il medesimo il Ral- 
dinucci, il qnale non seppe che seguire la sna preoccupazione, sebbene aves- 
se tra le mani un documento del 1531 da lui riferito in parte, e dove si leg- 
ge il vero cognome del nostro artefice. Nel Commentario alla vita del Sodoma 
scritta dal Vasari (Vedi il Voi. X della edizione di Felice Le Manuier) ho io 
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riportato tre documenti, de’ quali il terzo fu veduto dal Baldioucci. Per essi st 
scopre che il cognome del Sodoma uon fu Batti, ma sibbene Batti . Il primo 
de’ quali documenti dice così: 1510 28 d'Ottobre. Johannes Antonini Jacobi 
de Bjzìs, piclor de Verzè fuit confessus Imbuisse et recepisse prò dolibus do- 
mine Beatricis, olim filic Luce Bartolomei Eyidii, et sororis Bartholomei et 
Nicholai filiorum dicti Luce — flore noe 450 de libris quatuor prò floreno Nel 
secondo, che è dello stesso anno, mese, e giorno, si ripete; Johannes Anto- 
nini Jacobi de B.ìtjs, pictor, habitator civitatis Senarum, fuit confessus ha- 
buisse prò dotibus domine Beatricis filie Luce Bartolomei Egidii alias Luce 
de Galli, fior: 450 de libris quatuor prò floreno . Finalmente si legge nel ter- 
zo che è del 25 d* Ottobre del 1531: Ex serie presentii publici instrumenti 
omnibus evidenter appareat — qunliter Sebastianus olim Andree caltettarius 
de Senis — dedit magnifico et generoso equiti domino Johanni Antonio Jacobi 
de Bjzjs, pictori de Vertè, alias el Sogdoma, omnia iura et actiones quas et 
que dictus habet supra quadam domo sita in civitate Senarum in Terterio 
Kamollie , in contrata Vallerotti, et populi sancii Donati. Oltre a questi av- 
vi altro documento, nel quale registrandosi sotto 1' anno 1 518 le spese delle 
pitture fatte fare al Sodoma nell’ Oratorio superiore della Compagnia di S. Ber- 
nardino presso S. Francesco, si legge; Mister Giovannantonio de Tizotn detto 
il Soddoma pittore da Vertè , dandogli un nuovo cognome, che ricorda un’il- 
lustre casata, la quale ebbe signoria in Vercelli. La qual cosa farebbe credere 
che egli discendesse da quella; ma che Giacomo suo padre, caduto in basso 
stato, mutasse 1 illustre cognome de J Titani in quello de’ Batti, venutogli for- 
se da un soprannome. Morì il Sodoma la notte del lo veniente il 14 di Feb- 
braio del 1549 come si ritrae da una lettera di Ser Alessandro Buouinsegni a 
Bernardino suo fratello. 

Pongo qui, per maggior notizia di questo artefice, il seguente: 
ALBKRKTTO DEI RAZZI 


Jacopo 

I 

Giotapisaatonio , detto il Sodoma 
pittore 

n. 1474? * 1549 

m. 

Beatrice di l.nca Galli nel 1510 


Apelle Faustina 

n 1511 n. 1519 a' 16 d' Agosto 

muore in fasce ni. 

Bartolommeo .leeoni 
detto il Riccio 
pittore ed architetto- 
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Queste sono le memorie che io ho raccolto delle sue opere. 

1505. Giovati Antonio dipintore del nostro claustro deve bavere per «no 
bistorta, quale ha facta ne la faccia verso l * uscio del Refectorìo, cioè la pri- 
ma dove sonno le donne che ballano, dorati due d’ accordo : cosi lire 70, 

Item deve bavere per septe altre hi stori e ne la medesima facciata , a 
rosone di docati septe la bistorta; lire 545. 

E più deve avere ducati septanta sette per undici bistorte, quali ha fa- 
ste nel claustro verso el dormitorio de’ vecchi; che sono lire 559. 

E più de’ bavere docati otantaquntro d' oro che sono per dodici storie 
ehe lui ha fate nel claustro sopruscripto ; che sono lire 588, (Partite tratte 
gii dai Libri dell' Archivio del Monastero di Moki' Oliveto Maggiore.) 

1515 32 di Giugno. 

Delibernverunt locare -- magistro Johanoi Antonio aliai Sodoma, picto- 
ri, ad faetcndutn unum figuram uniut apostoli br unii i in Ecclesia cathedra 
li cum illie condii ionibut prout locata fui t iacobo Cozzarelli. Item tocaverunt 
eli am aliam figuram, et hoc ad beneplacitum operariorum , si ipsis videbl- 
tur. Et quod ipse Johannes Antonina tenealur docere qualuor pucros dicti Ci- 
peri* grati*, et line ulto premio ad pingendum. (Archivio dell' Opera del 
Odono. Libro di Memorie segnato li. ti a c. 38 tergo.) 

— - 1 1 d' Ottobre 

Giorantonio detto el Sodoma, dipentore, die dure per fino a dì n d O- 
tobre per Uà: trentaquatro di cera intormentinutta : ebe per noi da Girola- 
mo fatore, di quella ti ebe dal Chozarello. Se li de’ per fare lo modello del 
San Pietro. (Archivio detto. Libro verde carte 387,) 

1518 SI Dicembre 

El dì dello (31 di Dicembre) ducali trenta ai fanno buoni a mister 
Giorantonio detto Soddoma per sua manifattura de la noria de i oferta del 
tempio de la Vergine .Moria fatta più dì fa. 

Ducati 35 *{ fanno buoni a mister Giovannantonio detto che tonno per 
tua manifattura de la storia de la ' ncoronaiion e de la Vergine Maria. 

Ducati 10 a mister Giovannantonio detto Soddoma per tua manifattu- 
ra de la ttoria di S. Francesco de la finestra. 

Due: 14 a mister Giovannantonio detto per sua manifattura de la sto- 
ria di S. Lodovico chola finestra. 

Due: 8 per ina manifattura de la storia di S. Antonio da Padua. (ar- 
chivio drl Patrimonio Ecclesiastico. Compagnia di S. Bernardino. Regiatro C- 
III. Entrata e Uscita carte 38.) 

1530-37. A dì 14 detto (di Gennaio) lire 14 ioidi 10 in uno dopione da- 
to al Sodoma pel cataletto. 

■4 di 19 detto lire 34 sol: 7 per tre porci datti a Giorantonio detto el 
Sodoma per conto del cataletto. 

A di 30 detto ( di Marzo ) lire 4 in una soma di vino dato al Sodo- 
ma. (archivio detto. Compagnia di S ciò- Battista della Morte. Reg. E. Ili. car- 
ta 14.) 
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1527. 27 di Maggio. 

Miiier Giovannanlonlo dello el Sodoma de' avere a di 27 di Maggio lire 
novanlolo, e guati tonno per dipintura del cataletto nuovo che lui ci di pen- 
te. (archivio c Compagnia della. Registro C. I.) 

1529. Item li é dato principio nella Sala delle Balestre far dipingere due 
belle figure cioè una di Santo Victorio , e V altra di Santo Amano per le ma- 
ni del Sodoma, e per tale opera li é dato già scudi nove, cioè lire 63. Sa- 
rà bene mandarla a fine. ( Archivio delle Riformagioni di Siena. Scrinare 
Concistoriali Filza di. Notula ai successori della Signoria del detto anno.) 

1532. E addi 16 di Giugno ducati ledici paghati al Sodoma dipentore ; 
sono per retto di tua fadigha e manifattura de la itoria de 1' Altunta. ( Al* 
ciiivio del Patrimonio Ecclesiastico di Siena. Compagnia di S. Bernardino: Re- 
gistro C. Ili ad annona.) 

1531. Ultimamente per havtr ancora noi procurato che la pittura del 
beato Bernardo (Tolomei) ne la sola del Mappamondo (Mappamondo) fune 
finita dal Soddoma dipentore ; de la quale ne ha già avuto icudi otto, ileo- 
me da' precessori nostri ne era stato Innato in notula ; et havendo etto Sod- 
doma a esser satisfatto del restante di detta opera quale na ha condotta a 
perfezione ; piacerà a V. S. Magnifiche fare che detto Soddoma sia fatto sa- 
tisfare de la lodevole opera da messer Francesco Tholomei dignissi aio opera- 
rio de la chiesa Cathedrale, si come esso a noi et ad detto Soddoma ne ha 
largamente promesso. (Archivio delle Riformarioni di Siena. Scrittore Con- 
cistoriali N. 51. Notula ai saccessori della Signoria ad annum,) 

1550 37 5 di Ceonaio. 

Et altentii virtutibus domini Joannis Antonii alias Soddoma, pi- 

eloris, deliberaverunt solemniter quod ei relaxetur debitum quod habet cum 
Comuni Senensi occasione prestanliarum usgue ad summam librarum ixr 
senensium. 

Ac etiam solemniter eoncesserunt licentiam prefato domino .... con- . 
firiendi egum , prout designava , ponendum poitea in aliquo loeo civitatis , 
proul videbitur collegio, sumptibus omnibus dicti domini. ( ARCHIVIO detto. De- 
liberazioni della Balìa Tomo 127.) 

1536-37 14 di Marzo. 

~ Per parte de li Spettatissimi Quattro cittadini operavi e commissari 
dell’ illustrissimo Concistoro de’ Magnifici Signori, — a far dipingere l' alta- 
re della cappella della piazza pubblica deputati — voi -- Crescenzio Turami- 
n i - date e pagate al generoso cavaliere mister Giovaunantonio Soddoma, pit- 
tore, deputato a dipingere decto altare scudi quindici, cioè scudi 15 quali 
se li danno a buon conto, e per dar principio alla detta opero, secondo le 
convenzioni fatte con delti operai. (Archivio detto. Scrittore Concistoriali Fil- 
za 55 ad annum.) 

~ 1537. Spese si faranno e fecionsi a la cappella di Piazza per dipegniarla 
a di i rn di Setembre lire tre che se li fan buoni a Ugo Berti\nostro camarlin- 
go che li pagi a Pier Giovanni starpellino per rompere el ariho del nicchio. 
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1559 3 d Aprile. 

Lire cinjuantaiei, le li fan buoni a Ugo Berti camarlingo che li pa- 
gò a miuer Giovaolooio Sodoma, dipintore, per reito de la dipegnitura de 
la chapeila di Piana, (archivio dkll' Opera del Liijouo. Libro Giallo dello 
dell' Assunta a carie 369.) 


N.° HO. 1549 3 (l’Aprile 

Lodo di Giorgio di Giovanni e di Bartolomeo Ncroni dello il Ric- 
cio sopra le pitture falle da Girolamo di Francesco (Giorno 
del Sodoma) e da Niccolò di Pietropaolo ( Sciolti ) nella Cap- 
pella della Croce presso V Osservanza. (Archivio detto. Fil- 
za I.* di ser Alessandro Martini N.° 1273.) 

A dì 3 di Aprile 1S49. 

Noi maestro Giorgio (di Giovanni) dipintore et maestro Bar- 
tolomeo detto Riccio pittore, anbeduc chiamati dalli iufra>«r itti qui 
di sotto cioè: da una parte è chiamato el detto maestro Barlu- 
lomeo dal reverendo padre frate Marcbo de’ Massaini cictadino 
senese , frate della Chapriola di Siena , oservanti ; e dalla altra 
parte maestro Gironimo di maestro Franccscho, dipintore e mae- 
stro Nicholò di Pietro Favolo suo ehonpangnio, per loro maestro, 
Giorgio sopra alletto, a stimare e gidichare una cluipella dipin- 
ta, cioè inchominciala già più mesi sonno dal detto maestro Gi- 
ronimo c maestro Nicholò ; la quale chapeila è fuore di Siena a 
l’0>ervanza in istrada e luogo detto alla Crocie : e perchè 1’ uno 
e 1’ altro sonno rimasti d’ aehordo di non siguire detta pittura : 
e chosi noi per avere veduto più volte , e considerato tutto quel- 
lo che in detta chapeila fusse dipento per fino a quo>to giorno, 
eh’ el detto reverendo padre fatte (sic) Marcilo debbi dare c pa- 
gar per sue fatiche e spesse fatte per detta opera lire sesanta 
sol: 13, cioè lire 60. sol: 13. 

Io Bartolomeo sopradetto ò scritto di mia mano, afermando 
quanto di sopra è detto, et per fede del vero il detto maestro 
Giorgio si sotto scriverrà di sua propria mano , afermando quan- 
to di sopra si contiene. 

E io Giorgio sopradeto afermo quanto di sopra. 
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N.° HI. \ 549-50 *0 di Gennaio 

k v . 

Stima di Barlolommeo Neroni pittore , de' lavori di pittura e di 
doratura fatti all' organo di faccia alla Madonna di Duo- 
mo da Girolamo Magagni, e da Niccolò Sciolti. (Archivio 
dell’ Opera del Duomo di Siena. Libro di Documenti Ar- 
tistici N.° 94.) 

Al nome di Dio. Al dì 20 di Giennaio 1549. 

Prezi del lavoro dell’ organo, cioè pittura c mettitura de oro 
a 1’ organo vechio , e ’l suo ornamento schontro alla chapclla del- 
la Madonna in Duomo, allatto fare el mang: mis: Azolino Cerre- 
tani, depento e messo d’ oro per maestro Gironiino di Francie- 
*c/io, pittore, e maestro Niccolò- di Pietro Pavolo, pittore, amen- 
dui clionpagni alla detta opera. 

Et in prima gudichiamo (sic) in nella spesa dell’ oro che sia 
semila duciento peze de oro: viene el migliaio fiorini dieci ; som- 
ma scudi 31 d' oro. 

La mettitura dell’ oro si dà quanto vale elloro , somma scu- 
di 31 d’ oro. 

La pittura di tutto 1’ organo di pietre miste e bianche e cham- 
pegiamcnti di azuri li gudichiamo scudi sedici: scudi 16 d’oro. 

Li ornamenti vechi che si sonno missi in Traile chanrìe per 
averlli lavati e riachonci in molti luoghi che bisogniava per es- 
sare guasti, li faciamo scudi due d’ oro, e questo si intende aitutte 
espese di detti maestro Gironiino e maestro Niccholò di oro, 
azuri e altre spese che per detta fusse stato di bisognio per de- 

pegniare ; scudi 2 d’ oro. 

Et anchora che sieno in questo obrigati el fare le pietre mi- 
stie alli mezi menbri di fuora dalla chollana tonda che ci annda- 
rà, due fregi per menbro, di pietra mista, alloro spese chome di 
sopra è detto. 

E questo è quanto è ’l nostro parere : si ad altri la Signo- 
ria vostra vole pigliar pareri, in quella mi rimetto. 

Bartolomeo detto e’ Riccio, pittore, escrissi di mia ma- 
no propia. 
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N. # 112. 1551 24 di Settembre 

Lodo di Gin: Battista Tori, e di Girolamo di Mariano legnaiuoli 
sul presso dell’ ornamento di legname dell' organo dirim- 
petto alla cappella della Madonna e di quello della cappel- 
la del Canto dirimpetto alla sagrestia in Duomo, lavorati 
da maestro Lorenzo di Rarlolommeo. (Archivio de’ Contrat- 
ti di Siena. Rogiti di ser RafTacllo Costanti.) 

Al nome di Dio. Addi 24 di Settembre ISSI. 

Sarà noto e manifesto a chi leggerà o intenderà il tenor di 
questa , come il magnifico olissero Azzolino Cerretani rettore de 
1’ Opera e maestro Lorenzo di Bartolomeo, falegname, di conni- 
ne concordia anno fatto libero compromesso de’ lavoro e mani- 
fatture de 1’ ornamento de l’ organo di rincontro a la cappella de 
la Madonna di Duomo, cioè de lo manifatture di detto legname; 
et simile del lavoro et manifatture de legname de 1' ornamento 
de la cappella del Canto rincontro a la sacrestia di dello Duomo: 
e tale compromesso è fatto ne li ingeniosi, pratichi e discreti 
maestri, cioè; per la manificentia di missere Azolino.in Giovam- 
battista Tori maestro di legname, e per il detto maestro Loren- 
zo, in maestro Girolamo di Mariano legnaiuolo: come n’ è ro- 
gato messor Raffaello notaio de 1’ Opera. E così detti maestro 
Giovambattista et maestro Cimiamo ; avendo più volte insieme 
e di per sò veduto e misurato c bene esaminato o considerato 
detti lavori con maturo discorso; ultimamente ànno concluso e 
determinalo che li detti lavori, cioè le fatture di essi, meritino 
scudi dugento sedici d’oro cioè scudi 216 d’oro. E così giudi- 
chano, lodano e sententiano come arbitri e arbitratori di comune 
concordia che il sopradetto messer Azzolino rettore de 1’ Opera 
debbi dare e pagare al sopra detto maestro Lorenso per sue fa- 
tiche e opere li sopradetti scudi 216. 

E per fede de la verità io maestro Agno) di Giovanni Cen- 
ni mancscalcho di volontà delli detti arbitri ò fallo questa di mia 
mano. E a più conlirmationne si sottoscriverrano di loro mano pro- 
pia , questo di 24 di Settembre anno mille cinquecento cinquantuno. 
E io Giovabatistta sopradetlo afermo in quatto di sopra. 

E io Giridamo sopradelo afermo quanto di sopra. 
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NOTA 

Questo I.orento di Bartoloinmeo di Francesco di Neri detto il Lorentone 
da Siena fu delia famiglia de’ Tori. Pare che oltre a falegname ed intagliatore 
in legno sia stalo ancora architetto; e nella Raccolta della Galleria di Firenze 
si hauuo di lui vari disegni d' architettura. 1.’ ornamento della cappella del Can- 
to, e quello dell' organo della Madouua esistono tuttavia nel Duomo Senese. 


IN. 0 113. 1551 11 di Novembre 

Convenzione ed obbligo di Pastorino Pastorini, di dorè finito dentro 
un certo tempo l'occhio di vetro della facciala del detto Duo- 
mo. (Archivio dell’ Opera del Duomo di Siena. Documen- 
ti artistici N.° 95.) 

Al nomo (li Dio. Adi xi di Novembre 1551. 
Conciosiachè la signoria di Misscr dell’ Opera habbi alloca- 
to a fare 1’ ochio di Duomo, si come ne appare ricordo al libro 
dell’ Opera con sottoscrione di detto Pasturino ; et conciosiachè 
detto Pasturino habbi riceuto più somme di danari per causa di 
detta hopera, et sia passato el tempo che doveva por su detto 
ochio, et per tal conto abbi giurato li .... e sospetto di fuga 
al detto Pasturino , et per tal conto si trovi in prigione et de- 
sideri liberarsi; sonno venuti in questa nuova compositione , che 
havendo detto Pasturino riceuto per tal opera scudi dugento 
ottanta d' oro, come ne apare ai libri di detta Opera; et al pre- 
sente vogli scudi quaranta più a tal conto: et per questo et per 
la obsorvantiu di quanto ò obligato e per li detti denari, det- 
to ochio sarà su in opera per tutta quaresima proxima et siura- 
re del tutto; et in caso che detto Pasturino in detto tempo non 
si fusse messo detto ochio per dello Pasturino detto Misser non 
sia obligato a pigliare detto ochio più che si vogli, et sia in suo 
arbitrio pigliare detto ochio, ricevere li danari pagati. Et per ob- 
servantia della cosa predetta observare (sic) Francesco di Giovan- 
battista spedale in San Martino el Lorenzo di Sano alias el Riccio 
maniscalcho, et ciascuno d’ essi in tutto promette come princi- 
pale et in solidum, che detto Pasturino observarà quanto di so- 
pra, sotto 1’ obligatione di sè, suoi beni, et heredi in forma di 
ragione: et in caso che detto ochio non fusse su a detto tempo 
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con tutte le sue fortezze, come è obligato, li sopradetti France- 
sco et Riccio si obligano a tutto quello che detto Pasturino è 
obligato, et alla ohservantia della soprascritta scritta. Et in fede, 
io Lonardo di Domenico Serafini notare come privata persona ho 
fatta la presente di volontà delle parti in casa di detto raisserc etc. 
et così li detti Francesco el Riccio si sottoscriveranno di loro 
mano. Itera, convengano che detto Missere non sia obligato pa- 
garli più denari, finotanto che non sarà con elTetto posto su et 
finito a perfelione et con tutte le eircustantie detto ochio. 

E io Francesco sopradito prometto c mi obligho a quanto 
di sopra. 

E io Lorenzo sopradetto prometto e mi obrigo quanto di sopra. 

* Chrislo 1551. 

( IVell’ occhiello ) Obrigo de la promessa di Pasturino de 
1’ ochio. 


N.° IH. 4 552 5 di Maggio 

Composizione fra gli Officiali della Mercanzia , e Pastorino Pa- 
storini per cagione della pittura delle volte della Loggia 
de J detti Officiali. (Archivio de’ Contratti di Siena. Fil- 
za *.* N.° 1033 degli Strumenti di ser Alessandro Arrighetti.) 

Anno Domini 1552, Inditionc x, die vere 5 Maij. 

Cum preteriti mensibus specialissimi domini Olficiales Mer- 
cantiae eo tempore in officio residentes locaverint ad ornandun» 
et pingendum ut vulgariter dieitur le tre volle dello loggia della 
Mercantia magistro Pasturino Johannis Michaelis pictori prò 
pretio scutorum centum quinquaginta auri, cum quibusdam con- 
ventionibus et condutionibus in scripta inter dictas part -s celebra- 
ta inita sub die 20 Decembris anni 1549 inilis manu domini Ale- 
xandri de Sansedonis ; et cura dictus magisler Pasturinus non 
complevcrit dictum opus, nec observaverit ea ad que tenebatur 
vigore diete scripte, et ex hoc ceciderit de suis iurib'is, et vi- 
gore conventionum factarum nil sibi deberet solvi prò pictura et 
ornamento in una ex dictis voltis facto, et habuerit quasi integram 
solutionem trium; et propter hoc, decreto dominorum Officialium 
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ad presens residentium fucrit in carceribus inclusus; et cum Gui- 
do ejus frater germanus cupiat dictum magistrum Pasturinomi li- 
berari a dicti carceribus, et rum dietis domini Oflìcialibus vo- 
lupiil terminare. Qui nolentes vigorcm iuris contra dicium ma- 
gi-lrurn Pu stur inum attendere , et diclus Guido velit ut prin- 
cipali prò infrascriptis se eflicaciter obligare prò dicto magitro 
Pasturino. 

Hinc est quod dicti domini Oflìtiales vice et nomine univer- 
silatis domus Mercanti» ex una, et diclus Guido dicto nomine ex 
altera devenerunt ad infrascriptam compositionem et concordiam 
videlicet: (|uod diclus magi-ter Pasturimi debeat relaxare opus 
iarn inceptum, et solum teneatur babere prò ornamento et pictu- 
ra prime \olle scutos quinquaginta auri, et iilud plus quod con- 
ligerit e.xtimari per duo» boraine- comuniter eligendos, pons per 
eum confectus prò ornanda dieta secunda volta, et omne id quod 
in (lieto ponte fecisset, una cura scalcinali et arricciati factis 
in dieta volta et omne rosiduum denariorum quos Imbuisse! per 
manus beredum Angeli de Bulgarinis seu aliarum personarura, de- 
tractis dicti scuti quinquaginta, et extiraationibus predictis no- 
mine diete domus, dictus magister Pasturinus teneatur restituere 
per lotum rnensem Junij proxime futuri. 

Et ita dictus Guido ut principali , et principaliter se obli- 
gancio prò magislro Pasturino, nec non Achilles Hieronimi de 
Landuccis, Niccolaus Pretini de Constanlibus , Guido Crescendi 
aurifex, Franciscus Jobannis Baptiste aromatarius, et Lactantius 
Alexandri de Bonvisis — proraiserunt , — dietis — Oflìcialibus — 
quod dictus magister Pasturinus solvet dictum residuum denario- 
rum per eum receptorum ad computum totius dicti operi per to- 
tum dictum mensem Junii proxime futuri et ab inde in antea etc. — 
Et dictus Guido Johannis Michadis, Lactantius Francisci, et 
Guido aurifes promiserunl et se obligaverunt dictos Acbillem et 
Niccolaum penitus sine damilo conservare a dieta fideiuxione. — 
Acta fuerunt premissa in Curia Mercantie — coram — ser Lu- 
ca de Salvinis et ser Leonardo Dominici, testibus. 

Ego Alexander Arrighettus not: rogavi. 
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N.° H5. <552 <0 di Maggio 

Saldo e quietanza di Pastorino Pastorini del prezzo di tutti i la- 
vori fatti da lui all’ Opera del Duomo. (Archivio deli.’ 0- 
pera del Duomo di Siena. Documenti Artistici N.° 96.) 

Addi x di Maggio. 

Passi fede per me Giuseppe d’ Alixandro del Perna al pre- 
scmte (sic) scrittore dell’ opera di Santa Maria dela chiesa cliat- 
tedrale di Siena, e per chomessione di misser Azolino Cicrreta- 
ni operario degnissimo di detta chiesa, questo dì si ò fatto chornto 
e saldo chom maestro Pasturino di Giovanni Micheli schultore 
di qualsivogli lavoro avesi fatto a la detta opera fino questo dì, 
tamto al tempo di detto missere, quamto al tempo di messer 
Framcesco di Charlo Tolomei ora passato. E però il detto mis- 
sere Azolino libera asolve e quitta il detto maestro Pasturino di 
tutto quello era debitore al tempo di detto misser Franciescho, 
perchè provò per Amtonio di Girolamo Ghori, e per Nicholo 
Ghori nostri scharpellini e deli sagrestani, e di Mariano di Pie- 
tro nostro fattore, avere fatti più lavori in Duomo e im sagre- 
stia e non era stato fatto creditore. E però sia sbattuto al libro 
de’ nostri comferemti a fogli 33 e fatto creditore e liberato. E 
chosì il detto maestro Pasturino si chiama quitto soluto e sodi- 
sfatto ed imtegramcntc pagliato da la detta Opera del tempo di 
.... di (sic) vetri, manifatture, ferramemti, piombi e rete di ra- 
me, finestre di vetro e deli’ochio fatto in Duomo a la porta di 
mezo a chapo di detta porta rimchomtro a lo Spedale di S. Ma- 
ria dela Schala. 

E io Giuseppe sopradetto a preghiera di ciaschuna de le par- 
ti ò fatta la presente quitlamza nella scrittoria di detta Opera que- 
sto dì e anno sopradetto per osservamtia di quanto di sopra. 

( Nell’ occhietto ) Quitlamza di maestro Pasturino di Gio- 
vanni Micheli. 

NOTA 

Pastorino de Pastorini nacque ne' primi anni del secolo XV| in Caslel- 
imoro della Berardcuga in quel di Siena, dorè Ciò.- Michele d’ Andrea, suo pa- 
dre. calxolaio dal Fonia di l’oiitrcmoli, era Tenuto ad ahilare, e ri arerà pra- 
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so per sua seconda moglie un.’ Francesca di Lorenzo, la quale gli partorì Pa- 
storino e Guido, ambulile maestri di retro, e pittori. Ilei qual Pastorino che 
risse oltre il 1574, nel qual anuo si trora essere coniatore alla zecca de' Si- 
gnori di Novellare, si possono avere notizie e nel Vasari, e più ancora nel Com- 
mentario posto dopo la vita di Guglielmo da Mareilla nel Volume Vili della 
più volle citata edizione Vasariana del Le Monnier. 

Le memorie che io ho dell' opere sue sono queste ' 

1533 30 Giugno. 

Pasturino di Gioran Michele acconcia le finestre di vetro. Ricordo come 
ogi questo dì 30 di Giugno gli abiamo alogato acconciare in Duomo da’ papi 
in su tutte le finestre .... « ogni cosa, e aconciare le finestre a capo el co- 
ro a tutte sue spese ; con questo inteso che siumo ubrigati a farli aitare a 
fare ponti alle dette finestre . . . . i opera sia ubrigata, cioè pagarliele per 
r aeoncime d’ esse finestre. V Opera s‘ obriga darli lire cento . ... li quali 
gli dobiamo dare di mano in mano secondo lavoraci : e ogni altra spesa 
che fusse in dette finestre, sia ubrigato a mettere detto Pasturino come son- 
no vetri , piombo, stagnio, filo di rame e altra cosa che bisogniasse a le de- 
cte Maestre -, ubrigandosi aeonciarle bene e diligentemente in modo stieno be- 
ne. £ questa ulogagione se li è fatta di volontà di misser Francesco Tolo- 
mei nostro degnissimo oparaio. E così esso Pasturino si sottoscrivaci di sua 
propria mano. 

£ io Pasturino sopradetto a fermo quanto di sopra. ( archivio dell' Ope- 
ra dsl Drono. Giornale dal 1537 al 1537 a c. 147.) 

1533 13 di Settembre. 

Pasturino di Giovanni Micheli -- de' avere fino a questo ini di Setembre 
lire cento dicenove -• sonno per la monta di avere achoncto tutte le finestre 
vetrialte di Domo de le volti in su, e tre finestre dietro al eh oro, a tutte sue 
spese. £ de’ avere — lire vinti quatro -- sono per uconciatura delle [teste di 
santo Sano, e per aconciatura di tutte le finestre de la sagrestia a nostra 
p ionio (Archivio detto. Libro Ciallo dell' Assunta, carte 301.) 

1536 30 d' Aprile 

A Pastorino a conto delle invetriate (del Palazzo) scudi quattro. (Ar- 
chivio De’ Coiuratti di Sieiva. Deliberazioni de' Signori Quattro dell' Ornato 
tra le filze di scr Alessandro Arrighetti.) 

1536 di Luglio. 

Pasturino di Gioran Michcgli — de’ avere n di ... ■ di Luglio lire tre e 
soldi dieci ; sonno per rifatura di due drapelloni colle palle e fececi I' armo 
di papa Pio. 

£ de’ avere tir: quatro che sono per dipegnitura de le colonne del char- 
ro -- e base e altri «concimi .... per S. .Varia d’ Agosto. 

1537. Pasturino di Giovanni Micheli fa le finestre di vetro de' dare a dì 
xi di Settembre lire quarantanove , se li danno per andare a comprare ve- 
tri per fare la finestra achanto l’ organo nuovo. 

De avere infino a di me di Dicembre lire sesantotto che sonno lire Kb 

Tono 111 13 
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per brac : 5 1/2 di finestra fatta uchanlo a V organo nuo o , e ioidi 40 per 
uchonci.itu! a di 2 angeli di vetro . 


N.° HO. 1552 21 di Novembre 

Le! leva di Girolamo Bellarinali alla Repubblica di Siena. (Ar- 
chivio delle li i F orm ag ioni di Siena. Lettere ili diversi. Fil- 
za 74.) 

Eccelsi Signori 

Per lt mani dell’ eccellentissimo dottor de’ Vieri, uno degli am- 
basciatori nostri a sua Maestà Cristianissima, ricevei pochi giorni 
sono una vostra, la quale vidi con sommo piacere; et prima, ri- 
trovandomi a la corte, da la Maestà Cristianissima et da la Se- 
renissima Regina liavevo inteso con molta mia sodisfatione la re- 
cuperata vostra libertà; nè in quel tempo clic io mi tenni per i 
servitii di sua Maestà a la corte, che fu nei giorni che egli det- 
te la resolutione ai suoi ministri d’ eseguire le cose di Siena , 
mancai di quegli oflilii che s’apparteneva a buono et amorevo- 
lissimo cittadino, come che farò sempre ogni hor che mi s' ap- 
presenterà 1’ occasione. Emmi dolto estremamente la passata de 
li vostri ambasciatori, senza haverli potuto vedere, et in spetic 
per cogniosciere clic ànno allongato il camino sei giornate con lor 
maggior incommodilà, et massime per non aver possuto informarli 
di molti particulai'i ch’appartenevano a la loro eseculionc; nè 
con lo eccellentissimo dottor de’ Vieri possei a mio contento in- 
tendere i parliculari ili cotesta città, per la diligenza che faceva; 
di modo che son stato constretlo venir qua a far reverenza al 
reverendissimo di Tornone, dal quale intendo che il reverendis- 
simo di Ferrara scrive haver grande speranza d’ ordinare stato 
quieto per il futuro vivere vostro; cosa che mi ha dato assai pia- 
cere; et di questo insieme con voi altri mi rallegro, assicuran- 
dovi che cosi come 18 anni passali non ho mai voluto porger 
orecchie a le passioni di cotesta città , così per I’ avvenire vo- 
stre Signorie cognosceranno tutte le mie attieni che s’ indirizzeran- 
no a gli affari vostri, esser volte a la quiete, et union commune. 
Quanto al ritorno mio, nè li tempi mi concedono domandar liccn- 
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tia, né a la professione ch’ho presa della quiete dell'animo, 
cognosco ancora manifestamente che si convenga. Mi sarà piace- 
re che le mi comandino dove io mi troverò ; et in questo mezzo 
si vaglino de i servitij che li può far mio figliuolo (Attilio), i quali 
mi saran tanto più grati, quanto cognoscierò essere indirizati al 
contento, et quiete publica. Et senza esser più lungo, mi racco- 
mando a Vostre eccelse Signorìe etc. 

Da Lion questo di xxi di Novembre del 1552. 

Di vostre eccelse Signorie obedientissimo et affezionato cittadino 

Hieronimo Bellarmato 

( Indirizzo ) A li eccelsi Padri et Senatori de la Repubbli- 
ca Senese. 

N.° 117. 1552 27 di Novembre 

Altra di Pietro Cataneo agli Otto della Guerra ■ (Archivio e 

Filza delti.) 


Christo 

Illustrissimi Signori 

Si manda a le Signorìe Vostre illustrissime la pianta de la 
terra di Campagnatico fatta con quella diligendo e prestezza che 
per me s’ è possuto, et con certe poche d’ aggiontioni , che se- 
condo il parer mio si doveria farle , volendola sicurar dalla ar- 
tiglieria. Non mancherò nel tornarmene da Pienza dar volta a Asi- 
nalonga, come mi fu commesso dal magnifico Girolamo Spannoc- 
chi lor collega, e giudicarla secondo che il poco saper mio mi 
detterà; et a la tornata mia, che serà tra otto giorni, lo’ refe- 
rirò et di questa, et di quella meglio il parer mio. Che nostro 
Signore Dio le faccia maggiormente contente. 

Di Campagnatico il dì xxvu di Novembre nel lii. 

Buon figlio e servitore de le Signorie Vostre illustrissime 

Pietro Cataneo 
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1N.° 118. 1552 17 di Decembre 

v ) Lodo di Gio: Battista Marrini, orefice, e di Sinolfo Rossi, pittore, 
p\ sopra i lavori fatti da Lorenzo detto il Rustico, pittore , nella 

casa di Venanzio Vaccinelli. ( Archivio deT.ontratti di Sie- 
na. Filza t. a N.° 9S de’ Lodi di ser Alessandro Arrii’hetli.) 

10 Giovanbattista di Lorenzo Marrini, orefice, e io Sinolfo 
di Girolamo Rossi pittore, albitri e stimatori, et Craldio (sic: 
Claudio) Burlai ucci, homo et terzo ciainato dalli magnifici Si- 
gnori Ofitiali della Merchantia per una diferentia di lavori fatti a 
Renando (Venanzio) Paccinellj da Rusticho, anzi Lorenzo detto 
il Rustico', vedutoli, consideratoli in nel miglior modo che avia- 
mo potuto per una parte , et per l’ altra ; non volendo da nisuna 
parte dependare si non per la verità et dovere; lodiamo e sen- 
tenziamo che gl' infrascritti lavori, quali sonno tutti questi qui 
di sotto. 

j\ In prima uno uquajo di stucho in nel horto con due termi- 
ni, et un nicchio da capo per mezo i due termini. 

Uno aquajo in sala, di macignio smurato e rifatto tutto di 
tutto ponto, come si vede in sala. 

Uno palcho dato di terra rossa, e fattoci i mattoni, le tra- 
vi e le molli dipente a noce , et fatto el ponte magior parte per 
tutta la sala, c fatte alcune armicelle alle bossolo. 

fi mensoloni in delta sala come si vede, lavorati e schan- 
nellati con le telline drenti). 

Uno fregio di torretta ricnmpito di azzurro e ragionlo un pal- 
mo in circha. 

11 bastone di stucho come si vede sotto detto fregio, e la 
sala data di biuncho a sue spese, y 

E così i predetti lavori lodiamo, e stimiamo che montino c 
vaglino scudi diccssette d’ oro , cioè scudi 1 7 d’ oro. 

E io Sinol/o per fede della verità ò fatta e scritta di mia 
mano propria, afermando quanto di sopra: e così il detto Gio- 
vanbattista si soscrivarà di sua mano. 

E io Giovani Battista Marini oreficic, omo chiamalo di Be- 
nanlio l’acinelli a fermo quitto in questa contiene. 
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Anno domini 1552. Inditionc xi, die vero 17 Decembris. 
Latmn et datimi luit suprascriplum laudum per supraseriplos 
arbitros — coralli — ser Leonardo Dominici et sor Luca de Sul- 
vinis, lestibus. 

N.° H 9. * 1 5o2 i 9 Dicembre (?) 

Lettera di Giorgio di Giovanni alla Signoria di Siena (Archivio 
detto. Lettere di diversi. Filza 72.) 

Illustrissimi Signori 

Arivai iarsera, e subito fui eschavalcato a lo spedale , andai 
a trovare la signoria del Chomisario, quale trovai a la roclia in- 
torno ai lavori faceva fare a esa. Credo che riescila lo spende- 
re, perchè e lavori sono gagliardi, nè si può fare di meno. Quan- 
to a tale lavoro, credo sera fornito sabato prosimo. Pariamo so- 
pra la provisione ci conveniva fare quanto a' bastioni s'ano da fa- 
re; e prima sopra a’ leguiarai, sua signoria aveva fato chondure 
circha 200 legni grandi, e tuta volta faceva chondure di questi. 
Li ò fati restare per adeso , perchè a volere lavorare ci bisognia 
e schope e fascine prima a ugni altra chosa : e in fato si è da- 
to ordine si tagli deto legniame, c si è colto chonto de le bestie 
per fare condurre, e degli omini quali sono ali (atti) a lavorare. 
Bisogniaria Vostre Signorie (lustrissime mandasino ordine al signior 
Chomisario potese de’ luogi chonvicini chomandare omini e bestie 
a volere espedirc; c mandare denari, e fare chon presleza. Que- 
sta mulina, che siamo a' 19, si chomincia a lavorare; quanto mi 
pare, el signiore Chomisario sia persona molto ala a questo ne- 
gozio; e spero in Dio farà onore chome per el pasato. E a Vo- 
stre Signoiie per senpre mi rachomando: che Dio le feliciti. E 
mandate denari. 

Vostro fidele e infimo servo 
Giorgio pitore in Monte Alcino 
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N.° 120. * 

Allru del medesimo (dia stessa. ( Archivio dello. Lettere di diver- 
si. Filza 74.) 

Magnifici eccelsi patroni miei, dio gazia (sic). 

Tanto ò fato che i’ ò fato vedei e al signior cholonelo , che 
quelo si faceva per suo ordine era vano, perché era senza lian- 
cho nisuno ; ed esi chontento si facia una rivestita al revelino 
de la roclia, quale fa fianco verso Porta Nova da una de le sue 
bande, c da l’altra verso Santo Martino, o sta a fronte al mon- 
te, e fa eschudo a una parte de la rocha. A Santo Martino si fa 
el baluardo, che già s’ era incominciato; nè si può fare di man- 
cho, perchè questo guarda el sopra deto revelino, e guarda por- 
ta Cerbaia, e fiancega el bastione faceva el colimelo, e si opo- 
nc al monto; tanto che el signiore cholonelo si contenta esi ri- 
mete, e per quelo si vede vote faro luto quelo per me s’ ordina. 
Ci fu insieme a li nostri ragionamenti el signior pagatore del Chri- 
stianisimo, e molto si achostò al parer mio, che si dnvese fare 
e sopradeti fianchi prima a ugni altra chosa, per questa cagione 
che erano lavori di fuore de la tera, e per essere ohosì poteva- 
no da’ inimici csere facilmente inpcdili; chè lo cbosc si lavora- 
vano drento, si potevano lavorare anchora che i nimici fusine 
d’intorno, nè mai ci potevano impedire. A Vostre Signorie mi ra- 
comando: e sopratuto mandate da spendere. 

Giorgio pitore umil servo 
di Vostre Signorie in Montalcino 
( Indirizzo ) All’ lllmo Capitano di Populo e regimento dela 
Republica in Siena. 


N.° 121. * 1552 20 di Dicembre 

Lettera della Signorìa di Siena a maestro Giorgio di Giovanni, 
(Archivio detto. Registro delle Lettere N.° 227.) 

A maestro Giorgio ingegniere, ebe era in Montalcino, si 
scrisse come s'era inteso con assai piacere che circa la fortifi- 
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razione da farsi in quella città sia concorde con il signor co- 
lonello Giovanni da Turino; però soglia quel modo con diligcn- 
tia e prestezza, acciò che la fabbrica camini con buon ordine, 
e massime che la Comunità I’ ha caro. 

N.° 122. * 1552 22 di Dicembre 

Lettera di maestro Giorgio ili Giovanni alla Signorìa di Siena. 

(Archivio detto. Lettere Filza 71.) 

Signori magnifici. Fui presente al parlamento del signior chn- 
lonelo Giov.au da Turino, e li sentii giurare molto fieramente che 
in questa faconda non voleva parole ; chò se le fortificazioni non 
si facevano, non voleva in modo nisuno guardare questa cita , an- 
chora che ’l Christianissimo belo chomandasse, e se Christo belo 
chomandassc personalmente non I’ ubidirla , perché non voleva in 
questo intacare cl onore suo, chol restarci vituperato de lo ono- 
re e de la vita; che sapeva che li spagnioli non avevano voglia 
magiorc che averlo in le mani : sì che , signiori , qua non si a- 
speta si non e vostro aiuto e quatrini, e fate presto; ora e’ la- 
voro è incaminato. Quanto a li omini di questa cità fano quello è 
posibile, e spendano e aiutano personalmente, e lavora le done 
povare creò ( sic ) e bc-lie; et in efelo ugni chosa è soto sopra: ma 
la spesa è gagliarda, chome molto bene acenai a Vostre Signo- 
rie, che vi disi ascendereb’ a due, o tre milia eschudi, tanto che 
bisognava 1’ aiuto di Quelc. Prego Vostre Signorie si contentino 
io sia licenzialo, e ch’io mene ritorni a Siena, che non fa per 
me lo stare in Montalcino, perchè ò dato c 1’ ordine , c’ lavoro è 
incaminato. E a Vostre Signorìe mi racomando. 

Vostro servitore Giorgio 
pitore in Montalcino 

N.° 123. * 1552 22 di Dicembre 

Altra della Signorìa di Siena al medesimo ( Archivio detto. Re- 
gistro delle Lettere N.° 227.) 

A maestro Giorgio , dipentore, in Montalcino si scrisse, che 
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non partisse fintile la forlificatione cominciata non fusse finita ; 
perchè si giudicava esser necessario ivi de la sua prescntia. 

N.° 124. * 1553 di Gennaio 

Altra di maestro Giorgio alla stessa. ( Archivio detto. Filza del- 
le Lettere 75.) 

Magnifici patroni. Le Signorie Vostre si contentino farmi gra- 
zia che io sia licenziato da questo negozio di questa fortificazio- 
ne, perchè darò luogo a qualchè un altro, che possa onorarsi 
del principio dato per me, siccome altri si è investito del dise- 
gnio dato in Chiuci, che in vero mi fu alacelo uno pinstrelo in 
sul viso : ma non àno potuto l'ugirc quele s’ era dcscgniato. Signio- 
ri miei , sialo certi che io so’ povero , nò poso ostare senza gua- 
dagniare, e ò servito da che si fece I’ acquisto de la eitadella fino 
a ogi, che siamo di Genaro, e da Quelle non ò auto oltre a scim- 
eli dieci ; e ò servito a ingeniere, a solecitutore e guastatore, tale 
che so’ invechialo, e ò logro e pani (panni), tale che io mi risolvo 
a dire che tanto vole dire ingieniere, quanto furfante: tanto che 
io mi risolvo, avistomi del erore, a tornare a escre dipentore : 
e vi prego mi faciale grazia di mandare altri , perchè non man- 
cano omini che ne sapino più di me, perchè io so”l minimo, e 
chonfeso che i’ non ne so. E dipoi so’ resoluto a esere dipento- 
re , e none ingeniere , perchè questo fumo senza arosto no fu per 
me; perchè quando mi sento dire; signiorc ingeniere; e mi guar- 
do in borsa, e non v’ è uno quutrino, mi risolvo a pregarvi mi 
diate licenzia ; e non altra grazia che questa. E a Vostre Signo- 
rie mi raccomando. 

Vostro servitore Giorgio dipentore in Monte Alcino 

N.° 125. * 1553 11 di Marzo 

Lettera (itila Signorìa di Siena a Giov: Battista Pelori. (Biblio- 
teca Pubblica ut Siena. MSS. segnato A 111. 22.) 

Al Eccellente Ms. Giov. Pelori a Montichiello. 

Li fede clic per infiniti segni haviamo sempre bevuta dall’ »f- 
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fettion vostra verso la patria, si è non solamente confermata ma 
accresciuta maggiormente , havendo per una del commissario no- 
stro, Jacoino Cinuzzi, inteso che voi come buono et amorevol 
cittadino, postposto ogni particolare interesse al benefìtio della 
repubblica, vi siete fermato in Montiehiello , e con la solita di- 
ligentia attendete alla fortificatone di cotesta terra : il che vera- 
mente ci ha dato non minor contento , che ci desse dispiacere la 
partita vostra di Lucignano, considerata la cagione di essa; per- 
chè se bene ci deve esser grato ogni cittadino, voi non dimeno 
ci sete c grato e caro per le molte e rare virtù vostre, dalle 
quali questa città riceve giovamento et ornamento grandissimo. G 
perchè la speranza, creataci nell’animo dall’ amor che portate 
alla patria , ci promette che non rnancaretc di seguitar 1’ olfitio 
ad adoprare la virtù vostra in servitù) suo. non ci estenderemo 
più a lungo per esortarvici, rendendovi certo che, se ben non 
potrà ella ristorarvi secondo i meriti, ne riceverete dal mondo 
gloria et honore, e grazia et premio da Dio, il quale preghiamo 
che vi contenti quanto desiderate. 

Il dì xi di Marzo. 


IN . 0 <26. <553 26 di Settembre 

Lodo di Afino Celti , di Giov. Battista di ... . pittore, e di Gi- 
rolamo Pieri, sopra i lavori di pittura e di stucco fatti 
nella casa di Giov. Battista Saivani da maestro Giorgio di 
Giovanni. (Archivio decontratti di Siena. Filza t* de 
Lodi N.° 112. di ser Aless: Arrighetti.) 

Noi misser Mino Celsi terzo, Giovanbatista di... . pittore 
e Girolamo di ser Bartolomeo Pieri arbitri e arbitratoci e amicabili 
compositori in fra el magnifico nobile Giovambattista Saivani da una 
parte, e maestro Giorgio di (Giovanni) pittore da l’altra parte, 
per causa di certa difercntia et disparere per certi lavori et or- 
namenti di stucho e figure, e altri ornamenti messi a oro fatti 
per detto maestro Giorgio in casa de la habitalione del magni- 
fico Giovambattista Sai vani così ne la sala, salotti, e camera, e 
della cuccia, armario, cassabnnca e golTani ornati tutti e messi 
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a oro , e uno quadro di una figura di uno Cristo con suoi orna- 
menti messi a oro: onde visto più e piu volte detti lavori, e 
auti più pareri , e udito le parti più volle separatamente , e con- 
siderato le cose da considerare; invocato il nome del grande Idio 
tale in fra le dette parti lodo diamo e sententiamo, come apres- 
so e prima : 

Che detto magnifico nobile Giovambattista paghi al sopradet- 
to maestro Giorgio per li sopranominati lavori lutti insieme sti- 
mati per uno et unitamente, e concordevolmente ducali centi» 
vintotto e mezo d’oro; diciamo ducati 128 1|2 d’ oro; e tanti lo- 
diamo e sententiamo; e questo per ogni migliore modo che di 
ragione fare si può : Et in fede de la verità io Girolamo Pieri 
sopradetto ho scritto di inano propria questo di 20 di Settembre 
nel 1 553 sotto il quale si sottoscriverà il magnifico nobile misser 
Mino dello, e detto Giovambattista pitore di loro propria mano. 
Diciamo ducati vintotto c mezo d’ oro, come di sopra, 
lo Mino Gelsi sopradetto affermo quanto di sopra. 

E io Giovanbatisla pitore afermo quanto di sopra si contiene. 

N.° 127. * 1553 13 di Dicembre 

Lettera di Giovanni Batista Pelori alla Signorìa di Siena. (Ar- 
chivio delle Rifop. magioni m Siena. Lettere Filza 77.) 

Molto Magnifici Signori 

Quando a me è imposto alcuna cosa, et maxime da chi ni’ è 
patrone, io lo credo senza pigliar nò memoriale nò ricordi; et 
perciò so’ posto in forma credenza d’ havere il contracambio. Di- 
co adunque, che rni pare mi sia mancato di quanto domandai et 
lassai in memoriale in mano de le illustrissime Signorie Vostre : 
et molto meglio di me dovevano credere Vostre Signorie magni- 
fiche che qua saremo poveri di tutte sorti di strumenti da que- 
sti servitii solamente per li homini di questa terra, et molto più 
sopravenendo tanti forestieri, lo mi detti a credere si fussc fatta 
grossa provisione di ferramenti convenienti per mille homini, et 
qua non sono stati abastanza per ottanta homini, che gli è biso- 
gnalo adoperare i picchoni nel tereno lavorato , dove sta seminato 
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cì grano; et nel vero gli è più la vergogna del danno assai. Il 
commissario ha scritto che si mandi zapponi in bona somma . et 
poi zapponi et zapponi da quattrocento , et se più sarà possibile , 
et boni che non sieno di dozina come li passati. 

Palette, raddoppiare il numero de le mandateci: nè se ne pi- 
glino maraviglia che cosi si domandi, perchè le sonno ribaldissi- 
me dozinalacce. Et poi che qua non c’è somma di tavole al no- 
stro proposito, et così presto, sarà bene continuare mandare cor- 
belli in grosso numero, più che li mandati ; et advertiscnsi sieno 
conlìtti i cerchi dentro et foro, perchè con i tormenti che li dan- 
no i guastatori indiscreti, in mezza giornata si sfasciano; et molti 
di questi son confìtti con una bulletta sola et altri senza. Dissi 
in un mio memoriale ultimo a le S. V. M. come sarebbe fatta 
bona opera a dare ordine che si racconciassero i brozzetti, che 
sono restati in S. Prospero, perchè fra otto, o dieci giorni n’ hare- 
mo bisogno extremo. Et lo’ fo sapere che le fanno lavoro per una 
dozina d’ homini el dì , et perciò non si impaurischino de la spesa. 

Pariamo considerato al commodo che ci dà in tenere aper- 
ta la porta di S. Giusto, e poi resoluto aprirla, et hoggi s’ è 
messo mano a votar quella parte, dove starà ottimamente bene 
un corpo di guardia con suo camino et altre pertinentie; et per 
più presto mandarla a fine ci è di bisogno i ferramenti , cioè 
bandelle lungo due braccia l’ una, perchè la porta è larga quat- 
tro, et con queste bandelle le sue chiavagioni grosse. Ci è ne- 
cessario d' un quattordici pennate et sei ronconi grandi. Serissesi 
1’ altro hieri come ci sarà molto a proposito un maestro fabro 
d’arte grossa, sì per servircene a simili lavori snpradieti, come 
per acconciamenti di ferri da lavoro nostro. Le molli non sono 
venute, nè manco i correnti da gronde sfilati di quattro, ovcro me- 
glio di cinque braccia, et se di sei si potessero: per questo man- 
camento fino bora non s’ è messo mano a bastionare, però do- 
mali da mattina ad hora di terza a suon di campana col PRO- 
POSTO ET CON I PRIORI et col il resto del Clero in proces- 
sione si principieranno lutti cinque i baluardi, de' quali intera- 
mente haviumo stabilito cl fondamento: et per 1’ absentia de lo 
Signorie Vostre illustrissime et del reverendissimo Cardinale, ma 
prima de la Maestà del Christianissimo Re , del signore Corne- 
lio et dell’ illustri'simo monsignore di Tcrmes haviamo provedu- 
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to ad convenienti compari , che per altra se ne darà adviso ; et 
cosi con la grada di nostro Signor Dio et de la gloriosissima 
madre Maria seguiremo, sperando per il commodo del boa ter- 
reno che haviamo quasi per tutto in sul lavoro, che in due me- 
si provimi da venire di giornate lavorative condurli in bonissima 
difiesa: et perciò quando et il signore commissario et io doman- 
deremo alcuna cosa per questi serviti! , credincelo al primo, per 
non fare aspettare il lavoro con tanti Immilli, chè non fa derrata. 
In el resto procuramo con ogni diligentia non si perda tempo, 
nè si paghi in vano, pure clic da mangiare ci sia. Le fascine ci 
potrebbero causare di perdere tempo, o vero tenere il lavoro a 
dietro, e perciò si potrebbe fare suspensione del portarsi i grani 
costà per le communità convicine , che supplissero a questo ser- 
vino; parendo però a le Signorie V. Illustrissime: io l’ho detto, 
perchè ci è chiara notilia che i ministri et agenti del Duca con 
acuta diligentia minutamente cercano sapere ciò che qua si fa, 
con che somma d’ homini si lavora et sopra tutto se si piglia cl 
monte, o se pure se ne ragiona, et per quando si metterà mano; 
che pare, sicondo ci è riferito, che senza el monte fortificato, 
questo procedere sia vaneggiare , et a me per quanto mene ven- 
gha d’ honore , mi esce come di borsa , perchè ogni dì ci trovo 
partili migliori et comodissimi. Et si sarebbe scansato un baluar- 
do, che si fa dinanzi a la rocha, et altre spese che saranno di- 
sutili quando s’ entrarrà in quello, se Dio ne farà grada a le Si- 
gnorie Vostre Illustrissime, le quali per di più feliciti come le 
meritano et io vorrei. Di Lucignano di Yaldichiana el dì tredici 
di Dicembre mdliii. 

Questo mi crederanno le Signorie Vostre illustrissime, che 
di già haviamo qua chi torrebbe a cottimo per mille scudi l’uno 
di questi baluardi; et per quello si cognosce, non ci è parso 
bene resolvarnc cosa alcuna, nè manco a questi homini; et già 
sono cominciati ad intrare nel conto, et sperare di haverne bo- 
na derrata. Et perciò si sonno inanimiti, et vogliono fare bona 
prova di loro. 

Di V. Illustrissime Signorie 

Servitor fedelissimo Giovambatista Pdori 

( Indirizzo ) All' lllmi et Excelsi Sri. li S. et Capitano della 
Repub. di Siena. 
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N.° 128. * 1553 15 di Dicembre 

Risposta della Signorìa di Siena a Giovambattista Pelori. (Ar- 
chivio detto. Copialettere N.° 230.) 

Molto eccellente cittadino nostro. A la lettera vostra havia- 
mo portato quella fede che si può maggioro , sondo scritta da 
persona , la quale per manifesti segni haviamo conosciuta e tutto 
il giorno conosciamo accendersi ne’ servitii della Repubblica : don- 
de vi commendiamo et lodiamo di tanta diligentia , quanto e leg- 
gendo la vostra et anco quelle del commissario nostro vediamo 
da voi usarsi: accertandovi che da noi et da tutta la città per 
le fede che ne faremo, ne sarà tenuto perpetua memoria.' Quan- 
to poi al provedere di quanto avvisate, state sicuro, che noi non 
muncaremo di mandar tutto quello che si potrà, et ci sforzam- 
mo non habbi da mancare nulla. Attendete intanto et fate solle- 
citare, come noi ci persuadiamo, estate sano; che Dio vi guar- 
di. Del Palazzo Pubblico. 

N.° 129. * 1553 28 di Dicembre 

Lettera della medesima a Giorgio di Giovanni. (Archivio e Re- 
gistro detti.) 

A maestro Giorgio architettore in Montalcino si scrisse : 
Intendiamo come per fare coleste fortificationi a perfettione 
è di necessità ruinare alcuni casamenti, e perchè vorremo sape- 
re particolarmente l’ importando e qualità di tutti questi casamenti 
da minarsi, e li danni che possono arocare a’padroni d’essi, et 
anco chi sieno detti padroni , et ancora de’ siti , che si disegna- 
no darsi loro in recompensa ; però ci è parso scrivamene la pre- 
sente, e commottarvi che quanto più presto potrete ci diate pie- 
na c distinta notitia c ragguaglio di quanto sopra vi diciamo ; ac- 
ciochò informati bene del tutto, sopiamo quanto ci pare che con- 
venga di fare. Però non mancarete, e Dio vi guardi. 
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N.® < 30. * <053 

Lettera di Giorgio di Giovanni alla Signoria di Siena. (Archi- 
vio detto. Filza 75.) 

llustrissimi Signori. Qua ci è da spendere per tuto domane, 
che aviamo meglio che trecento cinquanta omini, e le chose si 
riduricno a chomodo termine, si ci fuse denari : però Quelle pro- 
vederano co quela presteza potrano: e da domane in là no la- 
vorando non averi) che fare , e mene verò. Questi omini sia per 
quelo volc no ci dano aiuto alchuno di questa terra , nè giova 
persuasioni, o minaci del comisario. Io no vidi mai la più freda 
gente sopra a questa inpresa: pare che aspetino li amici, e no- 
neli inimici. Però le Signorie Vostre provedino, a ciò no si esviino 
li lavoratori e li maestri : e a le Signorie Vostre mi rachomando. 

Vostro servitore 

Giorgio dipentore in Monte Alcino 

NOTA 

Giorgio di Gio . Simone pittore ed architetto militare senese nacque ne’ primi 
anni del Secolo XV e mori nel Gennaio del 1550. Fu prima scolaro del Ree- 
calumi nella pittura, ma poi secondochè testimonia il Mancini, essendo andato 
a Roma, e postosi con Giovanni da Udine, prese da lui il modo di operare di 
grottesche, delle quali se ne ha un saggio nella loggia de’ Mandoli, oggi de sa- 
latini in Siena Da chi apprendesse I' architettura, non si sà; ma si può dire 
di lui. come di tanti altri artefici del suo tempo, dal proprio studio su i mo- 
numenti antichi, dalla lettura di Vilruvio, e dalla necessità. Di pittura fece va- 
rie opere che oggi non esistono più. Tra le altre nel 1541 insieme col .Vero- 
ni, detto il Miccio, dipinse 1’ arco trionfale eretto in Siena per la promessa e 
sperala venuta di Paolo III. il quale andava al congresso di Nizza. Ma il papa, 
dopo aver pernottalo alle Volte villa de’ Chigi presso Siena, prese per altro ca- 
mino. Aveva ancora Giorgio per questa occasione avuto a fare la pittura del- 
la porta del Vescovado. Nel 1546 era andato a Seggiuno per dipingere forse ai 
Placidi, lasciando un* opera allogatagli dal Comune di Siena, Il rornidoue cioè 
e il fregio della sala della Cancelleria nel Palazzo pubblico. Dell’ altre sue ope- 
re di pittura parlano i seguenti documenti: 

1548. Maestro Gcorgio pittori (sic) prò parte sue mercedis prò ornamento 
et pittura per cum fittis circum circa tabulata sancii Jeronimi lire 48. 

Item : mngistro Georgio pictori prò residuo sue mercedis ornamenti per 
eum farti circuiti circa picturam sancii [Itero ni mi tire 09. (Antiurto n* Con- 
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tratti Di Siena Libro delle speso dell* Università de' Notai dal 15)5 al 1576 
a carie 50 tergo.) 

1555 30 Dicembro. 

Si pagano lire 28 a maestro Giorgio di Ciò: dipintore, per manifat- 
tura della tavoletta che esso fa da doversi lassare in Bieeherna , coma si 
costuma da ogni camarlingo , nella quale è dipinta la renuntia che l * im- 
peratore Carlo V fé delli regni al re Filippo suo figliuolo. (Biblioteca Pub- 
blica di Siena. Libro del Camarlingo di Bieeherna dal Gennaio del 1555.) 

1557 26 di Marzo. 

A maestro Giorgio di Giovanni dipintore se li dà uno scudo d' oro per 
resto di sua mercè dell ’ armi fatte al sig. Alvero de' Sondi, a la porta del 
Palaxto Piccolomini sopra una decta di cabelle de Contratti con decreto in 
forma. ( ARCuivio delle Bipormagioni di Siena. Deliberazioni della Balìa ad 
«nnum ) 

— 15 Settembre. 

A maestro Giorgio dipintore si dieno due scudi d’ oro a buon conto di 
sua mercé delle due armi allogategli a dipengiare per le due porti Camol- 
lia , e la Muova de' denari che sono in mano del notaro applicati all’ accon- 
cio de’ tetti del Palazo pubblico . (ARcmvioe Deliberazioni delle ad annuo) a 
carte 78 e 80.) 

1559 5 di Giugno. 

Scipione Verdelli e Anton Maria Petrucci intendino la somma de * de- 
nari ricevuti dal Pubblico per maestro Giorgio dipentore per sua opera data 
nel dipingere lo stendardo allogatogli da' Deputati di Balia , e faccino sti- 
mare detta sua opera, acciò si sappi si hu avuto più, o meno della conve- 
niente mercè E si facci decreto ali heredi di detto maestro Giorgio come det- 
to stendardo consegnato per loro al molto magnifico et eccellentissimo sig . 
Governatore nostro, è stato ben consegnato senza danno loro. (Archivio e De- 
liberazioni dette ad annuii) a carte 75.) 


N. 0 131. * 1 554 1 d’ Aprile 

Lettera di Giovanbattista Pclori a Pietro Strozzi. (Archivio det- 
to. Lettere alla Signoria Filza 69.) 

Eccellentissimo signore signor mio singolarissimo, 
lo non ho prima dato notizia a Vostra illustrissima Signorìa 
per e.-ere stalo inresoluto sopra la pratica impostami, ne la qua- 
le per dirne il vero ci sono due parliti; I uno è di ringrossare 
contiguo al muro in quella parte dove il nimico può nuocere; 
ma questo modo à poco utile et da essere biasimato; perchè, o 
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che la muraglia cascassi sopra, o vero che in fore, come quasi 
sempre suole inlravenire , in ogni modo l’ inimico può continuare 
di guastare questo rinforzo, se già però non si dicessi questo ba- 
stare per avanzare tempo. L’ altro è ritirarsi alquanto ; et questo 
saria el meglio; però c’ è questo malo che si dannificano molti 
particolari patroni di case, nè si ponno disporre, non vedendo 
necessità, e nell’ aspettarla è cosa da buoi. Stiamo dunque in pro- 
vedere a fascine et legnami, ma si fa a quattrinate, in mentre 
che Vostra Eccellenza mandi ordine preciso con patente specifi- 
cata di cotesti Signori Otto, che di tali rovine io, o altri non ne 
habbia da essere tenuto, el che liberamente possa. 

Gli è cosa da figluoli dirsi che la fortifìcatione c’ è maravi- 
gliosa et realissima, per che ’l tempo disturba: ma atteso a quel- 
lo eh’ importa questo luogo , che ha tante convicinità de’ luoghi 
che sonno da farli scale, magazini et freni guadagnandone, che 
nel vero si può perdonare. El male è stato che Vostra Eccellenza 
l’ha pretermesso, ma più li altri, che prima hebbero carico di 
ricognoscerlo tanto utile chiave per la maremma et per la città : 
di Sinalunga, hanno errato , perchè non manco che a Lucignano 
s’ attendeva in sicurarlo. Per altra , o forse a boccha et col disegno 
innanzi se ne dirà più diffusamente : et fin qui basti. Quando ven- 
ghino danari , si satisfaranno alcuni che sonno cominciati a intra- 
re a rimettere cose ruvinate : gli homini faranno qualche cosa et 
le donne el simile ; però queste per causa de la loro inopia hanno 
bisogno di qualche merzede , o carità , e qua ci è poca borsa , et 
quasi un zero. 

Nuove qua non ci sono, et se pure, el Signore Mario le 
darà a Vostra Illustrissima Signorìa , a la quale devoto più che 
mai con tuli’ il core m’ odoro et raccomando. Che Dio la feliciti 
come più desidera. Di Casole il dì primo d’ Aprile nel 54. 

Di Vostra Eccellenza servitore fidclissimo 
Giovambattista Pelori 

(Indirizzo) All. lllmo. et Eccmo. Pietro Strozzi General© 
dela Mtà. Christianissima in Italia. 
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IN'. 9 132. 1555 12 di Luglio 

Lodo di Bernardino di Giacomo tcarpellino e di Burlolomeo di 
Francesco pittore sopra le pitture fatte alla Fraternità di 
S Michele da Lorenzo, detto il Rustico, e compagni. ( Ar- 
chivio de’ Contratti di Siena. Lodi di sor Alessandro Ar- 
righetli. Filza 1.* N.* 146.) 

In nomine Domini, c di 12 di Luglio 1555. 

Sia manifesto per vigore de la presente, come noi Bernar- 
dino d’ Jacomo scurpeilino c io Bartolomeo di Francesco pitto- 
re, omini chiamati dalla Fraternità di santo Michelagnolo da la 
badia a santo Donato , e Lorenzo di Cristofano e compagni pit- 
tori, come ne apare in nel compromesso fatto per loro agli oG- 
tiaii de la Mercantia di Siena, per dicidere ogni loro lite e di- 
ferentia nata sopra di uno lavoro cominciato per il detto Loren- 
zo e compagni, come si vede in una iscritta infra dette parti di 
mano di Girolamo di ... . merciajo. Quale opera è in detta Fra- 
ternità. Onde giudichiamo essere fatto fedelmente cone studio 
vero e buono in simile luogiio , osservato la loro detta escritla: 
e giudichiamo detto lavoro essare fatto mezo. £ volendo detta 
Fraternità finire detto lavoro, debino dal di 15 per infino el di 22 
di deio avere provisto ongni loro obrigo atenente a detto lavoro 
consegnato al detto Lorenzo e compagni. E delti pittori abino tem- 
po da 22 detti fintino cl di 14 d’ Agosto a finire detta opera nel 
modo che parla detta iscritta; e non si avendo a finire nel mo- 
do detto, dia la Fraternità al detto Lorenzo e compagni per pa- 
ghamento de I’ opera fata scudi undici , cioè la metà del prezo 
fatto ditlulo e’ lavoro. E io Bartolomeo detto ò fatto questa dimiano 
(sic) con voluntà di detto Bernardino questo di e ano detto. 

Et io Bernardino sopra detto son contento et all'ermo quan- 
to di sopra è detto. 

ROTA 

Bartolomeo di Francesco , pittore uno de maestri chiamati a stimare le 
pittore fatte dal Rustico alla Compagni^ di S. Michelagnolo di dentro, fu del* 
la casa degli Almi, e mori uel 1570. Delle opere sue non ho potuto raccoglie- 
re nessuna memoria. 

Tomo III. I \ 
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N.° 1 33. * 1556 29 d’ Aprile 

Lettera di Giovanbattista Pelori a Girolamo da Pisa. (Biblio- 
teca Pubblica di Siena. Codice L. III. 37.) 

Eccellente Signor mio 

Non essendomi accaschato scrivere a Vostra Signoria , ho 
pretermesso più volte il farlo per non essere stato notato di ci- 
rimonioso, nè questa volta anchora lo vorrei fare, se non fosso 
la grandissima cagione che di costà mi viene, conciò sia che la 
Bicherna, che procura ritrovare i creditori della communità di 
Siena, hanno ritrovato acceso me d’ una condennagione fattami 
al tempo dell’assedio; però tanto impropriamente et ingiustamen- 
te, quanto di cosa che acascasse già mai. Et perchè Vostra Si- 
gnorìa venga meglio informata , dicosele , che havendo io el ca- 
rico dele fortificationi di costà lutto sopra di me, sondo debito 
mio visitare e ricognoscere ogni luoglio più volte il giorno et la 
notte, trovandomi a la porta di Fonte Blanda, domandando io di 
certo vaso, dove era stato quasi una soma di gesso per murare, 
mi rispose un certo Claudio Barlalucci con tante contumeliose 
parole et ingiuriose, quanto mai persona insolente et furiosamente 
pazza potesse, lo stupito, dicendo ch'io non parlavo seco, et 
eh’ io non intendevo che far con seco , per bono spatio me ne risi 
im parto del fatto suo; lui replicomi che voleva egli havere da 
trattare con me, nominandomi briccone, gaglioffo, volte assai, 
et molto più altre parole tanto ingiuriose, che noD intendo scri- 
verle ; poiché Camillo Salvi et un certo genero di messer Barto- 
lomeo l’etrucci, dicto Alexandro Tolomei, fumo ottimi teslimo- 
nii ; concludendomi , che mi voleva gastigare prima che facessi not- 
te. Seguirno accommodate risposte, però non di sorte che la cor- 
te ci havesse mai da potere procedere contra di me, togliendo- 
mi per bene di mostrare non fare stima di tal cosa , nè dal suo 
trarmi i sassi , correndomi dietro per molto spatio. Fui compian- 
to molto da infiniti amici et infino da quelli del governo : però 
non recuperorno el mio honore , perchè per havere a le mani 
faconde importantissime, la lassorno scorrere. Di che Cesare, 
mìo figlio, foro d’ ogni mia saputa, di poiché fumo passati più 
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giorni, trovatose, li fece un fregio a traverso a la faccia, fore d' o- 
gni mia saputa; et nel vero a me dispiacque. Hora sa come an- 
dò innanzi quel capitano di lustitia, et senza citalioni et altri 
atti condcnnò me ; la quale condennagione è impropria e ingiu- 
sta. Questa ritrovata da’ Signori di Bicherna m' han fatto precet- 
to a casa mia , et sigillatomi tutto el mobile di mia casa ; di che 
la mia povera moglie ansia non ha potuto impetrare grafia d’ al- 
cuna sorte; chè ne vogliano fare vendeta per trarne la somma 
di secenlo lire; o vero secento dieci. Ma, polentia di Dio bene- 
detto! quando egli fusse il caso per sei milia scudi, dovrebbesi 
con me usare questa rigidità? io pure ho giovato a la patria, e 
le potrei essere utilissimo più là che in dare nome a lei di quel- 
lo non ha giovato a me : et questo è notissimo. Questa dunque 
è la ricompensa dell’haver lassato fore con principi grandi tanti 
honorati et utili partiti per giovare al tempo, et hora bavere a 
mendicar un boccone di pane da me solo, soletto con grandissi- 
mi stenti? così si gratificano c buoni figliuoli e servitori fede- 
li? el che cagione hanno ricevuta da me di farmi questo agra- 
vio ? Diranno eh’ io habbia parlato con questi signori francesi ; 
diranno il vero, questo l’ho fatto per cobrarc (sic) per un secen- 
to scudi d’ oro da loro , el non per servirgli ; et benché le pra- 
tiche sieno state grandi con promissioni di maggior somma di 
quella che mi devono, io pure non 1’ ho fatto di servirli, nè 
manco Y ho in animo volerlo fare: et che sia el vero, ho da- 
to la fede mia d' andare ne’ servigii del Re de’ Romani , et ne 
darò tcstimonii che gliè così. Nè altro aspetto che I’ adviso del 
Reverendissimo d’ Augusta , che m' ha ordinalo il modo di punto 
in punto com’ io debbia procedere, et presto seguirà I’ effetto. 
Adunque non servo franzesi, nè andurò in Francia chiamato dal 
contestabile, nè son stato a Mont-Alcino, ne in Maremma a dar 
ordine a cose loro, nè mi condurranno già mai; et benché io 
P habbia detto eh’ io lo voglia servire , 1' ho fatto nel vero per 
fare il fatto mio , per vedere d’ havere qualche cosa di quanto 
mi deveno. Non si vede che di costà non ho mosso cosa alcuna, 
nè moglie, nè figlio, nè robba, nè altro ch’io ci avessi? immo 
dove in altri luoghi io n’ habbia , sempre son stato resoluto con- 
durla a casa mia. Oh bello cambio d’ aversi a vendere all’ incan- 
to a chi peggio gitta ! oh quanto è bene far prova de la cortesia 
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di chi predica da sè de la generosità de tanti nobili , e (pianto è 
più giusto abandonar simili luoghi, et fuggirli lontani come pislo- 
lenliosi per sempre ! dico egli è forza mostrare con le persone 
ingrate i denti. Al capo de la fine più può cotesta città valersi di 
me clic de la robba mia. E che credono ch'io la stimi? farò conto 
che sia naufragata , et salvata solamente la vita , la quale darà 
vita ad altre vite. Et se pure la ragione et 1’ honesto vorrà ch'io 
paghi, al nome sia di Dio a pagare per ogni modo; però non 
con tanta rigidità et stranezza , ma con uno honesto tempo , se 
non con gralia di diminutionc di tanto quanto la legge vuole. E 
si suole pur far gratin in fino a li assassini ; e perchè tanta ri- 
gidità? ò perch’io Dubbia fatto tristi officii ? no si dirà mai. Si 
sospetta che io sto a Roma : litigo quello pensavo litigare in An- 
cona, che è noto a molti. Quando cotesto Reverendissimo partì 
di qua per costà, io pure lo visitai, et me li obligai con dirgli 
che sempre eh’ io fussi ricerco, gli farei fede d’ esser tìglio d' o- 
bedientia. Non aspettai el Duca Cosimo cinque mesi di sei in ot- 
to in dieci giorni ? et a la fine mi licentiò. Non mi sdegnai dare 
opera a fortificare san Domenico, et chiamare li homini et pro- 
metter lo’ el mio. El conte di Santa Eiora, visto et cognosciuto vo- 
lersi servire di me disarmato et da baccello , non conferendo con 
me cosa alcuna, ma con 1’ ingegneri nuovi del Duca, fu chiare- 
za a potermi partir da esso, perchè io non haveva d’ andare a 
cercare 1’ archibusate da vero per rendere honorati gl’ ingegneri 
da ciancia ; nè altra causa poteva essere , salvo el non aver fe- 
de in me. Comportai come Dio volse da Morigho, camariero di 
Don Francesco di Tolledo, el burlarmi tappeti per somma di scu- 
di settanta, per non ricevere peggio, maxime dicendomelo esso 
che gli era derrata per me che me ne levassero qualchuni; adun- 
que a non stare costà, non è per errore dal mio canto, ma di quelli 
che mi fanno essere ucello senza alie. 

Raccolta la ragione mia et expressaglicla per tanti capi, la 
Signorìa Vostra si degnerà farmi eognoscere; perchè di qual si 
voglia cosa che Vostra Eccellenza prometta per me, non ne re- 
starà mai defraudata. Et io come devo per tanti altri ohlighi che 
li tengo, le sarò fedelissimo servitore, offerendomele da vero che 
di quanto la disegnarà servirsi di me , trovarà che con ogni rea- 
lità compiilo ad ogni suo commandainento. Degnisi adunque Yo- 
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stra Signorìa farmi gratin interporre un poco de la sua autorità 
con cotesti cittadini , a intercedere per me qualche honesta gra- 
da. Clie Dio Altissimo sempre feliciti, come la merita et io vorrei. 
Di Roma el dì ventinove d’ Aprile 1556. 

Di Vostra Signorìa servitor sempre pronto e paralo 
G io rn u ball hi a Pelori 

(Indirizzo) Alo eccoli. Sre. e Prone, suo honoratmo. el Sr. 
Girolamo da Pisa coloncllo meritiss. et loeumtcn. in Siena. 

NOTA 

Giù : Battista di Mariano Pelori e di Agnese Petrucci nacque in Siena ai 
7 di Luglio del 1483. Pare che nella prima sua gioventù attendesse all' eser- 
cizio della scultura; e il Biringuccio lo loda come inventore in Roma delle for- 
me di cartapesta per gettare figure grandi e di tutto tondo. Si diede poscia ai* 
1’ architettura; nella quale vuoisi avere avuto i primi insegnamenti dal suo con- 
cittadino Peruzzi. Nel 1535 dubitando la Repubblica Senese degli uomini di Luci- 
guano, i quali davano segno di volersi unire ai fuorusciti senesi insieme con papa 
Clemente , e con i fiorentini, mandò il Pelori a rivedere e fortificare la rocca di 
quella terra, e nell' anno seguente lo spedi a Genova per dar ragguaglio delle co- 
se correnti. Ritornato dopo 9, o 10 mesi ili patria, fu elei!» uno de* commissa- 
ri a trovare alloggi all’ esercito di Borbone, incaminalo alla volta di Roma : e 
poi fu fatto commissario della zecca. Venuto quindi il Febbraio del 1528, il Pe- 
lori ebbe 1’ incarico di andare a Roma h a Corncto per servizio pubblico. E 
nel Settembre dello stesso anno essendo stato mandato in Sicilia per comprar 
grano, fu svaligialo, e per 17 giorni sostenuto in carcere dal governatore del 
porto di S Severa; dalla quale liberatosi per sua industriale salito sulle galere 
di Andrea Doria, proseguì il viaggio alla volta di Spagna, dove aveva da tratta- 
re alcuni negozi con Carlo V per interesse de* Senesi. Ritornalo in Italia, se- 
guendo Cesare che andava a Bologna per incoronarsi , dimorò per qualche tempo 
in quella città, dando continui avvisi alla repubblica delle cose che succedevano. 
Fa nel 1532, che essendo andato a Montoliveto Maggiore per attendere ad alcu- 
ni restauri di quel monastero , diede ancora il disegno e diresse la fabbrica della 
peschiera grandissima di quel luogo. Commissario degli alloggi pel passaggio del- 
1’ esercito guidato dal marchese del Vasto, fu poi nel 1535 mandalo a visitare 
una miniera presso Castro, c a riconoscere al tempo stesso i confini dello Stato 
senese; e nello stesso anno visitò ancora i ponti dell* Ombrone e dell’ Arbia. Tro- 
vasi che nel 1536 egli era ai servigi del marchese del Vasto, al quale fece il 
disegno della terra di Fossano. Dopo questo tempo nou si trova altra memoria 
di lui fino al 1543; nel qual anno, essendo egli in Roma , fu chiamato dalla 
repubblica sanese perchè andasse a rivedere le fortezze della Maremma; ma 
perche poco dopo il Barbarossa ebbele assaltate, e in gran parte prese, e sac- 
cheggiate, fu dato di ciò carico al Peloro ; il quale sdegnato se ne tornò a 
Roma, dove aveva buone speranze di servire il papa, e se gli tornasse bene. 
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di porti ancona con onorate provisioni ai servigi dell’ Imperatore, come e non 
Ferrante Couzaga e Camillo Colonna gli promettevano. 

Nel 1547 era ad Augusta pretao Cesare. Allorquando nel 1550 Carlo V per 
i consigli di Don Diego da Mendoiza, si risolvè di fabbricare in Siena la cittadel- 
la, ne fece il Piloro il disegno, e fa incaricalo di portarsi alla Corte per mo- 
strarlo all’ Imperatore. Yeuuta finalmente la guerra degl’ Imperiali contro Sie- 
na, egli diede i disegni de’ forti fuori della porla a Camollia, e poi fortificò In- 
cignano, Monticchiello, e Casule. Caduta la repubblica senese andò a Roma, da 
dove pare che tenesse pratica di entrare ai servigi del Duca Cosimo , e poi del 
Re de' Romani. Si vuole che morisse ad Avignone nel 1358 in eircs Da Vir- 
ginia di ser Alessandro da Radicondoii sua moglie, sposata nel 1528, ebbe varii 
figlinoli, cioè Livio nato nel 1532; Maria Francesca nel 1534; Cesare nel 1536, 
e nel 1540 Deifebo. Di arrhiteltnra civile diede in Siena nel 1533 il disegno 
dell’ Oratorio della Compagnia di S. Caterina in Fontebranda, e nel 1537 quel- 
lo dell’ interno della Chiesa di S. Martino, e I' altro dell’ Oratorio della Compa- 
gnia di S- Ciovauni in Palliando. 


N.° <34. <556 25 di Settembre 

Lettera ili Bernardino Buoninsegni a Niccolò Turinozsi. (Ar- 
chivio delle RiformagioNi di Siena. Carte di Montalcino 
Filza 1. dal 1555 al 1559.) 

Ser Niccolò mio caro. Vi piacerà far decreto al depositario 
pubblico che paghi a maestro Giovanni Latini da Bologna, pit- 
tore, scudi due d’oro: che in tutto haverà hauto scudi sette d’oro 
per conto della pittura di Nostra Donna. E mi vi raccomando. 
Di casa il di 25 di Settembre nel LVI. 

A’ piaceri vostri 

Bernardino Buoninsegni 

NOTA 

Del pittor bolognese nominato in questa lettera, neppure il nome si trova nella 
Pettina pittrice, o in altro libro. Intorno a questa Madonna della piana di Mon- 
talcino non bo altre uotiiie, salvo che era alata dapprima allogata a dipingere 
a Michelangelo d* Antonio, detto Scalnbrino , il quale nel Giugno del dello 
anno dovette reslilnire quattro ducati, che aveva avuto per dipingerla, e non 
le aveva fatte. 
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N.° 135. 1559-60 13 di Febbraio 

Allogazione a Bernardino (di Giacomo) scarpeilino del laooro 
di tre armi di tufo da collocarsi nella facciala del Palaz- 
zo pubblico di Siena. (Archivio della Comunità’ di Sie- 
na. Provisioni dal ISIS al 1575 N.° 705.) 

Sia noto a chi leggerà la presente scritta, come hoggi que- 
sto dì 13 di Febbraio 1 559. Adriano Saracini e Domenico don- 
neili per ordine del molto magnifico et eccellentissimo sig. Luo- 
gotenente e Governatore generale dell’ Mimo et Eccellentissimo 
signor duca Cosimo nostro signore, misser Angnolo Niccolino, 
alluogano a maestro Bernardino, searpellino senese, ad lavorare 
condurre, et affissare una arme ducale con ornamento e tre al- 
tre armi, come appare nel disegno di mano di messer Bartolo- 
meo Ammulinato , di pietra di tufo da cavarsi nel fiume di Tres- 
sa a piè Monte Albuccio, e conducersi in la piazza 5i Siena, et 
affissarsi nella faccia del Palazzo publico sotto il nome di Yhesus 
posto in delta faccia, e sopra la finestra di mezzo di detto pa- 
lazzo al piano do la loggia : e questo a tutte spese di detto mae- 
stro Bernardino ; eccetto che li detti Adriano e Domenico si obli- 
quilo in detto nome di farlo accomodare d’ un canape per tirare 
a detta altcza detti lavori. Quale arme et armi et ornamenti han- 
no a essere di altezza braccia otto e più, se si potrà incitarli 
in detto loco, e di larghezza braccia sei, vel circa. 

E di più s’obligano, com’ è detto, darli per prezo, paga- 
mento et intera solutionc di detto lavoro et opera ducati cento 
sessanta di lire sette l'uno, da dovergliene pagare la quinta par- 
te al presente, l’altro quinto a di otto di Marzo, l’altro al fine 
di Marzo, l’altro a mezzo Aprile, l’ultimo quinto a la fine di 
detto Aprile: al qual tempo detto maestro si ohliga haver con- 
dutto a perfectione e terminata tale opera e lavoro , e per tan- 
to osservare. 

Jo Adriano detto ho scritto la presente scritta e conventio- 
ne il detto dì et anno, presenti li detti Domenico et maestro 
Bernardino , quali si sottoscriveranno di loro mano. In Siena in 

la casa de la Sapientia. Laos Deo. 
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Et io Pinne nico Gin mi dii fui presente quanto sopra si contiene. 
E io Bernardino fletto so’ contento quanto di sopra. 


N.* <36. <561 24 d’ Aprile <662 26 d’ Aprile 

Testamento e Codicillo di Girolamo Magagni , detto Giorno del So- 
doma , pittore senese. ( Archivio de’ Contratti di Siena. 

Rogiti di ser Giovanni Billò. Filza 2.» N.° i 1 2. ) 

In Dei nomine Amen. Anno Domini 1 50 1 . Inditionc i, die 
vero Jovis xxmi mensis Aprilis. 

Providus vir magister Uieronimns quondam magiari Frati- 
cisci de Magagni* volga riter nnneupatus del Snddoma , pictor de 
Senis, sanus mente et corpore, considcrans etc. 

— In omnibus — suis bonis heredem universalem inslituit do- 
minam Elisabet filiam quondam ditti magistri Francisci , sororem 
germanam ipsins testatoris et ad presens uxorem Nicolai Romiti 
spatarii de Senis — cui quidem domine Elisabet subslituit vulga- 
riter dominam Faustinam filiam ipsius ex Nicolao supradicto, et 
ad presens uxorem Jacobi de Marrinis aurificis do Senis, et eli- 
cti testatoris neptem, et ipsius Faustine filios legittimos — et ca- 
so quo dieta Faustina decedere! sine filiis legiptimis — subslituit 
dominam Atalantam , aliam filiam predicte domine Elisabeth ex 
Niccolao, et sororem germanam diete domine Faustine. 

Actum Senis in Terzerio et contrata Civitatis Popoli sancti 
Desiderii in Apotheca — subtus domimi illorum de \ r enturis in 
qua ad presens dictus testator se excrcet in arte pictoris • — pre- 
sentibus Lelio Tliesei de Piemia carpcntario, Senis habitatore, 
Alexandre Johannis, carpcntario , et magistro Laurenlio Chrisl in- 
feri pictore senensi, testibus. 

Anno Domini 1562 die vero 26 Aprilis. 

Magister Hicronimus suprascriptus sanus mente — licei cor- 
pore languens — codicillavi! ut infra. 

Itein iure legali rcliquit Johanni Baptiste fratri germano ipsius 
Hieronimi testatoris. fior: quinquagintn. 

Aduni Senis in Terzerio et contrata Camillie Populi sancti 
Patri ut Pauli rninciipnli la Magione, in domo dirti testatoris et 
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limiamo in quo egrotus rcperiebatur, presentibus scr Silao Lazza- 
ri de Mazzarosa luccnsi, presbitero, Tiberio quondam Ansani BU- 
IO, et Francisco Sanctis de Castilioncello Oltranoro, tcstibus. 


N.° <37. <563 5 di Gennaio 

Allogazione a Lorenzo di Cristoforo Rustici delle pitture della 
terza volta della Loggia della Corte de' mercanti in Siena. 
(Archivio Mediceo di Firenze. Miscellanea di Negozi ap- 
partenenti a Siena.) 

Al nome di Dio. A di 5 di Gennaio 1563. 

Sia noto e manifesto a chi vedrà la presente, come li ma- 
gnifici signori Oifiziali de la Mercantia risedenti il Gennaio del- 
1’ anno 1562, e come segue il semestre; e per loro, Girolamo 
Gurgieri e Enea Savini dalloro eletti e deputati , rogatone ser Ali- 
xandro Àrrighetti, hallogano, con participatione del molto magni- 
fico et eccellente signor Governatore nostro J^a dipegniere e in 
tutto fornirla la terza volta de la Loggia de la corte loro di stuchi 
e di ogni altra cosa, secondo il disegnio lassato in mano di Sua 
Signorìa molto magnifica et eccellente a maestro Lorenzo di mae- 
stro Battista (leggi Cristo fono) dipentore, con l’ infrascritti patti 
e conventioni ed oblighi. 

Che il detto maestro Lorenzo devi in tutto hobservare la 
maniera de li stuelli e de la dipentura secondo il detto dise- 
gnio, con agiongniervi, o diminuirvi come da maestro Baldassarre 
f Lanci J architetto di Sua Eccellenza illustrissima gli sarà corret- 
to tal disegnio , con quella maggior diligenlia che se le conviene. 

Che tutte le spese de' colori, stuelli, ori, c ogni altra cosa 
si faccino da detto maestro Lorenzo, non lassando di fare tutto 
quello che a condur tal' opera a perfetione sarà di bisogno. 

Che il detto maestro Lorenzo devi havere perfettamente for- 
nito la detta volta come di sopra , per tutto il mese d’ Aprile pro- 
ximo 1564; e mancando, si obbliga restituirci effettualmente a 
ogni nostro piacere tutti li denari che a tal conto haverà ricevuto 
per bordine nostro da’ magnifici Rullati, senza cscettionc alcuna. 
E noi, in nome de li magnifici signori Uffizioli detti, pro- 
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mettiamo al detto maestro Lorenzo pacarli a Ha giornata , a buon 
conto di questa hopera , quanto giudicharomo li facci di bisognio 
per condurla a line a detto tempo. 

Anchora conveniamo insieme d’ achordo, havendo fornita que- 
sta hoperu detta al tempo come di sopra , di chiamare uno homo 
per uno perito, e il terzo lo devi chiamare il molto magnilo et ec- 
cellente signor Governatore nostro, e tutto quello che questi tre 
homini arbitri lodaranno e giudicharanno che meriti maestro Loren- 
zo per tutte le spese in questa hopera fatta dallui essuo fadighe ; 
promettiamo e ci oblighiamo in detto nome interamente finirlo 
di pagare e sodisfare fino a la somma de le lire mille acciò de- 
putate dalli signori Offiziali detti con participationc del molto 
magnifico et eccellente signor Governatore nostro. Il quale mae- 
stro Lorenzo hobliga, per 1' osservanza di quanto s’ è detto, sé 
e suoi beni , eredi presenti e avenire , in ogni miglior forma che 
di ragione far si può. 

Et in fede de la verità , io Martio Baldi per commessione de 
le parti ho fatto la presente questo dì et anno detto in Siena : la 
quale sarà sotto scritta da le parti , affermando come di sopra ec. 

Nota, come questo dì et anno sopra detto il detto Girola- 
mo e Enea e maestro Lorenzo nel capitolo che dicie che il detto 
maestro Lorenzo abbia da finire per tutto Aprile, vogliano e so- 
no d’ acordo che sia per tutto Giugnio, e nel restante tutto co- 
me di sopra. 

E io Lorenzo mi obrigo quanto di sopra. 


N.° 138. 1565 29 di Marzo 

Deliberazione degli Ufficiali della Dogana sopra una domanda 
presentala da maestro Domenico Bolsi pittore senese in no- 
me di Antonio Lanfriero, impressore di disegni. (Abchjvio 
de’ Contratti di Siena. Deliberazioni della Dogana a c. 36.) 

Li spetlatissimi Claudio Barlalucci, e Gio: Battista Becharini, 
presenti doganieri, udito maestro Domenico di Bernardino Bolsi 
pittore da Siena , come procuratore di maestro Jntonio Lanfrie- 
r* impressore di disegni in Roma, come ne mostra procura di 
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mano di maestro Giovanni de Avila notaio de I’ archivio di Roma 
sotto il di 9 del presente, con lettere de la legalità, addoman- 
dante in detto nome darseli et restituirseli uno fagotto di disegni 
stampati , qual si trova al presente in dogana per ordine di mae- 
stro Antonio Zanoli libraio venetiano , hallitante in Siena , hoggi 
morto; quale asserisce invero al detto maestro Antonio apparte- 
nere , per haverglielo a detto maestro Antonio esso medesimo 
messer Antonio mandato di Roma; et per esser morto decto mae- 
stro Antonio Zanoli, volersi ripigliare el decto suo fagotto, con 
licentia però di Girolamo fratello carnale di decto maestro An- 
tonio, presente et consentienle : Onde \ista la detta procura, vi- 
sto e letto el rincontro mandato di Roma dal detto maestro An- 
toni o de li detti disegni' — mandorno il detto fagotto darsi a det- 
to maestro Domenico in detto nome ; pagando però lui la cabel- 
la e promettendo che detto fagotto per la dogana sarà bendalo; 
visto el consenso di detto Girolamo. 

NOTA 

Bernardino di Ambrogio di Nanni, alias il Ratio dalle tornaci , famiglio di 
Palazzo, fu padre del nostro Domenico pittore fino ad ora aconosciuto a quan- 
ti trattarono delle arti e degli artigli reneti. Visse Domenico la più gran parie 
del suo tempo in Roma, dorè prese per sua donna Imperia di Cristoforo Mi- 
gliorini, o de’ Gberardi. Nel 1564 era già tornato in Siena trovandoli in quel- 
I' anno camarlingo ed operaio de’ lavori di stucco e di pittura della cappella 
di S. Bernardino nell’ Oratorio della compagnia di S. Ciò: Battista della Morte- 
Mori Domenico nel Settembre del 1566, lasciando dopo di sé Giulio, che fu 
orefice e mori il 13 di Ottobre del 1605, Girolamo che attese all’ intagliare stam- 
pe ; Settimio e Virginia- 

Dati’ inventario delle sne robe fallo agli 11 di Ottobre del 1(66 traggo que- 
sti particolari cbe riguardano cose d’ arte. 

Una Madonna non finita -- Un quadro d’uno CrUto — Una tela grande di 
prospettiva -- Uno quadro grande d’ uua Madonna — Quadretti quindici di più 
sorta con figure di più sorte e più colori — Uno quadretto di terra -- Più sorte 
di piedi et giessi di tragitto, quali se ne serviva maestro Domenico; quali non 
si sono scrini distintamente per I’ infinito numero che scrivere non si poteva- 
no — Una figura di gesso scorticata piccola -- più sorte di disegoi in cartone. Il 
libro di Antonio Abncco appartenente a I’ architettura , in foglio. 

A questo iuventario è uuila una istania di Cesare Bolsi ino fratello pre- 
aentata ai 33 di Gennaio del 1568-69. In essa tra te altre cose cbe li dicono 
tralasciate nel dello inventario, si ricorda; Uno studio di suo esercizio di pit- 
ture a anticaglie di gran pregio, cbe quando ers vivo ne faceva ronfio di qua- 
troetsito acuiti: mollo beila cose el notabili al matimt in libi» di più disegni 
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divinano di quanti gran valentuomini che ao‘ alali dh 200 anni, e altri diaccili 
di gran pregio H detto libro lo «limava ducati 100 d oro. (archivio de' Con- 
traiti di Siena» Inventari di ter Giovanni Bill» N. 72.) 


N.° 139. 


1567 17 di Settembre 


K Lettera di Barlolonimeo Neroni detto il Riccio pittore senese a 
i Itlareello Tegliacci, operaio del Duomo di Siena. (Archi- 

vio dell’ Opera del Duomo di Siena. Libro di Documenti 
Artistici N * 97.) 


Ma gnifico et honorando missorc 
Esondo venuto maestro Benedetto da Fiorenza, mi 6 venu- 
to a trovare chon maestro Teseo , e aviamo ragionato a longco 
sopra dell’ opera della S. V. in quanto a la parte dello emici- 
clo, over niobio del Duomo et del legìo, e de la resedentia del 
sacierdote : et mollo aviamo schandigliato sopra a quello che 
vorrebeno, mentre che lavoro sia in camino per fine al termine 
di diciotto mesi ; chome anno domandato : che in quanto a la 
mia oppinionc non son per fenirlla, et loro ne stano in dubio, per- 
chè non è loro conposisione, e non sano chosi bene li intagli, 
chome li so io. Et per questa causa non vorrei che la S. V. 
guardasse in uno mese , o due , in quel modo che dirò qui di sot- 
to. Et in prima, ò fatto con esso loro, che V. S. abbi da paga- 
re el mese scsanta ducati per mentre che I’ opera sia in camino 
per fino al termine delti 1 8 mesi : et si per sorte la detta ope- 
ra non fussc fonila in tal tenpo, che passase uno mese, o due, 
che in quel tenpo solo si avesse appagare a mrza paga; che sa- 
rebbeno da trenta , o sessanta ducati ; et penso che più non abi 
da passare. Et tutto questo si intende a tutte loro ispese di le- 
gniamo, di chiodi, di colle, di furila mettere a lugci (sic: luo- 
ghi) loro : et intendendosi che le prime page siano una de’ pren- 
cipii che cominciarano a metter mano all’ opera : per comprare 
lengniami debino solo avere li 60 ducati e non più per ogni me- 
se, come è detto; e che non sia più come dicievano, che do- 
mandavano e ciento ducali e poi volevano li ottanta ducati. Et 
fonilo eli’ opera, sia fatta stimare in quel modo che la S. V. ave- 
va già detto con esso detti maestri, el cosi mi anno pregato che 
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dovessi farvi intorniare quanto sia l'animo loro; et solo è que- 
sto che vorrebeno essarne fuora, o dentro, in però che loro li 
è venuto a le mani da fare lavori di buona soma di lavori per 
qualche cientinaia di schudi , et io ne fo e disengni , et non vo- 
rebeno in uno medesimo tenpo perdare 1’ uno et l' altro lavoro. 
Inperò esendo desiderosi di far piaciere a Vostra Signorìa non 
vogliano pigliare altro, per fino che da V. S. non son resoluti. 
E àn detto , che quando trovasse la S. V. chi facicsse meglio di 
loro, che ciercasse; e ma che del pari, non canbiasse loro, clio- 
me saria il dovere Et così mi ò parsso di fare intendare a la 
S. V. per quanto io ò possulo tirar questo acordo. Altro non di- 
co a la S. V., si non che di eontinovo a Quella mi racomando 
eli’ el Signore Iridio la feliciti. Di casa el dì 17 Settenbre 1567, 

di casa al presente in Siena. 'v. 

D. V. S. affezionatissimo 
Bartolomeo Ceroni detto Riccio 
( Indirizzo ) Al molto magnifico Misser Marciello Tegliacci 
operaio del Duomo. 


N.° 140. 1567 8 d’ Ottobre 

Allogazione a maestro Teseo di Bartalino da Pionza e a maestro 
Benedetto di Giovanni da Montepulciano del lavoro d J intaglio 
del coro nuovo di legname del Duomo di Siena. (Archivio 
de’ Contratti di Siena. Cause Civili ad annum N.° 89.) 

In nomine Domini nostri Jesu Christi, et eius gloriosissime 
matris Marie Virginia. 

Anno Domini 1567. Indictione xm , die vero 8 Octubris etc. 
Puteat qualiter raultum magnificus eques dominus Marcellus 
Tegliaccius dignissimus operarius, et rector Opere Ecclesie cate- 
dralis civitatis Senarum — titillo, et causa locationis opere manua- 
li diete Opere, dedit , et locavi! magistro Teseo quondam Bar- 
talini, Pientino, et magistro Benediclo quondam Johannis de Mon- 
tei>olitiano, habitatoribus civitatis Senarum, fabris lignariis presen- 
tibus ec. ad laborandum , faciendum et construcndum scannum 
gradum, et ut vulgo dicitur choro curo gradibus a pede circuiti 
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circa nichio Ecclesie cathedralis retro altare maiorc cum leggìo 
et cassabanca ubi sedei canonicus in celebratone rnisse magne 
cantande, ut mori» est, et secundum ordinem diete Ecclesie, cum 
pactis capitulis, condilionibus , precio, mercede, et temporibus 
infrascriplis, volgari sermone descriptis ad maiorem , et clariorera 
intelligentiam. 

In. prima il detto maestro Testo et maestro Benedetto tanto 
di per sè, quanto insieme et in solidum si obligano condurre a 
fine detto choro, et sedini attorno al nichio et cassabancha, e 
leggio , secondo il modello, et disegnio di maestro Biccio dipen- 
tore, a tutte loro spese di legname, manifattura et di ogni altra 
cosa, e lavoro che ci farà bisognio, virilmente et diligentemente, 
come ricercha tale opera; infra cl tempo e termine di anni due 
prossimi da cominciare a di 15 del presente mese, et finire co- 
me segue: dovendo continuamente tenere sopra tali lavori sei in- 
tagliatori et altri maestri secondo il bisognio et tutti periti in tale 
arte respettivamente. 1 quali lavori hanno da essere di legname 
di jjoce, excelto 1’ armadura; dovendo essere tali legnami stiet- 
ti, stagionati, e bene conditionati, e maxime che i noci siano di 
belli colori. 

Itero, che il detto maestro Teseo, e maestro Benedetto, et 
tutti quelli che lavoraranno a tale opera c lavori, acciò si con- 
duchino a fine con quella perfetlione che si ricercha a cosi ma- 
gnifico tempio, sieno diligati a obedire et exeguire quanto li sa- 
rà di giorno in giorno ordenato dalli sopradetti signori Operaio 
c maestro Riccio in misure e moderalure così pel quadro come 
de l’ intaglio et in altro che giudicaranno fare di bisognio ; pos- 
sendo aggiognere et diminuire , secondo i loro beneplaciti per 
servizio, et bellezza di tali lavori. 

Item, che il detto maestro Teseo, et maestro Benedetto per 
due anni , dopo che saranno finiti detti lavori , sieno obligati ad 
ogni spesa, et interesse de l’Opera, se delti lavori faccssono mu- 
tatone, o alteratone alcuna per essere stato i legnami male sta- 
gionati, o conditionati. 

Item , che al fine di tale opera etdavori si habbino ad exti- 
mare per huomini comuni come si costuma, essendo maestri di 
legniame , o intagliatori o architettori, o intelligenti di tali lavori. 

Itera, che il Opera (tic) e suo rettore sia obligato a buon 
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conio ile’ denari de 1’ Opera pagare ahi detti maestro Teseo , et 
maestro Benedetto insieme per mesi ventitré ogni mese scudi cin- 
quanta di moneta corrente, da incominciare come è dello, et al 
ultimo mese di detti due anni, che sarà il fine di tali lavori, fat 
ta la stima, pagarli infetto ogni restante; et caso che fusseno sti- 
mati meno di quello che havcssero alhora riceuto , rimettere et 
restituire subito quel più che havessero havulo. 

Item, alli detti maestro Teseo, et maestro Benedetto in pre- 
senta di me nolaro, et testimoni infrascritti li fumo pagati, et 
numerati per le mani del molto nobile Mino di Alexandro Cam- 
pioni, camarlingo di detta Opera , et de' denari di essa, scudi cen- 
to simili per la paga delli primi due mesi; per la paga dei quali 
non possino domandare più denari , ma servino come si fussero 
stati pagati mese per mese, come di sopra si è detto. 

Item che se li detti maestro Teseo , et maestro Benedetto 
non havcssero al fine di detti due anni redotto al fine la detta 
opera et lavori , secondo le convonlioni , et oblighi suddetti , sie- 
no tenuti e obligati ognuno, per il tutto pagare a 1’ Opera detta 
per ogni suo interesse e danno scudi dugento: possendo il ret- 
tore farli finire a chi li parrà a spese di delti maestro Teseo, 
e maestro Benedetto. Que omnia , et singula etc. 

Actum Senis etc. 


N.° \k\. \ 567-68 4 di Febbraio 

Lettera di Barlolommeo Ncroni detto il Riccio, a messer Marcdlo 
Tegliacci rettore del Duomo di Siena. (Archivio dell’Ope- 
ra del Duomo. Libro di Documenti Artistici N.° 98.) 

Magnifico Signor mio 

Ho inteso da maestro Teseo, il quale è venuto quà in com- 
pagnia de la mia consorte, che V. S. m’ ha scritto; c per anche 
non mi sono capitate queste sue lettere : ben credo che la si deb- 
ba hor mai dolere di me , poi che tanto la meno a la lunga , et 
anche il detto maestro Teseo me l’ha referto; ma credo pure che 
V. S., come gentil homo ch'egli è, dorerà scusarmi; imputando 
questa mia tardanza non a poco mio debito, ma a la mia iniqua 
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«otte, et a la pessima dispositione de la mia vita, la quale è ta- 
le, che la non mi lassa pur respirare, non che altro.Y L’ opere 
mie che havevo quà già sono più giorni che sono fornite; ma da 
presso già a tre mesi in quà sono in letto tanto tributato, che 
non si potria dire più: et di questo se ne potrebbe informare dal 
reverendo Priore de l’ Iniesuati che si partì di quà qualche 1 2 , o 
15 giorni fa, e sa benissimo dello stato mio. Adesso le dico, che 
io non attendo altro per venire di costà , se non tanta sanità 
che io possa uscire di letto; chè dipoi no’ ho altro che fare; an- 
zi di più li dico che sono per venirmene per lassare denari che 
havevo a risquotere, che seranno meglo (tic) di scudi 100; ma 
desidero servire le Signorìe Vostre ; et queste mie cose e crediti 
di quà li acommoderò et lasserò al meglio che potrò: si che stia- 
no di buono animo, che non sono per allungarli pure un poco, 
subito che potrò montare a cavallo. E frattanto, perchè le si pos- 
sano assecurare di quanto li scrivo, li dico che maestro Teseo 
non si partirà da me fino che non mi parti io di qua. Et con 
questo li bacerò le mani raccomandandomeli quanto posso. Et que- 
sto V. S. può dirlo agli signori Operari, benché anche io non 
mancherò scriver loro quanto mi occorre: e Dio la guardi. 

Da Lucca alli quattro di Febraro M D sessanta sette. 

Al comando di V. S. Magnifica 

(sottoscritto) Bartolommeo Ne rotti detto Riccio 
( Indirizzo ) Al molto magnifico signor Marcello Teglacci o- 
peraio del Duomo di Siena signor mio osservandissimo. 

Siena 

N.° 142. 1568-69 1 di Febbraio 

Allogazione ad Arcangelo Salimbeni e a Pietro Crogi della pit- 
tura della Nunziata coll' Angelo nella Chiesa della Frater- 
nità di S. Lucia in Siena. (Archivio del Patrimonio Ec- 
clesiastico. Compagnia di S. Lucia. Registro L. il. 88.) 

Per virtù della presente sia noto e manifesto chomc chuesto 
dì primo di Feraio ano detto la Compagnia di santa Lucia deal- 
la (sic: della) piaza di santo Marc ho e per detta conpagnia mae- 
stro Ginugo Cinuchi ci aluoga a dipegniare a maestro Archange- 
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lo c maestro Pietro conpagni una Nuziata e I’ Angiolo in due or- 
namenti già pricipiati per detto maestro Arcltangiolo a fare di 
buoni colori a buona fede con chuella diligenzia che dello mae- 
stro Archangiolo saprà. E per prezo e nome di prezo detto mae- 
stro Cinugo li dà scbudi tre, de’ quali n’ à dato lire sei contan- 
ti, e lire otto s’ obriga dare al presente, e lire quatro fatta una 
di dette figure, e il resto finite dette figure; e chuel più che va- 
glia detta opera abi a gudichare maestro Benedeto Amareni di 
detta compagnia, e detto Cinugo abi a dare chuel tanto che giu- 
dicarà il detto maestro Benedetto, cioè dalli tre schudi. 

Per fede del vero si soto ascriverà tutte le parti * rinunzian- 
do ogni statuto e legie che contra alla presente facesse. 

E per fede del vero io Pietro di maestro Achille dipentorc 
ò scritta la presente di mia propria mano in di e ano detto, a- 
fermando chuanto di sopra. 

lo Archangelo dipentorc afermo. 

E io Cinugo afermo quanto di sopra. 

NOTA 

Arcangelo di Leonardo de' Pieranloni e più comunemente de’ Salimtieni , 
fu originario da Pelroio, e padre del Car. Ventura, detto Bevilacqua; anch' es- 
so pittore, natogli da madonna Ballista sua moglie , restata vedova di Eugenio 
Vanni, padre del celebre Cav. Francesco , il quale ebbe i primi principii del- 
I' arte da Arcangelo suo patrigno. Poche sono le opere che d’ Arcangelo re- 
stano in Siena , ma tra queste , il quadro del S. Pietro Martire nella Chiesa 
di S. Domenico basta a far fede del valor suo. Mori Arcangelo nel 1580. 

Le memorie delle opere sue che io ho potuto raccogliere sono queste : 
1565. El d\ 16 detto (Giugno) lire 19 contanti Arcangello pitore per pa- 
gamento di tutto guelo che à fato nella capela di S. Bernardino. 

lo Arcangelo di Lonardo pittore a fermo quanto di sopra. (archivio he' 
Rrsti del Patrimonio Ecclesiastico. Compagnia di S. Gio: Battista della Mor- 
te. Reg. E. V. Uscita a c. 33.) 

1579. E più lire 335 per Arcangelo dipenton ; sono per la dipentura del 
quadro che rappresenta lo sposalisio di S. Caterina. ( Archivio detto. Libro 
della Compagnia di S. Caterina in Foutebranda. Memorie A. Dal 1533-37 e dal 
1587-88). 

Dall' inventario delle sue robe fatto ai 30 d’ Agosto del 1580 traggo qnc- 
ste cose. 

Quadri tre, uno de* quali si asserisce essere di messer Girolamo Mandoli — 
Tre teste di gesso — uno gigante di gesso -- Eoraiere dipinto uso — Quadro di Ma- 
donna di gesso --Crocifisso di stuccho - Libro di disegni di carte 33 — Medaglio di 
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*olfo 22 - Medaglie di piombo 50 -- Medaglie di otlone di più aorte- Cassetta, den- 
trovi più disegui della Sala del Palazzo (la Sala del fonehtoro ) qual disse essere 
di Francesco di Genio (sic: cioè Francesco Vanni ) figliastro di detto Arcan- 
gelo, et fatti di sua mauo. — Figurine di slueco et teste colorite io carta, 15 — 
Giudilin di Michelangelo iu stampa - Battaglia di Raffaello in stampa - Stam- 
pa d mi Abramo colorito ••Disegni di più sorte; manca numero renio circa di 
schizzi - Libri di Architettura numero 50 in stampa -• Bozza di quadro di Ma 
donna •- Disegni di più sorta numero dugento circa -- Disegni di più sorti in fo- 
glio reale numero conto vinti cinque , de quali detto Francesco disse esser la 
meli suoi Quadro dipintovi una santa Caterina piccolo •• Quadro del ritrat- 
to deir arcivescovo Alessandro Piccolomini, bozzato - Un tondo di nostra Don- 
na con testiera di cartone indorato. Tra le scritture — Scritta di maestro Ar- 
cangelo c maestro Tiberio (Billó) con maestro Girolamo Maudoli d' allocatici - 
ne d' ornamento d' una sala del 5 di Maggio 1574. (archivio db' Contratti. 
Inventari di ser Flaminio Micheli ad annum, N. 411.) 

(iY. fi. Questa notizia mostra che le pitture in una sala della casa de' Man- 
doli, oggi de’ Saracitiì, le quali oggi sono bruttamente e ridieolosamente state 
guaste perir he rappr. scolassero fatti degli uomini più illustri della Casa dei Sa- 
racini. non furono fatte da Matteino , come dicono tutte le Guide.) 

N.° 143. 1569 23 di Giugno 

Ordine di pagamento a Baccio Descherini da Firenze , legnaiuo- 
lo ed intagliatore, a Lorenzo detto il Rustico , pittore ed a 
frate Pietro Fongai, domenicano, maestro di vetro, per la- 
vori fatti agli Uffizioli della Dogana. (Archivio de 1 Con- 
tratti di Siena. Deliberazioni ile’ Signori della Dogana ad 
annum a carte 46.) 

Et mandorno farsi decreto a lo specialissimo Scipione Savini 
kaiiiarlingo di Dogana che paghi a maestro Baccio di Filippo 
Descherini legnaiuolo in Siena scudi vintiquattro di lire sette l’uno, 
quali mandorno darseli per sua mercè e prezzo de le cassette 
quattordici di noce per lui fatte di nuovo per servizio de le por- 
ti, cioè per niellarvi drento e denari de le gabelle che si col- 
gano a le porti de la città: et lire cinquantasei più paghj a Lo- 
renzo detto Rustico dipentore per sua mercé del have r dipe ndo 
le dette cassette secondo 1’ ordine datoli. 

Commossero farsi decreto a Scipione Savini camarlingo di 
Dogana clic paghi a frale Pietro Fongai dell’ ordine di S. Spi- 
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riio (Domenicano) lire vinlotto per prezzo e sadisfactione del 
haver Tassello le due invetriale della Resilienti;! a sue spese , tnel- 
tendol tulio a sua uscita. 


N.° Hi. \ 569 9 d* Agosto 

Lodo dato da Gio: Ballista Sozzini sul prezzo del coro di legna- 
me lavorato da Benedetto Amaroni per la compagnia di 
S. Ambrogio. ( Archivio detto. Filza 72. N.° 14. de’ Lodi 
di ser Alessandro Arrighetti.) 

Al nome dell' Altissimo Iddio O. M. 

Il dì 9 di Agosto 1 SC9. 

Io Gioii.- Battista di Girolamo Sozzini, essendo stato cltclto 
dalli molto magnifici signori Oflìtiali della Mercantai di Siena per 
terza persona in causa della Fraternità di santo Ambrogio a can- 
to alla Chiesa di santo Domenico, et di maestro Benedetto Ama- 
roni maestro di legname, il quale ha lavorato uno ornamento di 
cori in detta .Fraternità ; havendo io parlato et inteso la oppiato- 
ne et le ragioni delle due arbitri , et le cagioni delli operarii et 
di maestro Brtiedelto Amaroni', consideralo la scritta, et li di- 
segni, visto li detti cori, et fattoli vedere a porsone intelligenti, 
et informato da più giuditiosii et tra li altri Bartolomeo N erotti, 
dotto el Riccio, pittore et architetto eccellente et in tal causa 
peritissimo, mio precettore; postoci innanzi solo il giusto senza 
attenere a una, o altra parte; giudicamo ch’il detto maestro Be- 
nedetto habbia da fermare meglio le spalliere, che esse non son- 
no, et dirizzare il cornicione della spalliera a mano sinistra en- 
trando, nel miglior modo, con alcune rappe di dentro, et che 
habbi a finire di vestire quel poco di muro che è restatft sco- 
perto intorno alla portiera; et finite tali restaurazioni , detta' Fra- 
ternità gli dia il supplimento per fino all» scssantacinque scudi, 
quali si convennero. E così giudico essere il dovere, si come sa- 
rà sottoscritto il sopradetlo Barlolommco Neroni, detto el Riccio, 
et maestro Benedetto da Montepulciano, uno delli arbitri. 

Et io Gio : Battista sopra detto per fede del vero ò scritto 
il presente lpdo di mia mano propria. 

/ 
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E io Benedetto sopra dotto afermo quanto ili sopra, c fui 
presente a quanto di sopra è scritto. 

E io Bartolome>/ Neroni , detto Hiccio, afcnuo questo loiio 
per quanto ò potuto conoscere da l' una e l’altra parte, chon- 
siderato il dovere. 

NOIA 


Étto: Battista di Girolamo Sotzini nulo in Siena nel 1535, attese al di- 
leguo e alla pittura sotto la direzione di Il n tolommco .Veroni, detto il Riccio, 
come egli stesso testimonia in questo documento. Si diede poscia a lavorare di 
cera o di stucco ritratti coloriti a guisa de' naturati, nel quale esercizio ebbe 
a guida e maestro il celebratissimo Pastorino. Morì nel 1583. Ili lui parla il Va- 
sari nella fine della vita di Valerio Vicentino. 



1569 di Novembre 



Domanda di maestro Jlaccio Descherini, e di maestro Domeni- 
co de’ Chiari intagliatori da Firenze , perché sia stimato il 
lavoro fatto da loro nd coro del Duomo per conto di Te- 
seo da Pienza , c di Benedetto da Montepulciano intagliatori 
(Archivio detto. Cause Civili atl annum N.° 102.) 


Maestro Baccio, et maestro Domenico intagliatori, humilissi- 
mi servitori dell’ illustrissima Signoria Vostra , havendo fatto alcu- 
ne conventioni con maestro Teseo da Pientia, e maestro Bene- 
detto da Montepulciano sopra il facto ilei Coro del Duomo, le 
quali non essendoli stale osservate, per havcrli alterato il dise- 
gno; per il che per colpa loro I’ opera non si è potuta finire 
fra li due anni, si come era obligo di fare, et si come si ò chia- 
rito per sententia del signor Giudice ordinario, quale è passata 
in cosa giudicata; essendo che a essi il loro lavoro si devi sodi- 
sfare secondo la stima che ne sarà facta da homini comuni , si 
como^ in dette loro conventioni ; essendo passati li duo anni , par- 
rebbe honesto che si dovesse stimare detto lavoro e sodisfarsili 
quello che si lo’ deve, o almeno a buon conto si li desse denari 
per potere trattenere li manifattori , infino che il detto coro sia 
finito : li quali senza denari non possono più trattenere. Et desi- 
derando il ncgolio colere cxpeditionc. 

Ne richorgano all’ illustrissima Signoria Vostra, et humilmcn- 
te la suplicano, che così per il loro, come ancora publico intc- 
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resse si degni sopra ciò interporre la sua autorità, e provedere 
che li sian dati denari da li prelati maestro Teseo , et Benedetto, 
con li quali hanno le convcntioni prefate, 0 che almeno si chia- 
mino gli stimatori per stimare il lavoro; o non possendosi quan- 
to di sopra senza lite etjudilio effettuare, essi saranno forsati fi- 
go» tiare li loro lavoranti: et in tal caso essendo forestieri et non 
havendo quà più altro che fare , gli facci gralia di commettere 
la causa de le loro quistioni a quel giudice, che li parrà, som- 
mariamente : il che se lo reputeranno a dono singolarissimo. Che 
Dio nostro Signore la feliciti. 

( Rescritto ) Il Magnifico Giudice ordinario non possendo a- 
morcvolmente concordare le parti, administri a 1’ una et altra 
sommaria, e spedita giustitia. 

Filippo Andreoli de mandato 6 Novembre 69 

NOTA 

Furono perciò chiamati a «Limare il detto lavoro, maestro Hartolommen 
Neroni detto il Riccio, e maestro Orando di Bnrtolommeo legnaiuolo lìoréntf- 
no, i quali dettero il seguente lodo. 

A dì 30 di Manto 1570. 

JVoi meier Bartolomeo Neroni. detto il Riccio, architetto, e maestro Aldo- 
brando di Bartolomeo, legnaiuolo in Virente, essendo chiamali in fra maestro 
Benedetto e maestro Teseo chonpagni net lavoro del choro di Siena eoe (aie) 
il Duomo, et quelle anno damalo ( tic : chiamato) detto niesser Bartolomeo; 
e maestro . Rartolomeo Dcscberini e maestro Domenirho chonpagni net detto 
lavoro dii taglio, coi d' intaglio ano damato il detto Aldobrando; insieme tu- 
te le pane di chomune chocordia anno volturo che stimino tuli I’ intagli 
falli nel detto chorro, ocello a quelli che à fatto maestro Francescho Franze- 
se: e quelli lavori, sono le manghane e sotto le mangiamene e sotto lo gino- 
chiatoio, coi pitafi e maschere, chi questi non ti chol mo r e resto del lavoro 
stira iuno (sic)/visto e rivisto e ehalculato luto e per tato-, lo stimiamo schu- 
di mille cinquecento quarantasei d' orro, di lire sette, soldi dieci lo sehudo; 
e di più lire quatro, soldi cinque: e chosi siamo d' achordo mese (aie) Bar- 
tolomeo Neroni ed io Aldobrando sopradelti. 

E io Aldohrando ò fatto questi versi di mia mano propria e sono ebol- 
lente a detta stima : e chosi dello meser Bartolomeo si sotto schriverà. sten- 
do chotento a quanto di sopra i detto. Questo di 30 detto in Siena, in ca- 
sa di deio meser Bartolomeo. In tutto Ducati 1540 lire 5. 

10 Bartolomeo sopra detto afermo quanto di sopra i detto, e per fede 
de la verità ó fatto questi versi di mia mano. 

11 fine di questa lite fu che Teseo e Benedetto essendo stati condannati 
dal Giudice ordinario, ed appellatisi, fu confermata la prima sentenza. 
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M.° 146. 1S6 . . 

Palli per il lavoro del leggio del Duomo proposti da maestro Be- 
nedetto da Montepulciano al Rettore del Duomo. (Archivio 
dell’Opera del Duomo. Libro di Documenti Artistici N.° 100.) 

Queste sonno el modo et chnpitulalionc clic io Benedello di 
Giovanni da Jffontepidciuno vorìa fare col molto magnifico messer 
Marcello Tegliacei Imperano del Duomo «le la città di Siena, per 
dar principio c fine a un legio , che dillo hoperaio à voluntà di 
voler fare. 

E prima dico, clic piacendo a l’Altissimo Dio e la gloriosa 
vergine Maria , io mi dirigo di torre a condurre a fine el sopra- 
detto legio , sicondo 1’ ordine e disegnio che dillo hoperaio si 
contenturà , e clic lui mi darà , che io ubia da oscrvarc. 

Hem, mi obrigu di dar finito ditto lcglo in mesi nove, co- 
minciando el di che noi faremo le eonvcnlione. 

Ilem, che in detto tempo, el ditto hoperaio mi ahia da 
caulinare (tic) scudi trcciento in questo modo; che a ungili fine di 
mese, mi si debi dare scudi trenta per potere intralencre cinque 
omini fra intagliatori c squadratori per condurre a fine detto le- 
gìo, e trenta scudi innanti per comparare e lengniame; hovcro 
mi dia la Mangnificentia Vostra tanto lengniame che mohti questi 
trenta scudi, ametendoli al numero sopradetto. > 

Item, clic si in ditto tempo non avesse (inalo (sic) ditto 
legio, mi obrigo di finirlo con ditti cinque omini /a mie spese; 
dico sensa denari de 1’ òpara. ,, 

Item, che ditto legio finito che sarà,cchel ditto Imperano 
sia sadisfato, e contento di detto laoro, sicondo le eonvcnlione; 
si abiada elegiare dua omini, cioè un per parte, che sieno inte- 
ligienti e pratichi di simili òpare; et in caso di discordia, si a- 
bia elegiare un terzo, sicondo l’ordine dela Mercasia (sic): e 
ditti omini abino da stimare e giudichare la valuta di detto le- 
gio ; e stimato che sirà , detto hoperario mi abia da pagare e re- 
stante che io restasc avere. 
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N.° 1 47. 1 o 6 . . . 

Capitoli per fare il leggìo del Coro del Duomo presentati da 
maestro Domenico Capo , e maestro Benedetto da Montepul- 
ciano. (Archivio c Libro delti N.° 101.; 

Queste sonno cl sunto che noi maestro Domenico c maestro 
Benedetto voremo sopra le cupitulationc per melare a esecutione 
I’ opera dò legio del duomo, le tjualc aviamo da fare co la Vo- 
stra Magnificcnt'a. 

E prima , ci voliamo ohrigure di fare e dar fatto detto legio , 
sicondo el disengnio che Vostra Magnitìeentia ci mostrarà, diri- 
gendoci di ridurlo in quella gradeza che piacierà a la Mugnifi- 
centia Vo-tra, e sicondo che sirà proporsionatamente el disengnio 
piallo ; e di questo ne voliamo stare a giuditio di qulsivoglia (sic) 
persona perita. 

llem , ci voliamo obrigare di fare tutti disengni, modanature, 
e spolveri grandi, aparlenenti a tale opera, tutti da per noi. 

E che Vostra Mangnifìcentia si contenti darci il disengnio 
piculo, e quello tenerlo per fino che sirà finito detto legio, e 
dapoi rondarlo a Sua Mangnifìcentia. 

ltem , ci obrigamo darlo finito per tempo di mesi dieci , co- 
minsando el lenpo el giorno che si cominsarà a laorarc ; e vo- 
liamo obrigarci di tenere tutto questo tenpo tre omini intagliatori 
apresso di noi, e dua siremo uoi che fanno cinque. 

ltem , domandiamo a la Mangnifìcentia Vostra scudi vinti cl 
mese a bon conto per poterci intratenere : e dato che detto legio 
non fussc finito in detto tenpo, voliamo che noi siamo obrigati 
di finircro (sicj senza denari de 1 ’ Opera , al piu in due mesi se- 
guenti. 

ltem , che finito che sarà detto legio, e posto in ne luogo 
dove piaciarà a Vostra Mangnificentia, e quella si contenti e sa- 
disfaccia di detto laoro; domandiamo che si debi fare stimare 
da dua omini, cioè uno per parte, e che detti omini sieno inten- 
denti e periti di tale arte; c in caso di discordia, si venga al 
terzo: sicondo l’ordine de l’Ofiliali da chiamarli quando si con- 
tetaranno le parti. 


Digitized by Google 



232 


DOCUMENTI 


Molto Mungnifico 

Queste siranno lo promosse do l' oservalionc di quanto è di 
sopra scritto, piacendo a la Mauguificenlia Vostra, LI primo per 
la parte di maestro Domenico scultore sirà ( nel testo è cancel- 
lato) e per la parte mia sirà maestro Andrea Pasquini. 

Sirà por maestro Domenico, piacendovi, mossor Aldiori de 
la Casa camarlcngo del Monte. 


N.° 1 48. 1570 19 di Maggio 

Lodo dei lavori d J intaglio falli nel Coro del Duomo da Teseo 
Rartalini da l'ienza , e da Benedetto di Giovanni da Monte- 
pulciano dato da Annibaie Dichi , Tommaso di Antonio da 
Godano, e Baldassarre Lanci. (Archivio de’ Contratti. Fil- 
za 13. N.° 36 de’ Lodi di ser Alessandro Arrighetti.) 

Al nome di Dio o* della imaculatn sua Madre sempre virgine. 
Noi Alnibai /fichi e Thomaso di Antonio do Godano sene- 
si e Baldassarre Lanci da Urbino arbitri e arbitratori , amici c 
componitori electi e nominati dal molto magnifico messer Marcel- 
lo Tegliacci, operario della Chiesa chatedrale e Duomo di Siena, 
mediante Mino Campioni suo procuratore da una ; e maestro Tlie- 
seo di Benedetto Bartalini e maestro Benedetto di Giovanni da 
Montepolciano ambi legnaiuoli da I’ altra , cioè per la parte de 
1’ Opara predetta, Anibaie Biclii, e per la parte di detti legnaiuoli 
el detto maestro Thomaso', el detto Baldassarre Lanci è eletto 
e chiamato per terzo dalli magnifici oflìziali di Mercanzia , per sti- 
mare e chiarire c terminare il prezo de’ lavori fatti c falli lavo- 
rare a essi maestro Theseo e maestro Benedetto nel Duomo sopra 
scritto nel clioro dricto l’altare principale di detta Chiesa, cioè, 
i suoi legnami , lavori quadri J intagli o ferramenti e altre cose 
in detto lavoro etc. Onde visto il conpromesso in noi fatto, alla 
Corte degli olfiziali della Mercanzia, rogato ser Alessandro Arrighet- 
ti , e visto la clettione fatta del terzo sopra scritto dalli magnifi- 
ci Oflìziali; visto le due proroghe fatte dal lllmo sig. Fedcrigho; 
visto 1’ obligo in tra l’Opera e li delti maestri; visto più volte 
e diligentemente considerato detto lavoro, odilo e veduto quanto 
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sopra ciò si havcn ila odire e vedere, e considerato ogni cosa 
minutamente, tal lodo diamo e proferiamo. 

Invocalo di nuovo il nome dì Dio e della sua madre sempre 
vergine Maria, diciamo, e dichiariamo e stimiamo i legnami e 
lavori iu quadro con altra lavoratura c intagliatura e ferramenti 
come al presente si trova, meritale e dovere esser pagato alli 
delti maestro Thesto e maestro Benedetto, tanto il fatto loro, quan* 
to per quel che ad altri havessero fatto lavorare , in tutto la mon- 
ta di scudi duomilia cento sossantuno d’ oro di lire 7. IO. — per 
scudo, e tanto arbitriamo, stimiamo e giudichiamo la detta Ope- 
ra e suo operaio dover pagliare e far pagliare alli delti maestro 
Titano e maestro Benedetto, il dello choro come stà. E le dette 
cose proferiamo, dichiariamo c stimiamo, non solo come è det- 
to di sopra , ma iu ogni miglior modo clic di ragion valida si può 
dire. E io Francesco di Baccio Montagnoli ho scritto quanto so- 
pra si dice , e sarà sotto scritto da i detti arbitri , o almeno da 
uno di loro e da esso maestro Baldassarre Lanci terzo nominato. 

lo Tomaso uno deli albitri sopradeti lodo e gudicho quanto 
di sopra si contiene. 

lo Baldassarre Lanci da Urbino elelo terzo da magnifici si- 
gnori Ofìtiali lodo et afermo quanto di sopra è sento. 

Anno Domini 1570. Imi, 13: die 19 Maij. 

Latum, datino etc. per suprascriptos arbitros et tertium,qui 
dixerunt, declaraverunt etc. — Aduni Senis in curia Mercantie, prc- 
sentibus ibidem Jacobo Laurenti romano, hospite in civitale Sena- 
rum, alle Donzelle, et Mariano alterius Mariani, nuncio curie Mer- 
cantie testibus. 

Ego Alexander Arrigheltus notarius etc. 

NOTA 

A di 13 Aprile 1570. 

Opera della China cattedrale di Siena e per essa il magnifico mieter 
Marcello Tegliacci, moderno operaio della medesima, e per etto il Kob. Mi- 
no Campioni da una, e maestro Teseo di Rartolino Bartolini maestro di le- 
gname da Pienia t maestro Benedetto di Gio: maestro di legname, babilon- 
ie in Siena, dall' altra, di comune concordia, e per osservantia, et ritmino- 
ne de li capituli, et conditioni già fatti in fra di loro sopra la (altura del 
Coro dietro a l’allure maggiore della della Chiesa cattedrale, come in nel 
i strumento in fra di loro celebrato di mano di ter Carlo Corti, acciò si fuc- 
sia la stima secondo le dscte loro conventioni - compromisero nel magnifico 
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capitano Annibaie ù ’i Firmano Fichi, ciccia da detti Mino in detto nome , e 
in maestro Tomaso d’ Antonio da Godano hubitante in Siena intagliatore, elet- 
to per la parte de li detti mastio Teseo e maestro Benedetto, circa di fare 
la decta stima come in loro arbitri « et non essendo d' u cordo $’ obligoro- 
no eleggiare il terso . » — 

In fine si legge: A dt ventitré Aprile comparirono detti arbitri , e dis- 
sero non essere d’ acordo e domandarono il tertio • ( archivio ok Contkatti. 
Compro mesti di ter Alessandro ArrigheUi ad annuiti a c. 78. t) 



N.° 1 49. 1570 10 d’ Ottobre 

Domanda di Bartnlommeo Neroni, dello il Riccio, contro V Ope- 
raio del Duomo di Siena. ( Archivio detto. Causo Civili 
del 1570 N.° 162.) 


Olmo sig. Governatore 

Maestro Barlolommeo Neroni detto il Riccio , pittore, humi- 
lissimo servitore di V. S. Illustrissima , havendo a terminare con 
messer Marcello Tegliacci, operaio del Duomo, la differenza circa 
la mercede sua dell' essersi per esso affaticalo nell'opera del Co- 
ro di essa Chiesa ; et conoscendo dal detto Oparaio esser inter- 
tenuto, et sotto pretesto di non potersi informare dei meriti suoi 
in questo con persone di tal opera intelligenti , differirsi in lon- 
go di essere satisfatto : e ritrovandosi sì per la continua mala sua 
dispositione de la vita, come per gravissima famiglia in grandis- 
simo bisogno: perciò humilissimamente supplica la medesima, che 
per sua solita cortesia vogli degnarsi dar autorità , et commissio- 
ne al mollo magnifico messer Baldassarre Lanci, ingegnere di 
S. Altezza, di simili et maggiori opere intendentissimo, di ter- 
minare questo loro disparere, dichiarando quello che per le sue 
fatiche se li devi dal detto Operario: il che ottenendo come per 
bontà de (p medessima sopradetta gliene terrà obbligo infinito, 
pregandoli ^continuamente ogni sua desiderata contentezza. 

( Rescritto ) Il magnifico messer Baldassarre , ingiegnieri di S. 
A. si conienti dir in iscritto al signor Governatore quella satisfa- 
tene che ragionevolmente gli parerà dovessi haver il supplicante 
per il narrato, come di sopra. 

Filippo Andreoli de mand : x Ottobre 1570 
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Illmo signor Governatore 
Dico a V. S. Illustrissima che per mia opinione sopra che 
à fatto maestro Riccio supplicante non merita meno di ducati die- 
ci d’ oro il mese dal dì eh’ egli si partì di Luccha per insino e 
luto il tenpo che è stalo a far 1’ opera del Coro del Duomo , e 
però 1’ ò sottoscritto di mia mano il dì x Ottobre 1570. 

Di V. S. Illustrissima servitore 
Baldatari Lanci afermo quanto dico di sopra 

NOTA 

Nelle posizioni e articoli dell' Operaio contro il Riccio, ai legge questo; 

10 tieni articnlatur, et poni!, qualiter diclua Bartolomeul, aliai magiilro Ric- 
cio', alias dixit ferisse prò dieta Ecclesia opera infrascr.pta ; riddiceli — quod 
ipse maguìdeus domiuus Rector non conrestii. « I primi disegni per le scale 
•• del pergamo di marmo fino all' oralo. -• Il disegno dell organo di contro 
« alia Madonna. — Due Ritegni per la cappella de' cantori incontra alla Sagra- 
ti stia, et più rilieri, et carte peste et acconci nelle scale, et posti intorno al 
« detto laroro , et due putti di stucco. — Uno disegno della Scrittorla. — Uno 
o disegno della sala acanto a la scriltoria, che si dorerà fare, et perciò fu ca- 
ie parralo maestro Jacomo da Radicondoli. Disegno del coro del leggio e cas- 
ti sabancha, candelieri d’ ottone, e d argento. » 

Dagli esami poi de’ testimoni senesi prodotti dal Riccio si ricarano i se- 
guenti particolari. 

A di 11 di Deceinbre maestro Lorento del fu Francesco de’ Pannicelli, se- 
nese Ha i>5 anni. Dice esser 'amico del Riccio, ma non essere stato suo sco- 
laro: che <t tu inquina arcbitec[or, ipte tetti t p turici fui t in domo dicti mo- 
ti giuri Ricci; et vidi t ipsum maritila cum diligentia incombere buie nega- 
ti do , viditque placet moilutoi ab eo faetot pertinente t ad dictum corum, 
« tecundum quorum eretnplum. et formam fuit poitea opui fubricatum , et 
tt lepinime, ut rei meliui pcrficeretur, corrigebat tuoi moduloi, addendo vii 
« diminuendo, leu aliter variando, ut libi et alili latiifuceret. Dixit quoti- 
ti ter ipie , et magnificai dominui Operariui dixit dicto tetti hec vel limi- 
ti Ita verbo jam lunt unni quatuor vel circa, dum ipiemet teitii deiignaret 
tt aliquod opta fuciendum in dieta Eccleiia, et in sacello, ut vulgo didtur 
u Sacreitia tt Noi bariamo disegnalo di fare il choro de' canonici, et aspettiamo 
maestro Riccio ogn’ bora ebo renghi di l.ucca. « Alteri! quod antequam Lucani 
tt te conferret' (il Riccio) feci t modulum vulgo il disegno Palati! il orum de 
tt Zuccantinii, Palata domini Fraudici de Tuntucciii, et Palatii domini Augu- 
u stini de Bardii, et Monuilerii .tfoniuiium nuncupatum le Derelitte, et fecit 
tt nonnulius picturui in domo domini Ambroiii de Spunnocchii, et in plori- 
ti bui aliii lodi tam Senii, quam alibi u. 

Maestro Tetto del fu Battolino da Pieni a, intagliatore di legno. Ha 63 anni. 
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f.orcnxo del fu Cristoforo detto il Rustico , pittore. Ua 49 anni. Fu sco- 
lare e compagno del Riccio nella pittura. Il Riccio dal Granduca di Toscana 
aveva avuto 10 ducati al mese nella venuta dell' arciduca d Austria 

A di 14 Dccembre maestro Benedetto Amaroni , legnaiolo Ha 42 anni e 
fra le altre cose depone « quod dictus moynificus Operorius pluries dixit di • 

« cto testi hec verbo , et sitniliu verbo « Maestro Benedetto , ho mandato a buc- 
ce cha por maestro Liccio, perchè il cardinale Nicolino mosso dalla fama di que- 
ir sto homo, non vuole che altri facci il disegno del Choro , e fra tre mesi do- 
te vera venire, e venendo voi e maestro Teseo sarete capo maestri de l‘ Opera «; 

» e dipoi dello tcstimouc venne a rotta con l'operaio, et non fumo d accordo: 

« et cosi convenne poi con maestro Teseo, et maestro Benedetto do Montepul - 
« ciano ; et sa che maestro Teseo andò a Lucca per il dello maestro Riccio man 
« dato dal magnifico Operaio, ove stette più tempo per condurre detto maestro 
a Riccio, (archivio i>k' Contratti Cause Civili del 1570. Ruota N. 162.) 

N.° 150. 1510 7 di Novembre 

Altra domanda di Bartolommeo Neroni per la stessa cagione. 

(Archivio e Cause dette.) 

lllmo signor Governatore 

Maestro Bartolomeo Neroni, detto ti Riccio pittore, humilis- 
simo servitore di V. S. Illma, havendo per bontà della medesima 
ottenuto che dal molto magnifico messer Baldassar Lanci iuge- * 
gneri fsicj di S. A. sia stala giudicata ,/et decisa la differenza clic 
ha havuto con il molto magnifico Operarlo del Duomo, et di- 
chiarala la mercede sua per conto de le fatiche da esso durate 
per detto Operario nell’ opera del coro di delta Chiesa ; e veden- 
do tal giuditio fin qui non haver sortito effetto alcuno; ritrovan- 
dosi, sì per grave famiglia, et continua infìrmità sua, come per 
più debiti sotto questo assegnamento commessi, in grandissima ne- 
cessità , et al presente astretto senza dilatione di tempo a pagar- 
li; nè havendo da poter satisfare, ed intertonersi alcun altro mo- 
do; però di nuovo ritorna a la medesima S. V. lllma, pregando- 
la humilissimamente per 1’ amor di Dio, che vegli farli gratia che 
tal giuditio sortisca l’effetto suo con più prestezza che sia possibile; 
et vogli per sua cortesia far sì, che dal detto Operario non gli 
siano usale più stranezze, in differire di satisfarlo della detta dir 
chiarata sua mercede ; che oltre che di ciò gliene terrà perpetuo 
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oblilo, prepara sempre per ogni sua felicità. 

(Rescritto) Li magnifici Giudici di Ruota por autorità nostra 
amministrino alle parte soprannominale sommaria, e bona giusti- 
tia. Data in Siena li 7 Novembre 1570 . 

Federigo delti Conti di Monte Auto 

NOTA 

Vengono quindi gli alti della presente causa fra il Riccio, e I Operaio, il 
quale presenta alcune opposizioni alla domanda del pittore. Il /liccio in pro- 
va delle sue ragioni nomina i seguenti testimoni ; Messer Niccolò de* Costanti — 
Maestro Baldassarre Lanci, architetto di S. A ** Messer Mino de’ Campioni — 
Maestro Tsco di Battolino da Pienxn - Maestro Benedetto Amaroni -- Maestro 
Lorenzo dello Runico, pittore — Maestro Lorenza Pomnrelli architetto *■ Mae- 
stro Domenico de' GiannelH -- Maestro Baccio Detcherini -- Maestro Domenico 
de Chiari -- Maestro Domenico, detto Bocciano -- Maestro Bartolomeo degli Am- 
mnnnati scultore e architetto di S. A. , oppure maestro Vincenzo de’ Rotti , 
scultore e architetto in Firenze. Da Curzio Pclrucci , pretore di Firenze, sono 
trasmessi gli esami di varj de testimoni suddetti 

Nel 16 Dcecmbre 1570 nella Corte del Potestà di Firenze c esaminato 
maestro Bartolomeo^ alias Baccio di Filippo dei Detcherini, capo maestro della 
Cattedrale di Firenze. Ha 42 anni. J 

* 

Nel giorno suddetto è esaminato Niccolo di Francetco Bandini scultore 
fiorentino. Dice avere 49 anui. 

Nel 12 Decembre é esaminato Domenico di Liomrdo Chiari intagliatore 
.fiorentino. Kssó testimone si è trovato a lavorare in Siena con maestro Riccio 
Via più di tre anni iu qua Dice 5? che maestro Riccio fu mandato a chiamare 
più di tre volte da Lucca dall Operaio , e che la terza volta il mandato per 
condurlo a Siena, lo aspettò un mese in Lucca e cosi ve (n Siena) lo condus- 
se. Ha 45 anni* in dello giorno c esaminalo maestro Vincenzo di Baffaello de’ 
Botti scultore, c architetto fiorentino, stipendiato dalle Loro Altezze Serenissi- 
me. Esso testimone nel giorno di S. Ciò. Ballista del Giugno p. p. passando da 
Siena vidde il coro, e (ulte quelle sedie, et fatiche che vi sono, e che si di- 
cono fatte e ordinate da detto maestro Riccio .. Ha anni 45. 

Messer Baldattarre di Marino Lanci , architettore di S. A., dice conosce- 
re il Riccio da più di 15 anni in qua. Che il Riccio non sarebbe tornato a 
Siena, se non avesse avnto speranza di buona provvisione dall' Operaio, perchè 
a Lucca si stava benissimo e a Siena si muor di fame , e patisce assai. Ha 
60 anni. • • . 
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' fi. 0 15<. <571 23 (l’Aprile 

Sentenza de' Giudici di Ruota nella causa tra maestro Barto- 
lommeo Neroni e l’ Operaio del Duomo. (Archivio del- 
l’ Opera del Duomo di Siena. Libro di Documenti Artisti- 
ci N.® 99.) 

Christi benedicti, et beate Virginis Marie nominibus invocatis. 
Nos Fannuccius de Fannuceis, Lucensis, Matheus Portagio- 
ja? Castellensis , Camillus Lepidus Mirandulensis , judices Rote 
magnifice civitatis Senarum prò serenissimo magno duce Etrurie, 
et principe gtibernante, et in hac parte delegati in causa coram 
nobis vertente inter magistrum Bartolomeum de A feronis alias il 
Riccio pictorem ex una , et magnifìcum dominum operarium ca- 
thedralis Ecclesie senensis, et eo nomine ex altera ec. Viso re- 
scripto etc. — dicimus , et deelaramus dictum magnifìcum opera- 
rium dicto nomine teneri, et obligatum esse ad dandum et sol- 
vendum predicto magistro BarlhohMneo prò sua ‘ condecenti mer- 
cede scutos decem auri prò quolibet mense a die quo conductus 
fuit per dictum magnifìcum operarium de civitate Lucensi ad ci- 
vitatem Senarum , prò faciendo designo chori fabricati in dieta Ec- 
clesia cathcdrnli , usque ad diem quo fuit fabrica dicti cori finita ’J 
qui raenses sunt et esse deelaramus triginta sex: et propterea 
condemnamus dictum magnifìcum operarium dicto nomine ad sol- 
veudum predicto magistro Bartolomeo scutos tercenlum sexaginta 
auri, idest scutos .360 auri prò supra dieta mercede pelila; ex 
quibus volumus deduci quicquid receptum fuerit per dictum ma- 
gistrum Bartholomeum in dictam causato, a prefato magnifico do- 
mino operario dicto nomine; et prò predictis mandamus prefa- 
lum magnifìcum operarium cogi, et compelli realiter, et cum op- 
portuni* juris. et statutorum remodiis et apotissa gravaminis in 
forma fieri , et utramque partem ab expensis absolvimus. Lata 
die 23 Aprile? 1571. \V * 
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N.° 4 52. 4 572 

Lodo di Michelangelo d'Antonio detto lo Scalabrino e di Lorenzo 
di maestro Cristoforo detto il Rustico pittori, dei lavori fat- 
ti alla Compagnia di S. Caterina in Fonlebranda da Bar- 
lolommeo Neroni detto il Riccio. ( Archivio or’ Contratti di 
Siena. Filza xim de’ lodi di sor Alessandro Arrighetti N .• 5*.) 

Sia noto e manifesto a qualunche persona vedrà il predente 
scritto, qualmente, come sonno più anni che già maestro Barlo- 
lommeo detto il Riccio dipintore alibi preso più lavori dalla Fra- 
ternità e Compagnia di santa Caterina di Fomtcbranda , e quali 
^Clavori in parte finiti et in parte nò, lacava (lasciava), c per 
essere il prcfatlo maestro Riccio assalito dalla morte : e di qui è 
che volendo la Compagnia sodisfarli debitamente le sue fadiche , 
nè sapendo qual lusso il debito predo a sodisfare alle sue redo 
c successori; e per tal causa anbe le parti ànno fatto di comune 
comcordia compromesso alli uiìtiali della Mercantia , chiamati li 
uomini e qua’ devino stimare detti lavori dipinti , finiti , e comin- 
ciati da detto maestro Riccio ; chiamato maestro Lorentio di mae- 
stro Cristofano , dipintore , e dall’ altra parte la Compagnia so- 
pradetla me JUichelagniolo d' Antonio dipintore a stimare il debito 
predo, e valuta di detti lavori, acciò siano debitamente sodisfatti. 

Di qui è che noi maestro Lorentio, e io JUichelagniolo so- 
pra detto aviamo più e più volte visti li sopradetti lavori, sopra 
quelli più volle esaminata la coscenlia nostra e sopra tale esa- 
minutionc, giudichiamo i detti lavori in questo modo. 

pt, Il quadro del Dio Padre colli 2 Profeti , ella Nontiata col- 
1’ Agniolo , elli due quadri dove è dipinto le sante Caterine , di- 
mani di comune concordia valere escudi quaranta e sette di sue 
fadig>‘ , dopo che tutto , sette (sic : cioè quaranta e sette ). 

Ancor diciamo, qualmente aviamo misurato elloro (l'oro) 
della tavola, coè I’ ornamento della tavola, el quale è messo 
d’ oro colli suoi intugli misurato , nel quale ornamento troviamo 
esserci dentro duemilia ottocento peze d’oro di valuta di lire 6 
coè lire sei il cento; del quale oro diciamo venire la mettitura, 
cioè la mettitura lire cinque il cento. 
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Diciamo ancora che ’l quadro grande dove è dipinto lo Spo- 
salitio di santa Caterina , come quell’ altro quadro grande dato 
d’imprimitura, vale tutte due scudi vintuno d’oro, eoe dicotto il 
dipento, c tre quellello (tic) dato d’imprimitura: e tanto giudi- 
chiamo maestro Lorentio sopra detto e io Michelagnilo sopradet- 
to di comune concordia , diciamo questo essere il suo giusto. E 
così io Michelaniolo d’ Antonio, pittore, di consenso e volontà 
del sopradetto Lorenzo ò fatto il presente scritto di mia propia 
mano, e per fede del vero il sopranominato Lorentio si sottoscri- 
verà di sua propia mano. 

E io Lorentio detto, afermo e sò chontento, e afermo le 
stime dette: le due tede una data d’ imprimatura e 1’ altra dipen- 
ta di chiaro schuro, e sette quadri nominatli e i l’oro detto, e 
1' altro non aviamo visto , e di questo so’ chontento. 

N.° *53. * 1573 12 d’ Agosto 

Allogazione a Marcello Sparti maestro di stucchi e a Bernardo 
Rantvic pittore fiammingo dell 1 ornamento di stucco e di 
pitture delle stanze del Palazzo Chigi alla Postierla. Ar- 
chivio Chigi. Registro F. N-° 13. p: 1 36.) 

A di 12 d’ Agosto 1573. 

Manifesto sia qualmente messer Scipione di Cristofano Chigi 
ha allogato a fare a maestro Marcello di Gitilio Sparti da Ur- 
tiino, maestro di lavor di stucco , o a maestro Bernardo Fiamengo 
dipintore suo compagno , e a ciascun di loro in solidum gl’ infra- 
scritti lavori di stucco e di pittura parte fatti, e parte da fat'si, 
come sarà notato qui da basso, e per il prezo che si dirà. 

E primamente decto maestro Marcello , e maestro Bernardo 
convengono che luti' il lavor fatto fin’ al presente giorno nella 
fabrica che fa decto messer Scipione nella contrada della Po- 
stierla , tanto di stucco , come di pittura , cioè nel salotto , e 
nelle camere del pian di sopra verso la strada che va al Duomo , 
*’ intendi esser compreso nella presente conventione; non ostante 
che decto misser Scipione già sia covenuto con il decto maestro 
Bernardo, e pagatogli scudi 30 d’oro per conto della pittura fatta in 
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decto salotto et in decte camere. 11 qual lavoro fatto , vogliono che 
rada insieme con l’altro che s’ harà da fare per l’avvenire, e 
stimarsi tuli' insieme , cosi la pittura , come lo stucco ; mettendo 
in conto di tal stima li deeli scudi trenta , e similmente tutti quei 
dinari eh’ il decto maestro Marcello si trovarà haver hauti per 
conto suo proprio de lo stucco fatto fino al presente giorno. 

S’obligano li sopradelli maestro Marcello , e maestro Bernar- 
do a far tuli’ il lavor di stucco , e di pittura , che distintamente 
si notarà qui da basso , cioè : 

La volta della sala grande al pian di sopra lavorarla di stuc- 
co, e di pittura, secondo il disegno che li detti nella medesima 
volta han cominciato. 

La fodra di dentro della porta principale di decta sala , farla 
di stucco. 

Al camino di detta sala farvi sopra la cornisce un cimiero 
di stucco, e similmente sopra le porti che sono indetta sala farvi 
qualch’ impresa di stucco, secondo che giudicaranno convenirsi. 

Da una banda , e l’ altra della porta di decta sala farvi duo 
nicchii con un festone intorno proportionatamente per ornamento. 

Al salotto oltre a quel che s’è fatto fin hoggi, finir l’acqua- 
io, il camino, le porti e fodre di esse, con quel fornimento so- 
pra dette porti, che giudicaranno li detti maestri convenirsegli 
per fornimento di detto salotto. 

A la camera della chiocciola, che è a canto detto salotto, 
farvi nel colmo della volta un quadretto , over cerchio di stucco , 
e dentro decto cerchio una pittura, secondo che se li conviene, 
e che parerà a decto misser Scipione. 

A le due camere soffittate far a ciascuna di esse un cordo- 
ne intorno di stucco con le sue cartelle a uso di fregio già in 
una di esse disegnate , e in mezzo a decte cartelle qualch’ isto- 
ria di pittura, secondo che da decto misser Scipione gli sarà 
ordinato 

A le due camere grandi, che rispondono nella strada princi- 
pale, farvi un fregio intorno a ciascuna di esse co’ i termini sot- 
to le travi, e un cordone attorno, ogni cosa di stucco; c fra 
decto cordone e il palco, farci le sue cartelle medesimamente di 
stucco, e in mezzo di esse cartelle farvi le sue istorie di pittu- 
ra variate , e nel medesimo modo che s’ è fatto al salotto . et 
Tomo ili. U 
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ancora ingessare e depegncre i palchi , secondo quello del medesi- 
mo salotto; fare ancora le fodre a le porte di dette cantere, di 
stucco, coi finimenti che v’ andaranno sopra. 

E per prezzo e mercè delle fatighe loro , il detto inesser Sci- 
pione si obliga, e promette pagar’ ai delti maestro Marcello, e 
maestro Bernardo tutto quello che sarà giudicalo per doi huo- 
rnini comunemente da chiamarsi, un per parte, che siauo periti 
ne l’ arte ; non passando però tal stima la somma di scudi tre- 
cento di lire sette e mezzo lo scudo ; E quando passasse , vogliano 
in tal caso , che decto messcr Scipione non sia obligalo a pagar 
più che li detti scudi trecento; e se manco sarà stimato tal lavo- 
ro , pagargli quel meno ; mettendo a conto però tutta quella quan- 
tità di dènari che detto misser Scipione ha pagato al decto Marcét- 
lo in nome suo, e di maestro Bernardo; che appariscono al li- 
bro suo in più partite , con soltoscrittione di detto maestro Mar- 
cello; nella qual somma vi sonno ancora li scudi trenta pagati al 
medesimo maestro Marcello per la pittura già tuta nel salotto , 
com’ è detto nel capitolo di sopra. 

Quali sopradetti lavori promettono li decti maestro Marcello, 
e maestro Bernardo haverli finiti di lutto ponto fra tempo e ter- 
mine di mesi otto. 

E di più convengono che tutta la spesa che si farà nei co- 
lori per dipegnere vadi a spese delli detti maestri , e solamente il 
detto messer Scipione sia obligalo dargli gesso, marmo pesto, cal- 
cina e acqua per il bisogno di questi lavori. E per osservanza di tut- 
to quello che si dice disopra, si obliga l’unae l'altra parte respct- 
livamcntc, lor beni, et heredi in ogni miglior modo. Et io Àscanio 
corazzaioda Monte Nuovo a preghiera di dcclc parti ho fatto la pre- 
sente scritta di mia mano propria sotto il dì et anno sopradecto. 
A la quale il decto messcr Scipione , e li detti maestro Marcello , 
e maestro Bernardo si sottoscriveranno di man’ propria. 

lo Scipione Chigi prometto et mi obligo a quanto di sopra, 
lo Marcello afermo quanto dice di sopra di questo lavoro, 
lo Bernardo Ranlvic fiamengo ut supra è scritto me obli- 
go a far. 
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N." 4 54. 


4 573 29 (l’Ottobre 



Lodo delle pitture fatte da Lorenzo detto il Rustico e da Tibe- 
rio Bilie nella cappella della villa di Fico presto Sietta ■ (Ar- 
chivio e Registro detti, p: 135.) 


A dì 39 Ottobre anno 1573. 

Concò (tic) sia cosa che alti mesi passati il molto nobile 
misser Scipione de’ Chigi a Siena abbi fatta dipigniere una sua 
cappella al suo Palazo nel comuno di Vico a maestro Lorenlio 
detto il Rustico c a maestro Itiberio (sic) BiUò pittore; e di qui 
è che volendo il sopradetto miser Sipione (sic) restaurare delle 
loro fadiche gustamente i sopranominati pittori, fu comtento che 
detta cappella si stimasse per due uomini comuni delia medesima 
arte dilli pittori. La donde da una parte dilli pittori sopra nomi- 
nati fu chiamato per loro homo mastro Archangiolo pittore, e 
dalla parte di misser Scipione fui chiamato io Michdagnido A' An- 
tonio pittore a stimare insieme con mastro Archangielo: e così 
insieme d’ acordo per loro commissione aviamo veduto e bene 
esaminati li animi nostro (sic) e diciamo e gudichiamo quilla va- 
lere escudi cento vinti d' oro alloro spese e fadigche come dica- 
no vere (avere) fallo, e tanto siamo d’ acordo che il detto misser 
Cipione li devi dare li sopradclti scudi cento vinti d’ oro. E io 
Michdangnido sopranominato ò fatto il presente critto ( scritto ) 
di mia propria mano e per fede del vero il sopranominato ma- 
stro Archangiolo si sotto escrivirà di sua mano , affermando quan- 
to di sopra si contiene. 

Jo Archangdo di Lonardo sopradetto afermo quanto di sopra. 


N.° 4 55. 4 574 4 d’ Aprile 

Istanza di Marco del Pino, pittore senese, dimorante in Napo- 
li, per ricuperare una sua casa posta in Siena. (Archivio 
de’ Contratti. Cause Civili N.° 44.) 


lllmo signor Governatore 

Marco dd Pino da Siena, pittore, habilante in Napoli, de- 
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votissimo servitore di V. S. Mima, ha piccola casetta in Siena, 
al presente tenuta dall’ Emilia di Castelvecchio , quale desidera 
recuperare mediante la buona giustizia della medesima; speran- 
do un giorno di ritornare alla patria, et quella abitare. Et per- 
chè esso non può esser presente a sollecitare la causa, et quan- 
to all’ abitazione in Siena è foresi iero, desidera che la causa sua 
si commetta a magnifici signori Auditori di Ruota immediatamen- 
te, da' quali speditamente l’una, e l’altra parte possi avere giu- 
sta resolutione. 

Et però colla preseute ricorre a S. S. Minia, supplicandola, 
che per grafia si degni commettere la detta causa con tutti i suoi 
connessi connessi (tic) et dependentie fino alla finale eseculione 
ai magnifici signori Auditori di Ruota: che perciò ne terrà obli- 
go perpetuo alla medesima, alla quale prega da Dio ogni felice 
contento. 

(Rescritto) Il magnifico Giudice ordinario, udite le parti, li 
administri sommaria e buona giustizia. 

Filippo Andreoli de mandato i Aprile 74. 

.VOTA 

Nel Libello si legge: Bfarcui quondam Johannis Baptisle nuncupatut del 
Pino eenentit et egregiut pictor. habitator in notiate Neapolitana • 

Li caia è coti descrìtta ? Una dorma cum petiolo terre ortive retro, Se- 
nte in terxerio Civitatis populi S. Marci , in loco dicto Forcone di S. Marco 
cui ex duobue via publica Comuni t, ex alio Johannie Baptist e Genii tutorie , 
et ex alio heredum Laurentii ealeamentarii. 

Negli articoli presentati dall’ attore si dice, che esso .Marco nacque da Gio: 
Battista del Pino, e da donna Ursina soa moglie; che vivente il padre, Marco 
parli da Siena, e mai più vi ritornò, e che ora dimora e vive in Napoli. 

Gio.- Battista ebbe due figliuoli. Marco e Camilla. Questa fu maritata a Pie 

tro barbiere e fu detta la Barbierina. 

Da Camilla e da Pietro suddetti nacque Orsina, la quale fu maritata a Gio: 
Ballista Merlimi (altrove Merlini) calzolaio (Un teitiraoue dice il Merlianl di 
professione tarlo, e cosi gli altri.) 

1574 14 Maggio. 

Nell’ esame di Gio : Fortuna, orafo, si legge « che sono venti anni in cir- 
« ca che Marco si parrì da Siena, e che può avere circa a 50 anni. — Il For- 

« tana dice di essere di eli d’ anni 40. » 

Francesco del fu Bartolomeo Lisi, materassaio, altro testimone, depone 
« che maestro Marco è pittore , e faceva gii il pittore nella via da’ Maestri , 
atl tempo gii più di IO anni 
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> che nel tempo che Ciò. Battute (padre di Marco) «cera, Io ridda sta- 
•• re, et habitare in detta rata . et lavorarci co’ telai, et faceva il teeaitore di 
•• panni lini, Pensa che Marco abbia SS anni e più , e che è più di SO anni 
« che non lo ha veduto. 

Maestro Angelo del fu Andrea ligrittiere, del Zazzera , dice •< che Marco 
« era stato allevato con lui, e cbe poteva avere di eli da' 45 a’ 50 anni. 

Glo: Francesco Spannocchi dice n Che da venticinqne anni In qua Marco 
« e a Napoli; cbe esso ai parti da Siena ed andò a Roma, e che di presente 
« abita in Napoli ». - Depone ancora « Cbe ha veduto detto Marco in Sieua in 
« casa di mosser Bartolomeo Carli, padre di messer Emilio, nelle uozze di mes- 
« ser Fausto Belanti, e di madonna Flavia tua moglie , e cbe fece tutto I ’ ap- 
« parato di quelle nozze ed intese dire pubicamente che è figlio di Ciò; Bat- 
•< lista - - Che secondo Ini, detto Marco ha circa 50 anni ; Che è di mediocre 
« statura, pieno di volto, di carne bianca et barba nera, et stroppiato dalle gi- 
ti nocchia io giù da molti anni in qua, » 


N.° 1 56. 4 574 5 di Giugno 

Lodo di maestro Domenico Capo, fiorentino , e di maestro Be- 
nedetto Amaroni , sopra un letto intaglialo da maestro Te- 
seo da Pienza ( Archivio detto. Filza 17 N\° 68 de’ Lodi di 
ser Alessandro Arrighetti.) 

Noi maestro Domenico di Filippo schultore, et Benedetto di 
Cristofano Amarori, arbitri et amici comuni, eletti dalla magni- 
fica madonna Batista Tantucci delti Orlandini da una, et da l’al- 
tra dalli eredi di maestro Texseo de’ Barlalini falegname; aven- 
do la buona memoria di maestro Texeo preso affare una chuc- 
cia di noce intagliata dalla sopraditta madonna Batista, oggi riflui- 
ta afine dalli eredi del ditto maestro Texeo, come ne chosla di 
roano di ser Alixandro Arigetti alli signori Offiliali della Merchantia 
e Uerchanti della magnifica cita di Siena per S. A. Serenissima; 
di qui è, che havendo visto la ditta cuccia con tre piedi intaglia- 
ti con arpie, festoni e altri ornamenti; sèghuita il piano di detta 
chuccia con le stanghe a vasxo (a vaso) intagliate , et quatro co- 
lonne intagliate con fogliami et capitelli compositi, con tre pezzi 
di cornicioni intagliati, de’ quali due ànno il fregio intagliato, uno 
con puttini et animali, l’altro di fogliami ; una testiera con quatro 
termini et cornice intagliata a tre quadri , cor uno frontone so- 
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pru alla (lillà testiera, con più lìghure schul le e spassane; aven- 
do visto ogniuno di per sè c tutti insieme , e ben considerato la dit- 
ta caccia : invochando prima il nome di Dio, lodiamo stimiamo, 
e giudichiamo scudi centovintiquatro d' oro. Et in fede della ve- 
rità io Benedetto Amaroni, intagliatore sudino, òscritlo il pre- 
sente lodo di mia mano propria, con voluntà et consenso del 
prefato maestro Domenico schullore. el quale di mano propia 
eonfirmarà el ditto lodo; sotto il di 5 di Giugno 1574: scu- 
di 124 d'oro. 

Et io Domenico Scultore insime (sic) d’ acordo afermo cse- 
re la verità di quanto in deto lodo si contiene c per fede della 
verità ò scrito di mia mano propia questo dì et ano sopradetto 
in Siena, 1573. 

NOTA 

Benedetto di Cristofano d' Antonio Amaroni , nato in Siena nel 1535, fu 
ano -de’ piò ralenti intagliatori di legno ebe aiano stati in quella città. Ma del- 
le cose operate da lui in questo esercizio, che furono molte e d importanza, 
oggi non ne rimane nessuna, perchè andarono guasti e disperai i cori della 
compagnia del B Ambrogio Sausedoni intagliati net 1567 ; nè sappiamo ebe sia 
stato del cataletto della Compagnia di S. Ciov Battista in Panlaoeto, rassettalo 
da lui, e pagatogli 336 lire per lodo dei 7 di Giugno 1573 dato da Benedetto 
da Montepulciano, e da Tommato di Aulonio Cèdimi. Il qual cataletto fu poi 
dipinto in Napoli da Marco da Pino , celebre pittor senese. Nè miglior sorte 
pare che abbiano avuto tanto una cuccia di legname lavorata per Mino Cam- 
pioni e stimata da Girolamo del Turco c da Francesco del Moretto ai 35 d' Apri- 
e del 1573, quanto i cori per la compagnia di S. Antonio allogatigli nel 1577. 
Quando Benedetto morisse non si sà; vero è che ciò debbe essere accaduto in- 
orno alla One del secolo XVI. I.c memorie che riguardano il lavoro del co- 
eletto suddetto son queste : 

1570. Maestro Benedetto di Cristofano Amaroni, legnaiolo, de' dare a di 
18 di dicenbre tir: trenta dati contanti a lui proprio, quali sonno a conto 
le la sua fattura del chuloletto che piglia a fare questo di detto di sopra, 
le tanppe già fatte e adornime che oa sopra, da rassettarlo e ridurlo sicon- 
do il disegnio dato, o che ne darà maestro Riccio pittore; il qual cataletto 
detto maestro Benedetto s' obrigha e promette rasettarlo bene e diligentemen- 
te con buono legname , e che la tavola dove vanno le figure sarà d' un pet- 
to, per il preso che saremo d' acordo ; e non essendo, per la stima ne sarà 
atta da due omini comunemente da elegersi, overo da detto maestro Riccio. 
£ «’ obrigha e promette darcelo asetto e finito si e in tal modo che non s’ 
abbi si no a dipegniare e dorare sicondo il solito: per tutto il mete di mar- 
o prossimo e da inde in là a ogni nostro piacere: e tosi obrigha si et suoi 
eni, eredi; e per fede furò uno verso di sua mano- 
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£ io Benedetto Amaroni sudeto ufermo quanto di lopra, riservato la li- 
niera: percki di lopra dici da fami d’uno petto: la verità è che io l’ ab- 
bi da fare di peti, o conio meglio ti potrà, e tufo a buona fede. 

Et di 29 di Morto riceve Benedetto Amaroni lire quindici chontanti da 
me Cietare di Bernardino ligritiere ckamarlego di deta chopagnia, e in fe- 
de di vero ti lodo tcrivarà di tua mano. 

E io Benedetto topradelo afermo. 

E a di IO di Gugno anno 1573 io Antonio di Lucka omo della conpa- 
gnia di tanto Giovani Batista in Pantaneto, à pagato quello di de do e an- 
no lire cento 0 dante di moneta a maeitro Benedetto Amaroni, qualle tono 
per retto dello cataledo che à facto alla de da conpagnia ; qualle fu ttima- 
to d' acordo per comprometto alti Ofitiali ducati SO d'oro da maeitro Be- 
nedeclo da Moltepucano (tic) e maestro Maio di ... . intagliatori. (Aacnmo 
iik' Resti del Patumohio Ecclesiastico. Compagnia di S. Ciò: Batta: in Pall- 
iando, Reg. G 17; Oeliberaiioni e Ricordi dal 1552 al 1577 carte 127.) 

Fama non minore dell' Amaroni ebbe in questo stesso esercizio dell’ in- 
tagliare di legno. Teteo da Pienta, il quale nacque nel 1507 da Bartalino di 
Urbano di Domenico, e nel 1530 sposò bomitilla di maestro Lugano, murato- 
re, la quale gli partorì tra gli altri figliuoli, Lelio, Giuseppe, e Filippo, che 
seguitarono l'arte paterna. Mori Teteo nel 1574. Ne’ documenti riguardanti il 
nuovo coro del Duomo pubblicati indietro , apparisce Teteo fra i maestri che 
vi lavorarono. Era intagliato di sua mano un altare il quale dalla Chiesa di Cer- 
tano fu poi trasportato in quella de' Monaci di Moutoliveto fuori della porta a 
Tufi; ma soppresso, e poi distrutto esso monastero, quel lavoro andò disperso. 


N.° 157. 1577 12 (l’Aprile 

Lodo di Giulio ili Carlo Galletti e di Gio: Fortuni topra il presso 
della croce di bronzo fatta alla Compagnia della SS. Tri- 
nità da maestro Alessandro Vannini. (Archivio detto. Filza 
19 N.° 86 de’ Lodi di ser Alessandro Arrighetli.) 

Al nome di Dio. 

Noi Giulio di Carlo Campanari, Giovan Fortuna del Ca- 
pitano Bindo Fortuni, arbitri et arbitratori eletti e deputati e co- 
munemente dalli spetabili Lorenzo di Alessandro Alessandrini et 
il magnifico roesser Benardino di misser Bartolomeo Tautuci, ope- 
raj della reverenda Confraternita della Compagnia della Santissima 
et Individua Ternità della magnifica cità di Siena, da una banda: 
et da 1’ altra maestro Alessandro di Antonio Fanini maestro dei 
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netti, a decidare e terminare e chiarire la mercè et calli delle 
opera e fatuni fata da dello maestro Alessandro una Croscè et 
Titolo di bronzo per la delta Confraternita, et anesi e dependen- 
tie provenienti a dita causa; onde visto el detto compromeso fatto 
nella corte delli magnifici signori Oficiali della Mercanlia , in noi, 
rogato ser Alessandro Arigeti nottaro ; vista la schita ( scritta ) e 
letta, e ben considerata minutamente la schrita sopra detto ne- 
gotio fra dette parte fata di mano di messer Fulvio Pacineli e 
dalle parte soschrita; vista la Croscè, e Titolo, et inteso da le 
parte el peso suo; udito le medesime parte in vosce più volte e 
le ragion loro tanto insieme, quanto disper sè; e prese più infor- 
matione e considerato tutte le cose da considerarsi e veduto tut- 
te le cose per noi posibilc da vedersi, talle in fra dette parte 
lodo et arbitramento diamo e proferiamo nel modo che da baso. 

Di Christo el nome repetito, diciamo, lodiamo, e sententia- 
mo la debita mercé e prezo della fatura de la Croscè e Titolo 
predetto; compresoci anco el prezo de’ cali del bronzo di detta 
opera; dovere essere, e cosi chiariamo e sia la soma e quanti- 
tà di lire dugento novanta otto; qual sudetta soma di lire 298 
condoniamo la detta Confraternita a dare e pagare al detto mae- 
stro Alessandro in denari contanti. 

Condeniamo detto maestro Alessandro a dare e restituire a 
la dcta Confraternita tutto e ogni quantità di bronzo , o pagare che 
della soma datoli da’ sudetti Operai, mancase della Croscè e Ti- 
tollo sudetto. 

E da tutte le altre loro pretensone , che da 1’ una e l’ altra 
banda et contra per detto conto si pretendesse, e in oltre libe- 
riamo, asolviamo, imponendoli perpetuo silentio: e così lodiamo 
e sententiarao, giudichiamo, condeniamo e asolviamo e perpetuo 
silentio imponiamo non solo come di sopra, ma in ogni meglio- 
re modo. Qual lodo ò schrito io Gio: Fortuna detto, di volontà 
di detto maestro Giulio , qual sarà da lui soschrito di man pro- 
pria, oggi questo dì 12 di Aprile 1577. 

El medesimo Gio : Fortuna Fortunj. 

lo Giulio sopradetto afermo quanto di sopra. 

NOTA 

Di Giocanni Fortuna del capitano Bindo Fortuni, orafo ed incuoro nate 
nel 15SS e morto nel 1 01 1 bo qucit’ altra memoria. 
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1585. E addi detto (95 d* Aprile) lire trematiti fme ■- contanti a maestro 
Giovanni Fortuna orefice, a conto di lire 50 che ha da bavere da noi per va- 
luta d‘ un eolici t. ( archivio dei Reati del Patrimonio Ecclesiastico Com- 
pagnia di S. Ciò: Battista sotto il Duomo Reg. D, I c. 17 verso.) 

Esiste tuttavia nella Confraternita della SS. Trinità la croce gettala da A- 
lettandro Vannini, alla quale è attaccato un Cristo parimente di bromo, ma non 
si sa bene da chi fatto. Gli uni lo dicono del Pastorino, gli altri di Prospero 
Bresciano. Re’ libri della Confralernila si legge solamente che fu compralo in 
Firenze. Il Vannini fece testamento ai 16 di Giugno del 1508 , codicillò nel 
1609, e nel 1611 mori. Ebbe un fratello di uome Francesco, auch’ esso get- 
tatore di metalli, il quale testava nel 98 di Mario del 1568. 


N° <58. <579-80 22 di Marzo 

Allogazione ai maestri Gio : Battista e Bastiano orefici , di un can- 
deliere d* argento pel Duomo di Siena. ( Archivio dell’ 0- 
pera del Duomo di Siena. Libro di Documenti Artistici 
N.° 102.) 


Christo. Addi 22 di Marzo 1579. 

Maestro Giovanbattista e maestro Bastiano fratelli carnali, 
orefici , e figli di maestro Bastiano orefice da Siena. Ricordo co- 
me questo di et anno sopradetto si sonno convenuti con il mol- 
to magnifico messer Giovambattista Piccolotnini , dignissimo ret- 
tore dell’ Opera , di fare per la detta Opera uno candeliere d’ ar- 
gento per il servisio de l’ altare maggiore della Chiesa , con patti , 
convenzioni c condizioni e per il prezzo che apresso si dirà. 

Che abbino rietti maestri affare, o far fare il detto candelie- 
re d’ argento simile a quello che à la detta Opera nell’ argentiera, 
della medesima misura, grandezza e lavoro e disegnio e così ben 
lavorato di tutta bellezza e perfezione, come conviene a buono 
e perito maestro di tal arte : et in somma abbi da essere simile 
a quello in ogni cosa, eccetto che nell’ armi, le quali abbino da 
fare quante e nel modo piacerà a detto signor Rettore, e come 
dallui li sarà ordinato. 

E parimente si sonno convenuti e obligati il fare detto can- 
deliere del medesimo peso che è il sopradetto, non dovendosi pe- 
rò avere in considerazione per non potersi forse così córre a 
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ponto tal peso, si qualche pocho cscedessi, o nel manco, o nel 
più del peso di detto candelier fatto; ma giusta la possa lo fac- 
cino a ponto quanto quello, e si si potessi, più presto pendessi 
in mancho peso. 

ltem, sì obrigorno li delti maestri dentro al termine di me- 
si sette dar finito detto candeliere a tutta perfezzione chome di 
sopra, e consegnarlo al detto signor Rettore: e se avvenissi che 
tal patto non osservassero, volsero, passati mesi due inde seguenti, 
cioè passati mesi nove da oggi , che stia in arbitrio di detto si- 
gnor Rettore di volere, o non volere il detto candeliere e di ri- 
mettere all’ Opera il medesimo suo argento che da essa averanno 
riceulo, overo di pagarlo, e di rimettere in fatto tutti quelli de- 
nari fino a quel giorno averanno riceulo dall’ Opera a conto di 
detto lavoro; il tutto come parrà c piacerà al detto signor Rettore. 

E da 1’ altra parte il prefato signor Rettore s’ è convenuto 
di far dare a detti maestri dell’argento dell’ Opera, tanto quanto 
basterà a finire detto Candeliere come di sopra, et della lega che 
allui piacerà in una, o più volte come li tornerà bene; et il me- 
desirao^argento che riceveranno dall’ Opera essi maestri, quello 
sieno obrighati lavorare e non d’ altro : e che non possiti servir- 
sene a farne altro lavoro. 

E per mercede e premio di lor fatighe, maestria, disegni 
et altre spese che ci facessero, o potessero fare detti maestri so- 
pra tal lavoro, finito che 1’ averanno a perfezione chome di so- 
pra , 1’ Opera sia tenuta pagarli schudi tre di moneta di lire 7 
1’ uno per ciascuna libra , d’ argento netto che pesarà il detto can- 
deliere, consegnato che 1’ averanno al detto signor Rettore, et in 
oltre a questo I’ Opera 1’ abbi da far buono per il chalo dell’ ar- 
gento lire due soldi 10... per ciascuna libra d’ argento che pe- 
sarà detto candeliere, e non più, nè altra cosa: et per incami- 
nare detto lavoro et a buon conto della detta lor mercede e pre- 
mio di lor fatiche , 1’ Opera li sia tenuta pachare scudi vintolto 
simili, cioè scudi 4 il mese per li detti 7 mesi, sempre finito il 
mese, al lor piacere, a qual si sia di loro che li verranno a do- 
mandare. 

E questo medesimo giorno per commissione del detto signor 
Rettore, Mino Campioni camarlingo dell’Opera à consegniate a’ so- 
predetli maestri Giovanbattista e Bastiano libre vinticinque d’ ar- 
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genio fonduta in un pane , di quello aveva nelle mani di detta Ope- 
ra pesato col bilancione della seta, overo delli orafi, in casa del 
prefato signor Rettore in sua presenzia e presente il magnifico 
inisser Niccolò Mandoli : del quale pane d’ argento se n’ è cavati 
2 saggi; uno sopra, 1’ altro sotto a detto pane, et son rimasti per 
apresso Mino Campioni nostro camarlingo di voler di detti mae- 
stri : I quali et il detto signor Rettore volsero che delta logatio- 
ne e lavoro sia fatta tanta a maestro Giovanbattista , quanto a 
maestro Bastiano, et lutti insieme, e ciascuno in solidum. E co- 
sì di tutto il contenuta in questo ricordo, li prefali maestri obri- 
ghano all’ Opera loro stessi e loro eredi e tutti li loro beni pre- 
senti e futuri etr. 

E io Gio : Battista sopra ditto afermo quantlo di sopra, 
lo Bastiano sopradetlo afermo quantlo di sopra, 
lo Nic.° Piccolomini fui presente. 


N.° f59. * 1582 22 di Febbraio 

Lettera di Oreste Vannocci Biringucci a Ippolito Agostini. (Bi- 
blioteca pubblica di Siena. Cod. D. V. f ). 

Illmo Sig. Prone Oss. 

V. S. Illustrissima va sempre multiplicando il favorirmi e con 
le lettere e con I’ altre gentilezze sue; io all’ incontro non poten- 
do corresponder con l’opre, correspondo quanto posso col desi- 
derio di poterla servire , e di non gli esser sempre disutile et 
indegno di così cortese protezzione. La ringratio di quanto attri- 
buisce a gli archi fatti con gl’ instrumenti suoi ; ma ragionando di 
archi , non posso lasciar di scrivere una gentil piacevolezza che 
disse monsignor Arcivescovo nostro quando gliegli mostravo, et 
è, che andando Carlo Quinto in Sicilia, esausta prima per le prov- 
visioni dell’ armate sue, feceno per onorarlo moli’ archi trionfali 
grandissimi, di frasche e frondi verdi, senza pitture, o altri orna- 
menti che di festoni, e tutti havevon 1’ istesso motto a lettere 
grandi in lingua spagnola, acciò l’ imperator l’ intendesse meglio, 
di questo tenore: MVCHA FEDE Y POCOS DEN1EROS. Hor se 
fa a proposito del buon volere o poro potere di cotesta città , lo 
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rimcUo al buon giudizio di V. S. Illustrissima, alla quale liumil- 
mcnte mi raccomando et inchino , pregandole ogni contento. Di 
Roma li 22 di Febbraio 1S82. 

Di V. S. Illustrissima 

Obligmo Servitore 
Oreste Pannocci Biringucci 
( Indiriszu) All' lllmo Sig. lpolito Agustini Prone: Oss. Baili 
di Siena. 


N.° <60. < 582 3 di Settembre 

Allogazione a Domenico Capo scultore e ad Anton Maria dello 
il Mugnaino, scarpdlino, dell’ ornamento di marmo di un 
altare neJ Duomo di Siena. ( Archivio dell’Opera del Duo- 
mo di Siena. Libro di Ricordi ad annum.) 

Christo. A di 3 di Settembre 1582. 

Maestro Domenico di Filippo, detto Capo, scultore, c mae- 
stro Antommaria di Pier Giovanni detto il Mugnaino , scarpelli- 
no. Ricordo come questo di et anno sopradetto, si son convenu- 
ti et obligati co’ il molto magnìfico misser Gio : Battista Piccolo- 
mini dignissimo Rettore dell’ Opera, di fare e fabricare uno or- 
nalo all' altare che è nella Chiesa chattedrale sotto agli organi, li 
quali venghino di rincontra u 1' altare della Madonna , di marmi 
bianchi e misti, colle misure di longhezza, larghezza, et altezza, 
secondo il disegnio datone e soscriito da loro; dichiarato anco 
per uno scritto di lor mano le dette misure ; colle infrascritte con- 
ventioni , conditioni , e patti cioè : che li detti marmi bianchi sieno 
delle cave de 1' Opera , o di Gallena, o d’ altri luoghi convicini, di 
quella sorte di bontà . di bellezza e di bianchezza non minore di 
quelli della porta del campanile di detta Chiesa e di quelli della 
cappella della Conghreghatione di S. Pietro; e devino essere la- 
vorati con ogni diligcntia e perfettionc, quanto conviene a buoni 
e periti maestri di tale arte e che devino compartire conforme- 
mente insieme; e parimente che i membri e altre parti, che si- 
condo il disegnio detto vanno di mistio; sicome anco vanno le 
colonne ; devino cavarsi delle cave sopradette , et in quelli luo- 
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ghi che per detto effetto aranno più del vagho, del hello, e del 
gentile e nè meno di quelli misti che sonno nella detta capella 
della Conghregatione ; e che sieno lavorati co’ ogni diligenza e 
politezza e perfettione come di sopra e co’ lustro inpomiciate, 
pulite ; e che le colonne sieno tonde e d' un pezzo , e così pari- 
mente il fregio mistio tutto d’ un pezzo. 

Che tutto il sopradetto altare ornalo e lavoro di esso, secon- 
do il sopradetto disegnio , devino li detti maestri Domenico e An- 
tonio dar finito d’ ogni sorte di maestranza e murare e d’ ogni 
altra cosa, che per ciò farà di bisognio, a tutte loro spese e a 
tutta perfettione, per tutto il mese di Febraio 1583. 

Che li detti maestri sieno obligati, senza le loro persone, te- 
nere tre maestri periti ne l’arte, a lavorare di continuo in det- 
ta fabrica. 

Che il prezzo di detta fabrica e lavoro a tutte loro spese 
come è detto di sopra, sia alla proporzione e all’ svenante del 
prezzo, del quale si convenne la detta Conghreghationc con mae- 
stro Girolamo ilei l’ureo e maestro Piero da Prato, per con- 
to di lavoro e fabrica che hanno fatto di detto altare di essa 
Conghreghatione; considerando la quantità e la qualità de lavoro 
e di detto altare fabricato, e di questo che sarà fabricato da es- 
si maestri Domenico e maestro Antonio] della quale conventione 
fra detti maestri e la Conghregatione n’ sparisce scritta del mol- 
to reverendo misser Mario Cosci sotto il dì 9 di Settembre 1579; 
per il che finita che sarà a tutta perfettione la fabrica di detto 
altare, s’ abino da elegiare due homini intelligenti, uno per la 
parte de l’Opera l’altro per la parte di detti maestri; li quali 
homini eletti, habbino a considerare la qualità della fabrica di 
detto altare della Conghreghatione e da 1’ altare che sarà fabri- 
cato da detti maestri, considerando la quantità e qualità del la- 
voro di ciascuno de’ detti altari e fabriche , e tutto quello che con- 
viene considerare; e giudicare a 1’ svenante del prezzo, del quale 
convenne la Conghreghatione co’ li detti loro maestri della fabri- 
ca di detto loro altare, quello che devi essere dal prezzo del 
fabricato dalli maestro Domenico e maestro Jntonio; e così l’ Ope- 
ra l’abbi a pagare a loro, secondo che da detti homini eletti sarà 
giudicato; e non essendo d’ acordo fra di loro, si devi elegere 
un terzo, nel modo si costuma alla casa della Mercantia di Siena. 
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E clic P Opera sia obligata dare a li detti maestri a buon 
conto del prezzo che sarà giudicato di tal fabrica c lavoro , tut- 
ta quella quantità di denari che haranno di bisognio per condut- 
ture delli marmi che dalle cave e qua , sicondo che giornalmen- 
te si conduranno, e che l’Opera di più li devi dare a buon con- 
to di detto prezzo scudi 15 il mese di lire 7 per scudo; qual» 
danari habbino a servirli per pagare li detti tre maestri che la- 
voreranno in detta fabrica, finché sarà finita; non passando pe- 
rò il tempo suddetto del di ultimo di Febbraio 1583. E se ave- 
nisse, che alle volte non lavorasse tutti e tre i suddetti maestri; 
che in tal caso quel meno li habbi l'Opera a dare; intendendo 
in effetto e dichiarando, che se li habbi a dar da 1’ Opera a buoo 
conto suddetto scudi cinque il mese per maestro che effettual- 
mente lavorarà de’ condotti da loro : e se occorrisse che per fi- 
nire più presto, volessero li prefati maestri aggiungerci un altro 
maestro di più che li tre detti; che in tal caso l’Opera li abbi 
a dare a buon conto suddetto scudi cinque per maestro, dichiaran- 
do però, che inanzi sarà finita la detta fabrica, non venga 1’ Ope- 
ra a sborsare c pagare a buon conto come è detto per conto 
delle condutture , sì per conto de’ detti maestri che saranno con- 
dotti a lavorare, nè per altro conto, più che scudi trecento in tutto; 
ma finita che sarà la detta fabrica a tutta perfettione , e fatto che 
sarà la stima detta di essa , l’ Opera li devi pagare subbilo a ogni 
lor piacere tutto H restante di prezzo che sarà giudicato. E per- 
chè per la parte de 1’ Opera e suo Rettore si desidera che non 
si perda tempo ne’ lavorare, ma si lavori con ogni debita pre- 
stezza, nè vadi in longo, sono convenuti il prefato signor Retto- 
re e delti maestri, che se per tutto Maggio prossimo 1583 non 
bavranno condotto qua li detti maestri tutti li marmi e misti che 
faranno di bisognio a detta fabrica e che non sarà fatta la metà 
del lavoro, o in buona parte almeno, che in tal caso sieno obli- 
gati restituire a 1’ Opera tutti li danari che havranno riceuti per 
conto di tal lavoro, restando li marmi a loro, e l'Opera sia di- 
sobbligata da la presente conventione : e parimente , se per lutto 
di ultimo di Febbraio 1 583 suddetto non havrano condotto a per- 
fettione la detta fabrica, secondo 1’ obligo, parimente sieno obli- 
gati restituire li denari che havranno riceuto per tal conto, re- 
stando li marmi a loro e sia disobligata 1’ Opera dalla presente 
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conventione, ovvero che 1’ Opera , o suo Rettore possa far finire , 
volendo, tale fabrica ad altri maestri a spese de li detti maestri 
Domenico e maestro Antommaria, secondo che piacerà all’ Ope- 
ra, o suo Rettore: e questa presente allogatione che si fa dal detto 
signor Rettore a li detti maestri Domenico e maestro Antomma- 
ria , si dichiara, come si fa a ciascuno di essi di per sè e tutti 
insieme in solidura. Li quali maestri per osservanza di quanto 
di sopra è detto, obligorno a l’Opera nostra loro stessi e cia- 
scuno di essi in solidum e loro credi c tutti li loro beni presenti 
e a venire in ogni miglior modo che di ragione obbligare si pos- 
sa. E per fede de la verità si sottoscrivaranno di lor propria ma- 
no affermando et obliandosi a quanto di sopra. 

E io Domenico sopradetto mi obrigo e prometo quanto di sopra. 

E io Antommaria sopradetto mi obrigo e afermo quantto 
di sopra. 


N.° 161.* 1582 28 di Dicembre 

Lettera di Oreste Vannocci Biringucci a Bernardo Buontalenti. 

(Biblioteca pùbblica di Siena. Cod. VI. 44.) 

Al molto magnifico signore mio osservandissimo messer Ber- 
nardo Buontalenti ingegnere di Sua Altezza Serenissima. 

L’ illustrissimo signore Hippolito Austini , bali di Siena , mol- 
to mio patrone, mi scrisse che V. S. desiderava Herone Alessan- 
drino de li Spiritali , tradotto nella nostra lingua; et essendo io in- 
finitamente obligalo a quel signore, et osservantissimo delle sin- 
golari virtù di V. S., andava esaminando come potessi con un pa- 
gamento solo risponder a debiti così grandi. Quando poi mi fu 
fatto intendere che saria servilio, o satisfattione di sua Altezza Se- 
renissima , mi sentii subito sopravenire un trabocco d’ obligatione 
e di desiderio, che senz' altro riguardo del poco valor mio, m’ in- 
dusse a porvi mano. Così superate molle difficoltà, ho condotto 
1’ opera al termine , nel quale , come si sia , glela mando , acciò 
ne faccia il beneplacito suo. Che se con accomodata occasione 
Vostra Signoria ne volesse dar conto a Sua Altezza Serenissima, 
havrei imitato coloro che, essendo di vista debole, per arrivar 


Digitized by Googl 


256 


DOCUMENTI 


con quella ad un oggetto sublime e luminoso, si mettono agli oe- 
chi un cristallo, acciò per la virtù di tal mezo possitio almeno 
secondo la capacità loro comprendere e offerire l’ infinito splen- 
dore di quel sensibile Serenissimo et Altissimo: e pregandole ogni 
felicità, le bacio le mani. Di Roma il 28 Dicembre 1582. 

Di vostra Signoria magnifica 

Servitore 
Orette Fannocci 

NOTA 


Orette di ilssssndro Vnnnocci Biringucci nacque in Siena nel 1558 , e 
mori nell'età di 27 anni nel 1585 essendo prefetto delle fabbriche del Duca 
di Mantova. Fa persana di bellissimo ingegno, e di uua memoria maravigliota. 
Volgarizzò e mise in stampa le Meccaniche di Alessandro Piccolomini , e pub- 
blicò nel 1585 una Descrìttone dell’ Apparato e Barriera del Tempio di Amor 
Feretri o fatto secondo I' ordine e l' invenzione sna. Tradusse ancora Erone, 
Delle Macchine Spiritali, indirizzando con la lettera che qui si stampa, que- 
sta sua fatica a Bernardo Buontulenti che gliele aveva richieste. Scrisse di lui 
T Ugurgieri nelle sue Pompe Senesi (Voi. 1, pag. 685) e il Politi ne dettò una. 
vita che si ha tra le sue Lettere a stampa. 


N.° 4 62. 4 584 27 di Maggio 

Lodo dato da maettro Benedetto da Montepulciano e da Gio- 
vanni Gennari topra il prezzo d’ un armario fatto per la 
sagrestia del Duomo da maestro Gio : Battista di Lorenzo. 
(Archivio dell’Opera del Duomo di Siena. Libro di Do- 
cumenti Artistici N.° 104). 

A nome di Dio amen. Adi 27 di Magio 1584. 

Maestro Benedetto di Giovanni da Montepulciano e maestro 
Giovanni di Domenico Gienarii siamo sta (sic) chiamati d’ acor- 
do dal molto escielete misser Giovan Battista Picculomini al pre- 
sente Rettore de 1’ Opera da una parte, e da 1’ altra parte da 
maestro Giovan Batista di Lorenzo, maestro di legniamo , per 
giudichare un armario coperto di nocie che detto Gio : Battista 
ha fatto in ne la sacrestia di Duomo per tenere e paramenti di 
delta sachrestia : siamo stati a vedere con licietia de’ sopradetto 
Rettore e di detto maestro Giovanbatista el detto armario ; avÌ3- 
rno mesurato tutti legniami e considerato tute le spese e manifa- 
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ture, giudicamo che detto armario ascienda a la valuta di scudi 
cinquaotasette di moneta a sette lire per scudo, e siamo d’ acor- 
do che detto maestro Giovati Balista non possa domandare altro 
per aver guasto e rasetto el detto armario, e tutto s’ intenda che 
detta stima a tutte sua spese di detto Giovati Batista ; salvo che 
le ferrature che sonno iu detto armario che vadino a le spe- 
se de 1 Opera ; e voliamo che sì per difetto de l’ esser mal fer- 
rato T armario patisse, hovero faciesse movitiva alcuna d' inportan- 
zia, che detto Giovati Balista sia obrigato mantenerlo anni tre 
da ogi: asettandolo sempre dentro a questo tempo. 

lo maestro Benedetto sopradetto ho fatta la presente stima 
a la presentia del predetto maestro Giovanni, el quale afermarà 
quanto di sopra, a scudi 57 di moneta. 

E io Giovanni sopradetto e fui presente e aferroo quanto 
di sopra. 


N.° «63. * 1585 6 d’ Aprile 

Lettera di Accursio Baldi a Scipione Cibo. (Biblioteca pubbli- 
ca di Siena. Cod. D. VII 4.) 

41 Imo Sig. Padrone mio singolarissimo 
Che il torto del torto resti dalla banda mia, chi ne dubita, 
sentendo il Sig. cavaliere solamente ed anco a sentir me , che di- 
co Sua Signoria haver il torto della ragione, et io quello dei tor- 
ti? Come si sia, risponderò a Vostra Signoria all’ infusa et in par- 
te alle due sue gentilissime scrittemi la settimana passata, con 
dire a quanto il Sig. cavaliere afferma , che secondo il giudizio di 
Giambologna io sia pagato, o resti ad bavere pochissimo, non 
milita, rifiutando egli la sua stima et essendo in suo prò: et an- 
co se bene io non ho ad haver molto in virtù di essa , egli non 
è però sì poco che non sia più di quello che egli dice, et che 
a mio padre ha scritto in una lista massime , nella quale , oltre 
al non farmi creditore del metallo ha riauto, apparisco debitore 
di lib. 249 di piombo, dice servi per impernare, o fermare gli 
Angeli su 1’ altare ; il che mi par stravagante , poiché non sono 
obbligato a far ciò nè a pagarlo , essendo fuori dell’ industria del- 
Tomo III. 17 
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l’ arte e della stima. Egli è ben tenuto per comune parere il Sig. 
cavaliere a pagarmi de l’ invenzione e de’ modelli grandi e picco- 
li che io ho fatto delle bsse di marmo, e del ordine che ricigne 
tutto P altare d’ architettura, e delle misure e centine fatte d’ ogni 
membro et aggetto, come anco del tempo perduto mio intorno 
a’ muratori, e di quello vi stette in mia assenza messer Girola- 
mo Bolsi continuamente; perchè senza un di noi non havrebbo- 
no saputo condurre l’altare a perfezione: e se Sua Signoria di- 
ce haver pagati i maestri muratori o stuccatori , gli ha pagati de 
l’ opere manuali loro, e non dell’ invenzione et ordine, perchè gli 
architetti non si pagano per murare. Però io voglio che ’l Bolo- 
gna stimi anche questo, se sarà convenevole; nè mi curo che ’1 
Sig. Saracini dica, che un tale ha fatto quel getto, e che io non 
so colare: nè anco gli architetti sanno murare nè murano, anzi 
quando lo facessino, cadrebbono in indignità e dal arte loro. Nè 
Donatello , nè quei della Robbia , tanto famosi scultori , sono men 
chiari per non saper cuocere senza i fornaciai 1’ opere loro : a 
Giambologna , per non dir di tutt’ altri , si toglie adunque il pregio 
della eccellenza, poiché non egli, ma un Frate di s. Marco (fra 
Domenico Portigiani ) getta tutte le sue figure e bassirilievi? Dun- 
que il vanto è loro? Ma in quella guisa che ’l sonatore da Ber- 
gamo alla sua comunanza e cittadinanza dopo l’ essersi arrostato 
et affannato un pezzo ad alzare i mantici disse, affacciatosi pri- 
ma ad una buca de l’ organo : o miei signori f radei monde J su un 
oler che tocchi i tolei, che mi non sono se non di drè via. Ma 
che cerco io esempli fuori do 1’ arte? Il Frate medesimo non è 
molto che, che chiamalo da Sua Santità, andò a Roma in furia 
con garzoni e masserizie atte al suo magistero; dovechè il Papa 
raccoltolo graziosamente gli disse che inteso la sua fama haveva 
mandato per lui, e che voleva gli facessi alquante statue di bron- 
zo in S. Pietro; al che rispose liberamente il maestro Frate, che 
egli non sapeva figureggiare, nè faceva statue, ma che gettava 
di bronzo le fatte da altri , e particolarmente le di Giov. Bologna 
tanto nominato: talché ambidue rimasono (per dir così, s’ egli è 
lecito ) uccellati , ma il tordo fu il frate che vi messe il tempo e 
30 scudi del suo. Nè vale la ragione del Sig. cavaliere che Me- 
cherino facessi li suoi angeli per tanto al suo tempo, et io, che 
non sono Mecherino , ne voglia più di 2, che esso di * non vol- 
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le; perchè ci è troppo gran divario da quello a questo secolo, o 
tempo; perocché quello che allora valeva uno, hoggi vai venti; 
e molte altre cagioni e ragioni , che , per esser notissime , le pre- 
termetto e lascio. Addurrò bene a Vostra Signoria per la parte 
mia che ha più del convenevole et è più giusta la stima del an- 
gelo di bronzo , fatto e poi messo in opera 2 anni sono nel Duo- 
mo di Pisa sur una colonna di porfido antica, tenente il cero 
pasquale, opera di Sloldo Lorenai, scultore fiorentino, che n’ eb- 
be a stima d' uomini periti, da 1’ operaio scudi 420 di fattura a 
tutte spese del Signor operaio detto, che passano 350 scudi; e 
non è molto de' mici maggiore, e non vi sono tanti abbigliamen- 
ti, nè ornamenti nel candelliere: ma quando vi bissino, ba egli 
ad esserci tanto divario e differenza eh’ egli abbi ad importare 
mille scudi manco ? lo lo so che l'ho visto, et ho parlato a' mae- 
stri che 1’ hanno stimato, e bisognando no faranno fede. Dunque 
se niuno s’ avesse a lamentare di Giov. Bologna , dovevo io , e 
non il Sig. cavaliere, poiché, come ho detto nella lettera di mio 
padre , egli mi dava quasi il medesimo nella prima scritta che ha 
stimato il detto Bologna, anzi più, perchè sarei pagato senza per- 
der un anno e passa, senza conclusione. Dice di più il Sig. Sara- 
cini haver chiamato un professo e perito , poiché egli è orefice 
come me : si risponde : Benvenuto Cdlini , che fece il Perseo di 
Piaza et infinite altre statue, fu orefice; adunque ogni orefice è 
par suo, e sarà atto a fare e stimare le statue che egli fece? 
Ogni frate è pari al Panigarola et al Marcellino, e sarà giudice 
loro per esser frate e portare il medesimo color d" habito e zoc- 
coli come loro? Non che io perciò mi reputi, o stimi tale, ma 
qual io mi sia, si veggono le opere mie, e non le sue, se non 
se anella d’ oro ; e le argenterie fatte nella sua bottega , sono di 
mano di lavoranti fiorentini e romani , et il modello de’ suoi san- 
ti lo fece maestro Dometùco Capo, et egli lo mossero in opera. 

Circa a quello intende che Giov. Bologna prima dicessi iu 
un modo e poi in altra guisa , Vostra Signoria vedrà nell’ inclusa 
copia esser falso ; poiché la fu scritta da lui il medesimo giorno 
che mandò la stima medesima nella sua lettera al Sig. cavaliere; 
ma dove mi trasporta 1’ affetto proprio inutilmente 1 per questo 
là scrive il Sig. rettore ba dato sua parola di starsene alla stima 
e coscienza del medesimo Giambologna, il qual» pur ieri, pr#- 
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sente un nostro atnico , disse che non mancherebbe di dire real- 
mente e veramente quanto intende dell’ opera dello Spedale , e 
massime a requisitone di Monsignore Arcivescovo e del Sig. ca- 
valiere, tanto suoi affezionatissimi padroni. 

Hora per la parte mia supplico Monsignore illustrissimo e re- 
verendissimo e Vostra Signoria per la presta terminazione, non 
per la dubitanza che io habbia del Sig. cavaliere, ma per fuggi- 
re le molte spese che io fo senza utile alcuno in aspettando il 
giorno inquietamente. Vostra Signoria mandi la lettera di mio pa- 
dre, segnata dove non gli aggrada, che si farà di miglior inchio- 
stro e più autentica , come anco io havevo cominciato questa con 
animo di rescrivella, ma il breve e fugace tempo mi toglie l’oc- 
casione. Però Vostra Signoria mi perdoni il male scritto doppia- 
mente. Il Sig. Raffaello risaluta Vostra Signoria per lettere, essen- 
do circa 20 giorni che io mi partii di villa sua, et io a Vostra 
Signoria bacio le mani, et a Monsignore illustrissimo reverente- 
mente m’inchino. Di Fiorenza li 6 di Aprile 1585. 

Di Vostra Signoria illustre 

Obbligatissimo Servitore 
Accursio Baldi 

( Indirizzo ) All' illustre signore e padron mio osservandissimo 
il Signore Scipione Cibo a Siena. 

NOTA 

Accursio Baldi, che fa dal Houle San Savino e figliuolo di un maestro 
Tommaso, parla di due angeli da Ini fatti per I' altare maggiore della chiesa 
dello Spedale della Scala in Siena. 


N.° 164. 1585-86 15 di Gennaio 

Allogazioae a Francesco Vanni della pittura di una tavola col 
battesimo di Costantino nella cappella di S. Silvestro della 
Chiesa di S. Agostino di Siena. (Biblioteca Pubblica di 
Siena. Cod. I. V. 9. carta *5.) 

Al Nome di Dio et di Maria Vergine 
Apparirà per il presente scritto, come questo di 15 Genna- 
ro 1 585 il magnifico messer Antonio Fondi a nome suo et di A- 
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driano dì messer Emilio suo fratello, et come tutore del detto A- 
driano suo nipote , per satisfare all' obligo che tiene del testamen- 
to di messer Galgano padre del detto messer Antonio, alluoga il 
dipingere et finire la tavola che deve fare all’ altare di S. Silve- 
stro nella Chiesa di S. Agustino all’ eccellente maestro Francesco 
di Eugenio Vanni pittore senese con il disegno del battesimo di 
Constantino Imperatore : et per sodisfattione et pagamento il so- 
pradetto messer Antonio si obliga pagare al detto maestro Fran- 
cesco scudi settanta d’oro, a pagarseli scudi 25 d’oro nel mese 
di Marzo prossimo, et il restante per lutto Gennaro prossimo 1586; 
con obligo, che il detto messer Antonio devi a sue spese com- 
prare tutto il legname et tele et maestranze che andassero nel 
fare il telaro della sopradetta tavola, et anco pagare tutto l’oro 
che andasse nell' ornamento della suddetta tavola ; et all’ incontro 
il detto maestro Francesco si è obligato a dipingere et finire il 
detto lavoro et pittura, et a richiesta del detto messer Antonio, 
sempre che cosi si contentasse, finita che sarà la detta tavola con 
il suo ornamento, farla stimare da homini periti da chiamarsene 
uno per parte. Quando fusse giudicato che la delta tavola et pit- 
tura valesse più dclli detti scudi 70, escettuatone il detto legna- 
me et oro come sopra ; in questo caso il sopradetto messer An- 
tonio non sia obligato a satisfare più di quello che meno sarà 
giudicato delli scudi 70 d’ oro ; et quando fusse stimato più il det- 
to lavoro, vuole esser obligato il detto maestro Francesco per con- 
ventione fatta d’ accordo, relassare quel più che fusse stimata del- 
li sopradetti scudi 70. Et per ciò osservare, 1’ una et 1’ altra par- 
te si obliga sè et suoi heredi presenti et futuri: et in caso di di- 
scordia 1’ una et 1’ altra parte si contenta , che messer Flavio Gu- 
glielmi habbia da determinare ogni lor lite et dilfercntia. Et in 
fede di ciò, l’ una et 1’ altra parte si sottoscriverà, allermando quan- 
to di sopra. Et io Cesare Ponzi con consenso di ambe le parti 
ho fatto questa di mia propria mano. 

Io Antonio Fondi tanto in nome mio, quanto di messer A- 
driano Fondi mio nipote, come tutore affermo quanto di sopra. 

Io Francesco di Eugenio Vanni, pittore, affermo quanto di 
sopra. 
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N.° 165. 1587 12 di Decembre 

Allogazione a Pietro Sorri della pittura del quadro de’ Magi per 
un altare del Duomo. ( Archivio dell’ Opera del Duomo 
di Siena. Libro di Ricordi dal 1567 al 1596 a c. 193.) 

A dì 12 di Decembre 1587 

Pietro di Giulio Sorri dipentore. Ricordo come questo dì 
sopra detto si 6 convenuto con il molto magnifico Signor Retto- 
re dell’ Opera di dipegnare la storia de’ Magi, secondo la bontà 
•di un disegnio da esso fattone, in tela, come si costuma, per 
mettersi ne la tavola, per illaltare che viene sotto gli organi in 
Duomo, rincontro all’altare de la Madonna, pel prezzo di scudi 
ottanta d’ oro , di lire 7. 10 1’ uno , da pagarseli da la detta Ope- 
ra , con l' infrascritti patti e condizioni. 

E prima che detta pittura habbi a essare di tale perfettione, 
non solo non di minore perfettione in tutte quelle parti che per 
la bellezza, vaghezza, et eccellentia che si ricerca nella pittura, 
di quel quadro che egli ha dipento, quale è nela Chiesa della 
Compagnia di S. Caterina in Fontebranda, ma che ancora abbi 
a eccèdare di perfettione et bellezza. E quanto a detto disegnio, 
che lo abbi andare ampliando, in particolare nel dimostrarvi ap- 
parenza di comitativa di quelli rè più che si può a maggiore va- 
ghezza. Inoltre che detta pittura 1’ habbi affare a tutte sue spese 
di colori e d’ ogni altra cosa che ci andasse; e cbe li colori sinno 
dei più fini che si trovino; escettuando però quanto al colore a- 
zurro oltramarino, che tal colore se li habbi a dare, over pagar- 
sili da la detta Opera. Inoltre elio detta pittura babbi a darla fi- 
nita a tutta perfettione a tutto Ottobre prossimo del 1588, o al 
più longo da oggi a un anno. Inoltre che la detta Opera abbi a 
darli a buon conto del detto prezzo in una, o più volte fino in 
tutto scudi vinticinque simili; e finita che sarà la detta pittura a 
tutta perfettione, e conforme a quanto di sopra egli si obbliga , 
si li devi pagare el restante del sopradetto prezzo. 

Itera , sono d’ acordo , che la tela dove si fa la pittura e la 
tavola e il telajo, si come ancora la cornice, debbino farsi tutte a 
spese di detta Opera. 
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ltem sono d' acordo, che quando tal pittura venga ad esse- 
re di tal bellezza et perfettione , che oltre sia conforme a 1' ob- 
bligo sopradetlo in tutte le parti che si ricerca no I’ eccellentia 
della pittura ; per il che venga a sentirsi una certa soddisfasione 
e lode di tal pittura ; che in tal caso si li habhi a pagare da la 
detta Opera oltre al prezzo sopradetlo, scudi vinti simili di più; 
e da I’ altra banda , se acadesse , il che in alcun modo non si 
pensa, ohe la pittura non riuscisse conforme a 1' obbligo sopra- 
delto, overo che per qualche impedimento o caso, che Dio lo 
cessi, non potesse finirsi detta pittura; che in tal caso egli sia 
obbligato a restituire li danari che havesse ricevuto a buon con- 
to, e far buono la spesa de la tela datali per ciò; et alla mede- 
sima restitutione sia obligato in caso ancora che non 1’ havesse 
data Unita per il detto tempo d’ un anno- 

fi per le cose predette osservare , obligò sè , suoi eredi — e 
per fede de la verità io Persio Pecci camarlingo di detta Opera 
ho scritto questo di comune volontà del detto Signor Rettore et 
del detto maestro Pietro , quale si sottoscrivarà. 

lo maestro Piero sopra detto affermo quanto di sopra. 


N.° 166. 4 588 21 di Dicembre 

Tavola della Decollazione di S. Gio : Battista allogata a Fran- 
cesco Vanni do Silvio Tartagli per una sua cappella in 
Jrcidosso. (Biblioteca Pubblica di Siena. Cod. 1. V. 9. 
carte 44.) 


Al nome di Dio ec. 

Per questo scritto si dichiara , qualmente maestro Francesco 
di Eugenio Panni da Siena pittore questo dì 21 di Dicembre 1588 
promette per tutto il mese di Luglio, anno seguente 1589, baver 
fatto a me Silvio di Lattanzo Tartagli d’ Arcidosso una tavola di 
pittura in un mio altare ne la terra d’ Arcidosso , rapresentando- 
vi la decollatione di S. Gio: Battista, secondo il disegno fatto dal 
medesimo maestro Francesco , con ogni maggior diligenza et ac- 
curatezza: quale tavola come sopra dipinta si contenta venire ad 
accomodare all’ Agosto prossimo nell’ istesso altare. Et io Silvio 
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suddetto , accettando la promessa et obligo come sopra fatto dal 
predetto Sig. pittore, prometto pagarli et sborsarli scudi sessanta 
d' oro , cioè scudi quindici in queste feste del prossimo Natale di 
Nostro Signore. Et il restante all’ Agosto detto, finita et accomo- 
data 1’ opera nell’ altare in Arcidosso. Et a quanto di sopra sia- 
mo restati concordi esso maestro Francesco et io scrittore que- 
sto dì detto in Siena, a la prcsentia di messer Aquilante Latera- 
ni da Cotona , hoggi maestro di scuola in Siena. Et in segno di tal 
verità esso maestro Francesco di man propria sottoscrivendo af- 
fermerà, si come anco detto messer Aquilante. Et io Silvio sud- 
detto con consenso di detto Signor pittore ho scritto et affermo 
quanto sopra; dichiarando che 1’ altezza di detta pittura dev' es- 
ser di braccia cinque et oncie quattro, et la larghezza braccia 
tre oncie tre ec. 

Io Francesco Vanni pittore sopraditto mi obligo quanto di 
sopra. 

Et io Aquilante Laterani soprascritto fui presente. 

E1 dì 26 di Dicembre 1588 scudi quindici d’ oro a me Fran- 
cesco Vanni sopra ditto da messer Francesco Vannini. 

A dì 29 di Agosto 1859 ho ricevuto io Francesco Vanni so- 
praddetto scudi quarantacinque d’ oro per ogni resto della tavola 
fatta per el signor dottor Tartagli d’ Arcidosso, come ne à rice- 
vuta di mia mano Scudi 45 d’ oro 


N.° 1 67. ' 1590 16 di Maggio 

Ricevuta di Francesco Vanni del presso della tavola fatta per 
la Chiesa , e della Nunziata dipinta a fresco sulla porta del 
Monastero di Belriguardo. (Archivio del Patrimonio Ec- 
clesiastico. Certosa di Belriguardo e di Pontignano Reg. B. 
IV. a c. 111.) 


A dì 16 Maggio 1590 

Fo fede io Francescho Vanni pittore, come questo dì e an- 
no detto ho riceuto piastre vinticinque di lire 7 l' una dal camar- 
lingo padre don Angelo priore Ciertosino ahhonto (sic) della ta- 
vola per la Chiesa, e per la Nunzia tion di Nostra Donna fatta so- 
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pra la porta del Monasterio di Belriguardo: et in fede del vero 
io Francesco sopradetto ho fatto di man propia questo dì e an- 
no sopradetto: lire 175. sol: 0. 

E più el dì 15 di Novembre 1590 io Francesco sopradetto 
ho riceuto lire dugiento a buonconto della tavola di altare e Nun- 
ziata sopradetta : lire 200. 

A dì 22 detto io Francesco Vanni sopraddetto mi chiamo 
sodisfatto della Nunziata fatta sopra la porla, de la quale ho ri- 
ccuto scudi dodici d' oro cioè lire novanta , e scudi cinquanta 
d’ oro per la tavola che ho fatto per l’ aitar maggiore de la Chie- 
sa di Belriguardo: che in lutto sono scudi sessantadue d’ oro , 
cioè lire *65. 


N.° <68. <59 <-92 <9 di Marzo 

Allogazione a maestro Filippo, e a maestro Angelo intagliatori, 
del lavoro di un tabernacolo di legno per la Chiesa della 
Certosa di Belriguardo. (Archivio, Monasteri e Reg. detti 
a c. 113.) 

Jesus Maria 

A dì 19 Marzo 1591-3 

Sia noto a chi leggerà e udirà legere la presente scritta , 
come maestro Filippo, intagliatore, e maestro Angelo, legnaiolo 
si obbligano l’uno per l’altro a fare uno tabernacolo, secondo 
il disegno facto da me Cristofano Rustici pittore alla S. Chiesa 
della Certosa di S. Maria di Belriguardo, per pretio di lire settan- 
tasette, e darlo compito per tutto il mese di Aprile prossimo che 
viene; e non intendendo di volere più di tre quinti ogniuno di 
loro infino che non sarà finito, e tali lire setantasette si obbliga 
a pagarle D. Angiolo priore di detto Monasterio: e non intenden- 
do di volere impaciare nel loro lavoro, ma ciascuno di loro si 
acorderano di scompartire tali denari secondo il suo lavorone 
volontà; e in fede di ciò si sottoscriveranno come sopra. 

lo D. Angniolo priore di S. M. Maria di Belriguardo affermo, 
e mi contento come è detto. 

Io Filippo sopradetto afermo 

Io Agniolo sopradetto afermo quanto di sopra. 
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N. 0 \ 69. <593 <5 di Giugno 

Allogazione a Francesco Vanni del quadro per la cappella di S. 

Ansano in Duomo. (Archivio dell’ Opera del Duomo di 

Siena. Ricordi dal 1567 al 1596 a c. 281.) 

Maestro Francesco di Eugenio Fauni da Siena, dupintore. 
Ricordo cho questo dì 15 Giugno si è convenuto con il Signor 
Rettore nostro di fare una dipintura in tela a 1’ olio , che serva 
per tavola a 1’ aliare in Duomo detto di S. Ansano , nella quale 
sia dipinta da il mezzo in giù l’ istoria quando S. Ansano battez- 
zò Siena, e da mezzo in su una Nostra Donna che rachomanda 
la città a Dio suo figliuolo , sicondo il disegnio che n’ ha lascia- 
to di sua mano ne 1’ Opera ; il quale possa migliorare et amplia- 
re secondo le regole buone de l' arte sua. E per mercè e pre- 
mio di sua invenzione e fatiche , Rabbia da 1’ Opera scudi ottan- 
ta di lire 7 1/2 per scudo, da pagargliene scudi vinlicinque si- 
mili in una, o più volte, mentre lavorerà, e il restante in fatto 
che Laverà posto detto lavoro in opera ; con questo aggiunto , che 
se di detta dipentura sodisfarà a li più , e a li più intendenti tra 
i Senesi, come si desidera e come si spera, habbia sopra li ot- 
tanta scudi, vinti più simili. 

Sia tenuto fare detta dipentura a tutti suoi colori fini et spe- 
se , eccettuandone lo azurro oltremarino , la tela , il telajo e 1' or- 
namento ; le quali cose sia tenuta a fare l’ Opera a spese proprie. 

Sia obligato darla fornita quanto a la dipentura in termine 
di mesi 18 da oggi, e caso che inanellasse a questo capitolo, 
possa 1’ Opera e suo Rettore pretendere contro di lui ogni spe- 
sa, danno, o interesse avesse patito. 

Convennero finalmente, che se per qualsivoglia caso detto 
maestro Francesco non fornirà detta dipentura (il che Iddio ces- 
si ) se ciò achadesse per difetto suo , sia tenuto egli , o suo erede 
rifare tutte le spese che 1’ Opera ha fatte per ciò , come de la 
tela, colore, telajo ec. E per le predette cose osservare, si ob- 
bliga ec. sottoscrivendosi di sua propria mano. 

lo Francesco Fauni pittore affermo quanto sopra si contiene. 
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N.° <70. 4 593 25 di Novembre 

Allogazione a Francesco Vanni di tino pittura nella cappella di 

S. Caterina in S. Domenico. (Dall'Originale che si conser- 
va in Siena Presso Giuseppe Porri.) 

.4 di 25 di Novembre 1593. 

Per il presente scritto si dichiara, come li Reverendi Padri di 
S. Domenico , e per loro fra Girolamo Senese , al presente Priore 
di detto convento di S. Domenico di Siena, alluogano a dipinge- 
re la cappella di S. Catharina da Siena dentro di detta Chiesa a 
maestro Francesco Fauni, pittore senese, ne la quale deve dipin- 
gere una storia quando santa Catharina libera una spiritata , con li 
stipiti, che hoggi sono guasti dall’ humidità , e’ due confessori di 
detta Santa, cioè il beato Raimondo da Capua, et il beato Tho- 
maso Nacci senese , ne li pilastri nell’ intrare ne la cappella ; di- 
chiarando che li pilastri e li detti Beati deveno esser dipinti a o- 
lio nel muro, et la detta storia pure colorita a olio in tela, da 
incollarsi nel muro, secondo che si costuma in Roma; obligando- 
si detto maestro Francesco che detta tela non si staccarà dal mu- 
ro per difetto dell’ incollatura et opera sua per otto anni almeno , 
e dato che dentro a detto tempo si stacasse dal muro per difetto 
dell’ opera sua, s’ obliga ridurla che stia bene, a tutte sue spese : 
et la detta storia sia secondo il decoro e componimento di quel- 
la di fronte, di buon disegno e di colorito diligente, secondo la 
sua intelligenza e sapere : il tutto senza fraudo : et la detta ope- 
ra &ia obligato a darla del tutto finita ad ogni sua spesa di tutto 
quello che v’ andarà , in termine di due anni ; incominciandosi el 
primo anno a’ dì primo di Marzo prossimo avenire ; con questo 
che li detti frati per pagamento di detta opera e di tutto quello 
che egli vi havesse speso, sian tenuti et obi igati darli scudi cen- 
to trenta , di sette lire 1’ uno , in termine di detti due anni , cioè 
vinti scudi al presente, et da Marzo in là vinticinque scudi ogni 
sei mesi ; con questo che 1’ ultima paga non la devi havere sen- 
za finita l’opera; dichiarando non di meno che non si devino fa- 
re dette paghe se non si vede attualmente ed evidentemente che 
il lavoro de la pittura vadi incaminando: volendo nondimeno che 
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1* opera si cominci per tutto il mese di Dicembre prossimo, e per 
tutto il dieci di Gennaro sia dipinto uno de li confessori detti che 
vanno ne li pilastri : e per fare e mantènere tutte le sopraddette 
coso I’ una e l’altra parte obligano sè, suoi beni et heredi pre- 
senti et avvenire in ogni miglior modo. Et in fede di quanto so- 
pra si contiene si sottoscrivaranno di loro propria roano l’ una e 
1’ altra parte. 

Io fra Girolamo Senese priore di S. Domenico di Siena af- 
fermo e prometto mantenere quanto sopra , et ho fatta la presen- 
te di propria mano in cella nostra, presente il sopradetto maestro 
Francesco el di, et anno sopradetto. 

Io Francesco Vanni mi hobbligo quanto di sopra et ò rice- 
vuto la sopradetta caparra, cioè piastre venti. . . Lire 1*0. 

(Seguono le ricevute delle rete pagate sino al saldo.) 


N.° \ 1 \. *593-94 26 di Gennaio 

Allogazione ad Alessandro Casolani dd quadro ddla Natività di 
Gesit Cristo per V altare dd Sacramento, o di S. Vittorio 
in Duomo. (Archivio dell’ Opera del Duomo di SibWa. Ri- 
cordi dal 1567 al 1596 a c. 29*.) 

Maestro Alissandro di Austino Casolani, dipintore. Ricordo 
che l’ illustrissimo molto eccellente Sig. Rettore nostro gli alluo- 
ga a dipingere una tavola da porsi all’ altare di santo Vittorio in 
Duomo in tela, nella quale sia dipinta la Natività del Signor No- 
stro, conforme ad uno schizo eh’ egli n’ ha porto ad sua Reve- 
renza Eccellentissima, da megliorarlo et non pegiorarlo, da do- 
verlo in tal guisa con bonissiroi et apparentissimi colori haver da- 
to finito per tuli’ el mese d’ Ottobre prossimo del 159* a' suoi 
tutti colori, financo 1’ azurro oltramarino, se così anderà, se il 
Signor Rettore ce lo vorrà , per quel prezzo che detto Signor Ret- 
tore et detto maestro Alissandro saranno d’ accordo, finita che 
sarà detta opera ; et quando vi fusse discordia , da rimetterla in 
huomini comunemente da chiamarsi , dovendosi nel resto intende- 
re il tutto a buona fede, remossa ogni sorte di cavillazione. 

Et a buon conto per dar principio a tal' opera et poter la- 
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vorare io essa , s' è dato da me Flaminio Landucci camerlengo del- 
1’ Opera , d’ ordine di detto Signor Rettore, et il detto maestro A- 
lissandro gli ha ricevuti, ducati vinticinque a lire sette di den:, 
con conditione, che se detta pittura non Riuscisse in quella vera 
perfeltione che dovrà essere, o che se detto maestro Alitsandro 
non potesse per qualsivoglia impedimento finirla , et non la des- 
se come sopra et al soprascritto tempo, che egli abbia da pa- 
gare la tela datagli, con quel di più che si gli darà, o fusse da- 
to, oltre li vinticinque ducati. Et per così osservare, obbliga det- 
to maestro Alitsandro sua persona, suoi beni ec. — 
lo Alitsandro sopra detto afermo quanto sopra. 


N.° 172. 1594 18 di Maggio 

Lodo del presto dell’ ornamento intagliato nella base della sta- 
tua di papa Alessandro III fatta da maestro Domenico Ca- 
po. (Archivio detto. Libro di Documenti Artistici N.° 105.) 

Stima dello intaglio fato da maestro Domenicho , scultore fio- 
rentino , per 1’ ornamento di papa Alessandro III sanese , fato in 
Duomo da maestro Antomaria di Piero Govani def/o Abate , scar- 
pellino sanese, per ordine dello magnifico et eccellente messer 
Cicurta (Giugurta) Tornasi dignissimo Rettore dell’ Opera del Duo- 
mo di Siena. 

lo Flaminio di Girolamo del Turcho sanese , esendomi sta- 
to dato la parola dal Signor Rettore dell' Opera del Duomo di Sie- 
na messer Cicurta Tornasi , che io vedesi e stimasi lo ’ntaglio fa- 
to da maestro Domenicho sopradetto fiorentino dell’ ornamento , 
chome sopra , et io Flaminio avendo visto e chonsideralo siebon- 
do il mio giudizio, che Vostra Signoria li dia a maestro Dome- 
nicho sopradetlo i scudi vinti otto di lire 7 per iscudo di sua 
fatica e tempo mesoci per detto ornamento: et di tanto giudicho 
che li sia dato. 

Et per fede dello vero io Flaminio sopradetto 6 scrito di 
mano propia e sarà sotoscrito di mano di maestro Antomaria e 
maestro Domenicho di loro mano propia, aciò non si tirino a- 
dietro. 
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lo Antomaria mi contetto quatto di sopra, 
lo Domenico afermo. 


N.* 173. 1595-96 22 di Gennaio 

Lodo sopra il presso d' una scansia folta pel Duomo da mae- 
stro Benedetto Amaroni. (Archivio e Libro detti. N.* 106 .) 

Noi uomini eleti a difinire e dichiarare una diferenza de’ la- 
voro fato da maestro Benedeto Amaroni pel magnificho Mesere 
de l’Opera del Duomo di Siena; coè ischacie (scansie) da tener 
libri ne lo istudio, di legname, parte di noce et parte di legame 
(sic) biancho; e pere il deto magnifico Mesere, era maestro Ber- 
nardino di Teseo ; e pere il deto maestro Benedeto Amaroni, fu 
maestro Francescho Franzese ; e per non essere d’ achordo in- 
fra! di loro, si chontetorno una parte e 1’ atra di chiamare il ter- 
zo; e per terzo fu maestro Domenico Cholombini : esedo istat» 
isierae cho’ le parti , abiamo visto e chonsiderato bene , e troviamo 
eh’ al deto lavoro acede al prezo di schudi cinquatatre, scudi 53. 
E chosi fumo d’ achordo : e da loro sarà soto ischrita. 1’ Dome - 
nico ò soschrito di mia mano. 

Io Francesco sopradetto affermo quanto di sopra. 

Io Domenicho legnaiolo per pregierà di sopradetto Bernar- 
dino , perchè disse non sapere scrivere , socrivo per lui , afermo. 
Tazata ( tassata ) in lire sei da pagarsi la metà per uno, chome 
a Livro de le stime in fo: 91. 


N.° 174. 159... 

Nota del lavori fatti pel Duomo da maestro Bastiano Argentini , 
orefice. (Archivio e Libro delti N.° 108 .) 

Maestro Bastiano Argentini, orefice, pretende li sia fatto 
per il modello del triangolo, sopra il quale egli dice ci ha fatto 
la forma e fattala tragittare di bronzo, et da esso rinetta; et in 
ciò dimanda solamente aver fatto il modello et avere rinetto il 
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bronzo, dove si stamperà la piastra. 

In oltre pretende, per haver netti i candelieri due primi, 
liaver lavorato sei festoni e sei foglie fenite di tutto ponto; le qua- 
li dice pesano intorno a lib: sette. 

In oltre, per haver fatto sei teste di cherubini e sei zampe, 
e due cerchi di foglie di numero vintisei ; che sono da capo in 
detti due cerchi sopra il balaustro: le quali sopradette teste e 
zampe, e foglie dico haverle orate e tragittate: le quali ascen- 
dono, secondo lui, al peso tutte insieme, intorno al peso di lib- 
bre tredici. 

E inoltre dice dover haver poi tre piastre fatte e stampate 
da metter insieme un triangolo; nelle quali, dice esare trafitti i 
festoni sopradetli da lui fatti, che ascendono, secondo esso, al 
peso di lib: sei incirca. 

In oltre, pretende giorni otto di tempo speso in rinettar 
una testa di cherubino, qual è intorno al vaso, e far disegni di fre- 
gi , o d’ altre cose che in detto vaso sono. 

In oltre domanda li sian pagati tutti li modelli e cere fatte 
da lui che dice mostrar; li quali modelli dice han servito a mae- 
stro Domeniche a fare li altri due candelieri. 
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N.* \. 1288 25 di Novembre 

Ordine del Gran Consiglio di Siena all ' operaio del Duomo di 
assegnare a maestro Ramo di Paganello scultore , ed ai suoi 
fratelli e pronipoti un certo lavorio buono per V Opera del 
detto Duomo. (Archivio dbll’ Opera dei Duomo di Siena. 
Libro di Documenti Artistici N.° l. bl5 ) 

(Omissis) Audilis que proposito et petita fuerunt ex parte 
magistri Rami olim Paganelli et fralrum et pronepotum suorum et 
super hiis habita deliberatione plenaria, fuit (Consilium) in piena 
concordia, et voluit, stantiavit et firmavi!, facto diligenti partito, 
quod operarius Opere sancte Marie prò Comuni Senarum , teneatur 
et debeai assignare dicto magislro et fratribus et pronepotibus suis 
quoddam bonum, pulcrum,ac nobile laborerium prò Comuni Se- 
narum in dicto Opere sancte Marie, in quo ipse laborare et suum 
magislerium ostendcre, et induslrium suum opus, et in quo ho- 
norifice et palam et non absconse ipsi et dicti fratres sui et pro- 
nepotes laborare possint; et curare et faccre facta sua in hono- 
Touo III. 1 8 
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re et utilitale Comunis et diete Opere sancte Marie ; et quod di- 
ctus magister Ramus habeat et habere debeat prò suo salario 
sue persone , qualibet die quo steterit in dicto opere ad laborandum, 
sex solidos denariorum senensium; et quod possit et liceat ei re- 
tinere secum duos gignores ad laborandum in dicto opere . et ipsi 
gignores habeant et habere debeant prò eorum salario, vel ipse 
proeis, illuil solarium quod habent alii gignores diete Opere. Et 
quod fratres et nepotes ipsius habeant, et habere debeant illud 
solarium, quod habent alii magislri diete Opere, et quod dieta 
salaria ipse operarius diete Opere , vel Comune Scnarum eisdpm 
dare et solvere teneatur et debeat: dummodo non intromittant se 
in opere magistri Johannis dira Nicchole ; salvo quod si dictus 
magister Johannes vellet , quod dicti magister Ramus fratres et 
nepotes laborarent secum in suo opere, possint et liceat eis, et 
debeant laborare cum eo et in suo opere, semper habendo sala- 
ria supradicta a Comuni Senarum. 

Ego Antolinus notarius quondam Ranerii existens scriba di- 
ctorum Novem , diete reformationi et stantiamenlo interfui , et ea 
omnia de mandato Buonfiliii Ruberti prioris dictorum Novem mi- 
hi facto Seuis in dieta domo , coram Curado Berignonis , Incon- 
tro Orlandi Lcucii, et Bernardino Prioris, et aliis pluribus testi- 
bus prcsentibus scripsi et publicavi in anno Domini MCCLXXXV11I, 
indiclione seconda, die xxv Novembri». 

NOTA 

Nel primo volarne di questi docamenti bo io ripubblicato intorno a Ra- 
mo di Paganello una deliberazione del Gran Consiglio di Siena, colla quale 
egli è ribandito, amache possa liberamente servire dell' arie sua f Opera del 
Duomo. Qual fosse il buono il bello e nobile lavorio da lui incomincialo per 
1' Opera in compagnia de' suoi fratelli e nipoti, non m’ è riuscito di trovare: 
forse dovette essere per ornamento della facciata del Duomo; sapendosi che 
in quel tempo, e anche innanzi vi lavorava, come capomaestro, Giovanni Pi- 
sano. Di Ramo ho quest* altra memoria. 

128*. liem xx eoi: magitlrie Ramo, Insegne et Gratie et r oliit ma- 
gistris qui fuerunt mieti ad videndum unam super pesar: (?) quam dominus 
Deve Trombetti volebat faeere super stralam; mandato dominorum xeni. (Bi- 
blioteca Pubblica ut Siena. Entrata e Uscita della Biccherna ad annum c. 65.) 
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N." 2. <322 27 di Marzo 

Deliberazione del Gran Consiglio sopra la continuazione del Duo- 
mo nuovo. ( Archivio delle Rifornagioni di Siena. Deli- 
berazioni del Gran Consiglio. Tom. 96 a c. 74.) 

Cum ad petitionem et instantiam discreti viri Bindocci Lati- 
ni Uberii de Rossis operarii Operis sancte Marie de Senis et suo- 
nino et dicti Operis consiliariorum de voiuntate et conscentia do- 
minorum Novem — super facto Operis predicò incepti prò augu- 
mento maioris senensis Ecclesie fuerit in Palatio Comunis Sena- 
rum, in quo dicti Comunis generalia consilia detinenlur, de men- 
se Februarii proxime preterito quoddam magnum consilium de- 
tentum, in quo fuerunl homines septuaginta quinque de melioribus 
et sapientiorihus hominibus de civitate Senarum, et demum ibi 
fuerit consultum et concordatum per sexaginta quatuor ex eis , un- 
decim solis discordantibus , quod de mense Martii, in quo sumus , 
deberet generale consilium Comunis Senarum detineri , in quo nar- 
rari deberent ea que in dicto consilio de dicto mense Februarii 
detento fuerunt enarrata, et postea fieri deberet generalis prope- 
sila super facto et materia dicti operis, et prout in eo firmare- 
tur, ita deberet executioni mandari, prout predicta omnia et alia 
multa providerenlur in presenti consilio publice audivistis per di- 
scretum virurn Karolum domini Mini Rossi, unum ex consiliariis 
supradictis in presentia , et de voiuntate supradicti operarii et qua- 
tuor ex suis sociis consiliariis seriosius enarrari. 

Dominus Vecchietta Accarigi consuluit — quod in nomine Dei 
et beate Marie Virginis matris sue in dicto opere continue pro- 
cedatur , et procedi debeat , proul inceptum est. ( Fu vinto il con- 
siglio di M. Fecchietta.J 

nota 

Da questa deliberazione si conosce cbe il parere e consiglio dato da Lo- 
tento jlaitani e dagli altri architetti oel Febbraio uel ISSI (1382) (redi il 
Voi. 1." pag. 186 e 188.) non ebbe nessuno effetto; e che non ostante i mol- 
ti diretti della fabbrica del Duomo, fu deliberato, secondo il consiglio di Mesaer 
Vecchietta degli Accarigi, che il lasero si continuasse come eresi incominciate. 
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N". 3. <348 <7 di Aprile 

Obbligazione di Michele di Ser Memmo , orefice da Siena, di fa- 
re agli operai di S. Jacopo di Pistoia , mia figura d' ar- 
gento di S. Jacopo. (Archivio Centrale di Stato in Fi- 
renze. Divisione dell’Archivio Diplomatico, Atti in foglio a 
c. 111 ad annum.) 

Anni Domini M. CCCXLVI1I adì xvii d' Aprile 
Io maestro Michele di Ser Memmo da Siena, chamacstro 
del Palagio del Comune di Pistoia, prometto a’ signori Operarj 
di santo Jacopo di lavorare e fare una figura d’ ariento a la ima- 
gino di misser santo Jacopo apostono (sic) , di grandeza d’ uno 
bracio, o di quella grandeza che loro parrà; e prometto di fa- 
re a tucte mie speso di cose che a ciò fare bisogni, e a ogni 
mio scemamente e calo che 1’ ariento facesse , e di rèudar lo’ lo 
medesimo peso e lega d’ ariento che mi darano ; salvo che ne lo 
saldature che bisognia, debo’mi ( debbonmi ) dare ariento o oro 
che abisognia : e io voglio per mia fadiga del detto lavoro cinque 
soldi di denari picioli dell’ oncia per eiascheuna oncia che pesa- 
rà; o se vorano dipigniare la detta figura d’ azuro, o d’altro co- 
lore, si si còmpari (comperi) a loro spese. Prometo di fare la 
dela figura da chi (qui) Agosto. Facta questa scritta di mia mano. 

NOTA 

Di queito artefice universale, e si può dire quasi fino ad ora ignoto ho io 
dato varie memorie e notizie nel Volume 1.° de’ documenti, a pag. 103. Cbe sia 
stato capomaeslro del Palazzo del Comune di Pillola, e che gli fu Me data a la- 
vorare una figura d' argento per I' altare di S. Jacopo di quella cittì, ci vie- 
ne testimoniato dal presente documento. 

N. # 4. 1355-56 26 di Febbraio 

Domanda degli uomini della Contrada dell Jbbadia Nuova pre- 
sentata al Gran Consiglio per avere una fonte. (Archivio 
delle Riformagioni di Sikna. Deliberazioni del Gran Con- 
siglio della Campana Tom. 159.) 

Coratu Vobis magnificis dominis Duodecim — prò parte homi- 
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num centrate Abbatie Nove hurnilitcr supplica tur , ut cuna eontra- 
ta diete Abbatie tempore nlicuius ignis sit in magno perìculo , de 
quo sepe sepius dubitatur, propter fornaces coppariorum et pi- 
gnaltariorum et orciolariorum , et maxime propter defectum aque 
qua earet centrata predicta , dignernini per vos et opportuna Con- 
silia reformare — quod homines de compagnis centrate prefate 
ad reparalionem dicti ignis quondam fontem construere ( possi nt) — 
eorum propriis sumptibus — in contrada predicta in loco magis 
congruo et honcsto , quod est inler unum forconem et alium cen- 
trate predicte. Qui quidera fons habeat et liabere debeat et pos- 
sit tertiam partem aque, quo venit ad fontem Pontis sancii Mau- 
ritii, eam habendo et recolligendo per conductum, quo aqua exit 
de fonte prediclo, remanente ibi abeveratorio equorum. 

N.° 5. 1355-56 26 di Febbraio 

Domanda degli uomini delle Contrade di Salicotlo e di S. Sal- 
vadore per avere una fonte. ( Archivio e Consigli detti. To- 
mo 159.) 

Reverendi signori Padri, c signori Dodici Governatori e am- 
ministratori de la città di Siena. Exponsi et narrasi per parte de 
li huomini de le contrade di Salicotto, c di sancto Salvadorc divo- 
tamente, che come la discreta Vostra Signoria bene cognosce ès- 
se contrade sonno in grande necessità di buona aqua per la vita 
delli huomini e persone d’ esse contrade, le quali sonno ih non 
piccolo nuroer* : sì anco per difecto del fuocho , il quale Idio des- 
si , e che per lo Corauno di Siena , come notorio è, alloro peti- 
tione, e richiesta e per bonificamento di tuttu la città fece edi- 
ficare la fonte del nuovo Mercato del detto Comune , posto nella 
contrada di Valdimontone, infra le dette due contrade; la quale 
acqua com’ è notorio è putrida e soza , e non che por vita , ma 
ctiamdio a neuna cosa adoperare si può. E però, piatosi Padri, 
a cui s’ apartiene verso e suggetti vostri ne’ bisognevoli casi util- 
mente provedere , si prega umilmente et divotamente che degnia- 
te per Voi, e per li bisognevoli consigli del Comune vostro fa- 
re solennemente riformare, che per li huomini de le contrade 
predette si possa alle loro spese provvedere, che la detta fonte 
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per si fatto modo si raconci , clic alloro , e a tutto il Comune vo- 
stro fausto e dovuto line pienamente conseguili. E che per lo Ca- 
pitano, e Gonfaloniere de le compagne di sancto Salvadore c di 
Salicollo di sopra, e Salicolto di sotto si eleggano e eleggiare 
si debano segretamente quelli huomini che alloro parrà chessi 
convengano: e nomi de’ quali sieno perpetuo segreti: e quali co- 
sì elecii sieno tenuti et debbano porre quella quantità della pe- 
cunia , che alloro al fatto predetto parrà bisognevole alti huomini 
de le dette compagne solamente; la quale quantità che porranno, 
pervenga a le mani di due buoni huomini e quali elecii saranno 
per essi ; e quali camerlenghi a loro poi ne sien tenuti di renda- 
re dritta e vera ragione a richiesta di quelli de le dette compa- 
gne. E essa pecunia spendano nel detto lavorìo come crederan- 
no che si convenga a perfectione d’ esso. E che Messer lo mag- 
gior Sindaco, e lifliciale dell’ apellagione del Comune di Siena a 
richiesta de detti camarlenghi sia tenuto e debba per legame di 
saramento e sotto pena di C. lire del suo salario , da ritenere se 
nelle predette cose fusse negligente, fare riscuotare tutti e dena- 
ri che imposti saranno per li Segretari predetti. 

Itera — facto partito super petilione hominum contrale Sali- 
cotti , et S. Salvadoris fuit obtenlum — quod — executioni man- 
detur, prout — dieta petilio — contine! per clv consiliarios dan- 
tes eorum lupinos albos del sì, non obstantibus xxmconsiliariis — 
discordantibus dantibus lupinos nigros. 

N.° 6. 1356 26 di Novembre 

« 

Domanda di Domenico e Giacomo figliuoli di Giovanni di Gia- 
como d’ Ugolino dell’ Acqua. (Archivio e Consigli delti. To- 
mo 160 .) 

Dinanzi da Voi signori Dodici Governatori , e amministratori 
de la repubblica de la città di Siena. Exponsi e dicesi e con o- 
gni reverenzia si prega per parte di Domenico, e Jacomo figliuo- 
li che fumo di maestro Giovanni del maestro Jacomo deli Ac- 
qua e quali sonno pupilli, e poverissimi , e de la madre loro; che 
conciò sia cosa che detto maestro Jacomo fu cagione di sì gran- 
de dignità e utilità coinè è la fonte del Campo, e l’ altre fonti 
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«le la città , che procedono e procederanno da quella : et el Co- 
mune di Siena per essare cognoscente del detto benefitio, stanziò 
che ’l detto maestro Jacomo a volere vostro avesse de la mone- 
ta del detto Comune ogni anno CL lire: ed è vero che ’l detto 
maestro Jacomo visse sì poco tempo doppo la detta provisione, 
che poco, o quasi neuno utile a noi n’ è seguitato: che Vi piaccia 
per 1’ amore di Dio, e per limosina e per memoria del detto be- 
nefizio d’ operare per Voi , e per li consigli che in ciò ànno ba- 
lìa, che alloro sia conceduta quella quantità della moneta che sia 
di vostro piacere, e a quelli tempi, e modi che piacciono alla 
Signoria Vostra. L’ onipotente ldio, e la sua gloriosa Madre vi con- 
ceda grazia sempre di fare quello che sia sua laude, e sua re- 
verenzia, honore e buono stato della nostra Città, e salute di Voi 
nell'anima, e nel corpo. 

Item misso partito — super suprascripta pctitione dirti Johis 
(sic) et Dominici fuit — reformatum quod — executioni mandetur 
prout — dieta petitio continet — per cxliii consiliarios — dantes 
eorum lupinos albos — non obstantibus xim consiliariis dantibus 
lupinos nigros discordantibus a predictis. 

NOTA 

Vedi a pag. 247 del primo Volume de'docomeuli- 

N.° 7. * 1388-89 6 di Febbraio 

Lettera di Gio: di Stefano capomaestro del Duomo d' Orvieto. 

(Archivio della Comunità’ d’ Orvieto.) 

Magnifici Domini mei. Miror non modicum de querelis expo- 
sitis contra me per Vos domino nostro Pape, et maxime ubi scri- 
bitis me dcbilorem esse OperÌ3 in L florenis quos habui a Fran- 
cisco Bucci, operario; prò eo, quia de dictis denariis prò majo- 
ri parte ego expendidi in servitio et prò facto Operis sancte Ma- 
rie ; et si bene advertatis mansio mea huc est commodosa non 
modicum Operi S. Marie. Propterea me habete recommendatum. 
Rogo quod detis mihi matcriam operandi etc. Rome vi Februa- 
rii 1388. 

Servitor vester Johannes Slephani caput magister 
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N.° 8. <389 13 d’ Aprile 

Domanda presentata al Gran Consiglio della Campana da alcu- 
ni cittadini di accrescere l’ entrale della Chiesa maggiore , 
di riparare al campanile che minacciava di cadere, e di 
costruire un Campo santo o nel luogo del Duomo nuovo, o 
dove parrà meglio. ( Archivio delle Riformagioni di Sie- 
na. Consigli della Campana Tom: 201 pag. 106 t.) 

Dinanzi a Voi Magnifici Signori ec. si spone per alchuno vo- 
stro cittadino quello che sia honorc de 1' onipotcnte Idio et de 
la sua Madre santissina et accrescimento de la vostra Chiesa mag- 
giore — 

Considerando, che da uno tempo in qua 1’ entrata de 1’ Uo- 
para de la vostra Chiesa maggiore è molto diminuita et mancata 
et ridocta a meno che per metà; et per questa cagione et impo- 
tenza de la decta huopara , la sopradetta vostra Chiesa maggiore 
non può accrescere , nè bonificare — et per questa inpotentia non 
si può riparare al campanile , che senza niuno rimedio è per ca- 
dere, e se non si guasta, è per pericolare tutta la sopradetta 
Chiesa; et acciò che la decta Chiesa vengha in quello bonifica- 
mento che Voi desiderate, senza danno de’ cittadini , è proveduto 
ia questa forma. 

Che tutti e cittadini di Siena et habitanti in essa città, et tut- 
ti quelli delle Masse sieno tenuti — ogni anno fare, o mandare li- 
na volta offerta a la sopradetta Chiesa maggiore, di quella quan- 
tità di cera et in quelli tempi et quelli modi che qui di sotto sonno 
scritti; non lassando però nò diminuendo 1’ offerta di Madonna 
santa Maria del mese d’ Agosto. 

Che intendasi che la detta offerta, avendo prima riparato o- 
vero rifacto el sopradetto campanile, sia diputata solo io accre- 
scere la sopradecta Chiesa maggiore , el maximamente in fare ut- 
no Campo santo , cioè luogho di sepolture , in quella forma e mo- 
do che è quello di Pisa , el quale è de le nobili cose di Cristia- 
nità, che a Chiesa s’ apartenghano. El quale Campo santo si fac- 
cia nel Duomo nuo vo , overo là dove parrà a V operaio et a’ mae- 
stri che meglio stia. 
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NOTA 

Intorno al difetto del Campanile del Duomo redi nel primo Voi. a pag. SI 8. 
nu coniglio di rari martiri. 


N.° 9. U13? 

Lettera del Comune di Siena a Paolo de' Guinigi signore di 
Lucca in favore di Giacomo della Quercia. ( Archivio det- 
to. Registro delle Lettere N.° 18 .) 

Paulo de Guinigiis domino civitatis Lucane, sic. Magnifiee 
fratcr et amice carissime. Senticntes universum regimcn nostre 
urbis dispositum ad omnia possibilia que Vostre Magnifieentie vo- 
ta respicerent; larga facie audcmus, cum casus emergunt, eam- 
dem Magnificentiam requirere ac gravare. Audivimus siquidem cum 
admiratione non modica , civem nostrum dilectum magistrum Ja- 
cobum magistri Pieri de la Guercia habitatorem civitatis vestre 
Lucane fuisse apud officiale^ vestros de recepiamone quorumdam 
furtarum criminatum extitisse (sic); quod nobis edam videntibus 
adeo credere esset difficile, quod calamus nequirel cxprimere. 
Tenemus cnim quod sit omnibus moribu- suffultus, et vitiorum 
maxime tam abhominabilium inimicus. Et cum credamus tam sue 
criminationis casum , quam persone conditiones et vitam Vestre Ma- 
gnificentie notam esse ; non intendimus longius in narratione ne- 
gotii pervagari, sed solum concludere quod singulariter exopta- 
mus; et hoc est, quod a Vestre Magnifieentie fraternitate cum 
purgatione sue infamie eum de singulari gratin petimus , et instan- 
tissime petimus, absolutum ac liberatum; modum et formam per 
quas deveniatur ad id V. D. prudentissime relinquentcs. Ad cuius 
beneplacita nos et Comune nostrum in similibus et aliis quibus- 
cumque offerimus semper promplos. 

NOTA 

La risposi» del Coiuigi, che avrebbe meglio chiarito questo fallo fino ad 
ora ignoto delta vita di Giacomo della Quercia per quanta diligenia usassi non 
mi e slato concesso di trovarla nell' immenso carteggio epistolare della Repub- 
blica senese. 
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N.° 1 0. * 1418 28 di Novembre 

Lettera del Comune di Todi alla Signoria di Siena. (Dal Ca- 
talogo de’ mss. della Biblioteca di Murano del Mitta- 
relli. ) 

Magnifici fratres lionorandi 

Quoniam cuiusdam magistri Jacobi Petri della Quercia plu- 
rimum indigcmus , eique certa ornamenta lapidimi in Ecclesia no- 
stra sancti Fortunati noviter ordinandu volumus deraonstrare etsuum 
in hoc consilium consequeotes ; Maguificain Fraternitatem Veslram 
attente rogamus, quatenus loco summe et singularis compiacen- 
do nobis eumdem magistrum Jacobum destinare velitis ; nani nos 
illi de suo labore et condigno merito manualiter persolvemus: 
ad omnia vobis grata dispositi toto corde. Tudcrli die XXVIII No- 
vembri 1418. 

Priores Comunis civitatis Tuderli 


N.° 41. 1424 2ò di Maggio 

Lettera della Repubblica di Siena al Duca di Milano. (Archi- 
vio delle Riformagioni di Siena. Copialettere Voi. 22.) 

Domino Duci Mediolani littere recomissorie sub verbis gcne- 
ralibus hoc modo, videlicel: Illustrissime Princeps, excellentissi- 
me domine pater, et benefactor noster singularis. Magister Johan- 
nes magistri Leonis, lapicida de Plaza Cumarum episcopatus in 
presentiarum videtur optare in suam repediare patriam : cum suam 
familiam in opido Aruguti? continuo retinuerit in retroactis tem- 
poribus. Nos autem ad ipsum qui civis est nostre civitatis , diu- 
liusque apud nos diverterit, bonam semper gerens famam, et no- 
men, non parvo inclinati dilectionis affectu libentibus animis favo- 
res nostros gaudemus impendere. Cum ergo arbitramur res suas, 
causasque, et petitiones non excessuras honestatis limites et ju- 
stitie, ipsum illustrissime D. V. promptis animis favorabilitcr recom- 
mitlimus, et attente rogamus, quatenus intuita nostre intercessio- 


Digitized by Google 


dell' arte senese 2M 

tris dignetur sicut, uec aliter ambigimus, incauti-' su», et casibus 
suscipere bonignius recommissum: quod quidem nobis erit instar 
bcneplucili : singoli' parati ec. 


N.° M. * \ 437 4 d’ Aprile 

Lettera di Giacomo della Quercia alla Signoria di Siena. (Dal 

Catalogo de mss. della Biblioteca di Murano del Mit- 

TABBLLI. } 

Magnifici et potenti domini domini mei singolarissimi. Fatte 
prima le fideli et servili raccomandationi. So’ certo chelle Magni- 
ficentie Vostre ànno per chiaro le nuove del paese; pur niente 
dimeno, secando il parlare di Bolognia, per me servo della Vo- 
stra Magnificentia, sarà notificato quel che qui si dichiara. £ ve- 
ro che qui tiensi cierto che la brigala de’ Venetiani venero al 
fiume Dada ( d' Adda ) con quatro ponti di legntame e con quatro 
bastie tutte recale segretamente, perchè segretamente luron fatte, 
e teseno un ponte sopra al dicto fiume , per lo quale pasàro per- 
sone circa a quatro milia a po' ed a cavallo; e menaro di qua 
dal fiume le quatro bastìe. Presentito il Duca di Melano le cose 
predicte, ordinò al tempo, che una ciatta istava legata a un ga- 
leone, e dero il fuoco a la ciatta e lasaròla andare per infino 
al ponte , e ivi fu ritenuta dal galeone : si che il fuoco d’ essa 
ciatta tutto avampò ed arse il ponte sopraditto. Seguitò , che quel- 
le brigate del Duca , che erano aparecchiate a I’ ordine dato, asa- 
liro i loro nemici , e tutti furono presi e morti quelli che di quà 
del fiume erano passati : e così remase le quatro bastìe prese e 
i quattro ponti tutti arseno : e 1’ altra brigata de’ Vineziani si tor- 
nare per i fatti loro. Appresso seguitò, che più galeoni del Du- 
ca son venuti per Pò e iti in Mantovana, ed hanno fatto molto 
danno in su quel contado di guastare ed ardere le cose a loro 
possibili. 

Et più si dice quà che ’l giorno di Domenica d’ olivo il Do- 
gio di Genova andò alla Chiesa di S. Domenico a prender l’ oli- 
vo con sua compagnia, misser Batista di Campo Fregoso suo fra- 
tello corse alla piazza e gridò: Viva il Duca di Milano e I» U 
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bertà di Gienova; e fu seco parte del popolo di Gienova: ed è 
rimase il Dugio in nel suo palagio, e misser Batista è a casa sua, 
e ’l popolo di Gienova è sotto l’arme; e '1 capitano Nicolò Picino 
ò stretto in paese e dicirsi ha prese due chastella di Gienova. 
E queste novelle son qui : se a altro presentiremo, avisarcmo la 
Magnitìccntia Vostra. 

Per lo servigio de la Signoria Vostra 
Jacopo cavaliere ed operario de la catedrale 
Chiesa senese. Data di 4 Aprile 1437. 

( Indirisso) A’ Magnifici et potenti signori Priori et Gover- 
natori de la città di Siena. 


N.° 13. 1437 5 di Giugno 

Lettera del Comune di Siena a Francesco Sforza in favore di 
Giacomo della Quercia. (Archivio delle Riformagioni di 
Siena. Copialettere di N.° SI dal 1 di Gennaio 1436-37 al 
27 di Giugno del 1437.) 

Die V iunii 1437. 

Corniti Francisco Sfortie scriptum est, qualiter accedit illue 
dominus Jacobus operarius cathedralis Ecclesie senensis, ut impe- 
tret ab eo gratiam quod possit extruhere de ervitate Lucensi Li- 
sabettam et Caterinam ejus filiam et conducere eas Senas et ideo 
orando quod conceda! eis salvum conductum prò dicto efiectu. 


N.° 14. 1 453 

Denunzia di Lorenzo di Pietro, detto il Vecchietta, pittore. (Ar- 
chivio detto. Denunzie de' beni, Voi. 2.) 

Dinanzi da Voi savi e discreti cittadini eletti per lo Chomu- 
no di Siena sopra lo fare la nuova lira, per me Lorenzo di Pie- 
ro, dipintore, vissi manifesta ongne mie mobilie e inmobille. 

In prima una diasela per mio abitare posta nella chonpan- 
gnia di Vallepiatta nella via de' Fusari allato alla chasa de’ Fra- 
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ti di Berriguardo nel populo di Sangovanni. 

E più uua chasetta posta dagli Orbachi nella chonpagnia di 
San Pietro a Vile di sopra.- ònne al presente di pigione lire do- 
dici da Anbruogio di Martino lavoratore che men’à fatto, chon 
rivcrcntia, una stalla. 

E più ò una pocissioncella chon vignie ettere ; in tutto staia 
18 , o circha: eh’ essa posta nel choiuuno di Certano allato alla Chie- 
sa , la chuale è in modo che non ci truovo mezaiolo, sì peli’ esse- 
re la chasa allato al eimittero della Chiesa, e pello essere bretta * 
(sterile) e di pocho frutto e molto allato a bosscho, che al tempo- 
rale che chonchore è malsicura. 

E più ò una meza vignia e meza chasa per non diviso po- 
sta nel chomuno di Ginestreto, meza mia, meza di Domenicho 
di maestro Pavolo dell’ Uopera : avianne auto di fitto I’ anno die- 
ci staia di vino per uno da Govanni di Nino da Ginestreto infi- 
no a ora. 

E più ò stara cinchuanta di vino, el chualle è per mio logro. 

E più ò staia trenta, o chuaranta di grano per mio logro, 
el chual’ è comprato e auto de’ lavori che ci ò a fare. 

E più ò auto una infermità, la chuale da aprille a settembre 
non ò guadangniato denaio, ed ò una donna che sta inferma del- 
le tre parti del tempo le due: emmi bisongniato vendare molte 
masserizie di chassa per aiutare me ellei, e bisogniami vendare 
delle chose mobilli, sella fortuna mi perseguita chome à fato 
ga (sic) un pezo, ed ò molte poche faccende, coè da guadangnia- 
re e aspetlone meno: mi rachomando alla vostra charità e rie- 
renzia chome misirichordiosi sempre stati, e sete. 

NOTA 

Di dell* maestro l.orento di Pietro ti leggono doe altre denunzie , una 
delle quali del 14C5, I’ altra del 1467 che non ti riportano, perché nulla ag- 
giungono a quauto è detto in questa- 
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N.° <5. 4 468-63 11 Gennaio 

Lettera di donna Guglielma vedova di maestro Agostino bombardie- 
re. ( Archivio dotto. Filza 47 delle Lettere dal 1460 al 1469.) 

Magnifìchi e potenti Signori Signori mey singolarissimi. Io 
aviso le Signorie Vostre Illustrissime , come eli’ è stato quà el 
vostro commissario e operaio , el quale ci à mostro una litera da 
parte de le Signorie Vostre, la quale contiene come o maestri , o 
chi fusse apartinente al detto edificio del ponte ad Arbia debino 
ubidire al detto commissario et operaio : questo si deba fare de- 
bitamente. El declo vostro disse come la Signoria Vostra vorreb- 
be sapere le cose che sonno in ponto in questa primavera allo 
ditìcio del ponte per potere murare e l’ altre cose aparlinenti. lo 
aviso la Signoria Vostra come eli’ è provedulo e prevedasi che 
noi aviamo in ponto tanti mattoni che bastaranno e superiranno 
per tutto cl lavoro clic s’ à a fare per quest’ anno proximo che 
viene. Della chalcina n' aviamo tre fornaci. Una n’ aviamo a Cha- 
stelmozo e una a Montalcino e 1’ altra a Campriano. Aviamo uno 
maestro che ce ne fa quatro o cinque fornaci e quante ne vor- 
remo. Ma lui vole denari innanzi clic principii al lavorare. Di que- 
sto prego caramente la Signoria Vostra che voglia darmi denari 
chè questo maestro possi in questo Marzo lavorare e sieno in 
ponto. E chosì ripiego caramente la Signoria Vostra eh’ io abi 
dinari eh’ io possi pagare mattoni e chalcina. E più aviso la Si- 
gnoria Vostra come di ghiaia e di piolli e d’altre cose apartinen- 
ti al detto dificio aviamo proveduto e provediamo di continuo, 
lo non dicho altro a la Signoria Vostra , sennò eh’ io humilmen- 
te vi racomando le rede di maestro Angustino. E così prego el 
pietoso Jesu che mantenga la Signoria Vostra in summa felicitas 
(tic). Scripta a dì xvi di Gienaio 1462-63. 

Umil serva Guglielma donna fu di maestro Angustino 

nota 

Madonna Guglielma era moglie di maestro Agostino di Niccolò da Pia- 
re»*" bombardiere, maeatro di pietra, ed architeUo, al quale era stato allogata 
a rifare il ponte sull' Arbia presso Buoueonrenlo Morto lui, la donna sua con- 
tinuar* qnel lavoro. 
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N.° 16. 1 463 4 Ottobre 

Ricordo sopra l J aggiunta del Palazzo Pubblico } e la costru- 
zione d’ un J altra torre. ( Archivio detto. Consigli della Cam- 
pana Tom. 235 dal 1*63 al 1465.) 

Certi cittadini electi e deputati per autorità del Consiglio del 
Popolo a fare provisione a provedere a la torre del Palazo del- 
la magnifira Signoria Vostra per la mina che si demostra di de- 
cla torre, ànno facte le infrascritte provisioni, cioè: 

In prima, che sia et essere s’ intenda solepnemente delibe- 
rato di fare una adgionta al Palazzo della magnifica Signoria Vo- 
stra da lato verso il Casato con una torre da lato in modo che- 
in tueto si crescha due finestre, si che sieno finestre cinque pa- 
lato, oltre il Palazo di mezo , come stà di verso Porrione, et co- 
me appare per uno disegnio già facto et presentato alla magnifi- 
ca Signoria Vostra; salvo che la decla torre da farsi sia per o- 
gni faccia braccia xun, facendola di quella grosseza e perfectio- 
ne et modo sarà ordinato per li magnifici Signori et Capitano di 
Popolo e Gonfalonieri Maestri che per li tempi saranno et per li 
operari ad ciò deputati; et simile P aggionta si farà al decto Pa- 
lazzo come è decto , si faccia con quelle habitationi sarà ordina- 
to per li sopradecti magnifici Signori Gonfalonieri e operari. La 
quale cosa sarà utile et honorevole a la città e Signoria Vostra. 
La quale torre e aggionta si faccia in questo modo et in questa 
forma. 

E decti vostri servidori e provisionari hanno sottilmente esa- 
minato quello possa costare el sopradetto lavorio col sito dove 
si debba fare; et trovano che costarà da le xvm alle xx miglia- 
ia fiorini, che bisogniaria fiorini 3300 in circa l’anno. A la quale 
spesa supplire e fare ànno facte le infrascritte provisioni , cioè : 
Et prima, che durante el tempo de’ sei anni, o al più otto 
anni, infra ’l qual tempo si farà decto lavoro, che dove ogi la so- 
ma del vino paga sol : v den : vi , paghi — sol : vi la soma cosi 
a la porta , come quando si scrive — 

Itcm che durante el sopradecto tempo — che ogni persona, 
o altri qualunche sia officiale riceverà salario, o emolumento di 
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nostro Comune dentro a la città di Siena, sia tenuto — rilassare del 
suo salario, o emolumento — a la ragione di sol: uno per lira. 

Item che al detto lavoro sia — obligato ogni anno per tempo 
di sei anni — el membro de’ Paschi — 


N.° 4 7. 4 465 

Denunzia di Nanni di Pietro pittore. (Archivio detto. Voi. 7* 
delle Denunzie. ) 

Dinanzi da Voi ec. ec.: dicesi per me maestro /Vanni di Pie- 
tro dipintore , del Terzo di Chamollia e conpagnia di sancto Pie- 
tro a Ovile di sopra , de’ beni che mi truovo. 

Una mera casella posta dagli Orbachi la quale m’ à donata 
mio fratello: stimo la mia parte fior: xV. 

Truovomi debito con più persone fior: x. 

Essò (e sono) vechio e solo e pago di pigione l’ anno d’ una 
casetta che io abito lire x. Et ò di molto fadige. Racomandomi 
a le Signorie Vostre. 

NOTA 

Queeto IT anni di Pittro è tritello del Vieehietla. 


N.* 4 8. 4 465-6 4 2 Febbraio 

Altra di Corso di maestro Bastiano , maestro di pietra . (Archi- 
vio, Voi. e Denunzie detti.) 

Al nome di Dio amen. A dì 12 di Ferraio 1*65. 

Dinanzi da Voi ecc. lavisi noto e manifesto per me Chorso 
di Bastiano , maestro di pietra , abitante nel Terzo di Chamollia , 
chonpagnia di santo Christofano, di tuli e mie beni. 

In prima una vignia posta nel chomune dell’ Achostoli , la qua- 
le chonperai da Bartolomeo d’ Ambruogio choiaio : costò fior : se- 
santotto di lire qualro per fiorino: debo pagare l’anno fior: IO 
per infino no l’ ò pagata a ragone di fior : 5 por cento : òne pa- 
gato lire 67 in tutc-s 
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Àncho uua vigilia posta nel detto chomtfne la quale o in per- 
petua d’ Antonio di Tucco cerchiaio: pago di perpetua sol: 40. 

Ancho ò a pigione una chava da chavare pietre la quale è 
delle rede di Benedetto di Cone del Frate e presso alla villa di 
Dievo (tic; Dievole): pago di pigone lire sei sol: 10 l’anno. 

Ancho ò a pigone da Lucha di Zacharia una butiga posta 
nel Terzo di Città : pago di pigone lire dodici 1’ anno. 

Ancho di provigione delle preste ò pagate lire tre sol : 2. 

Ancho ò in butiga tante pietre vagliano lire SO. 

Ancho ò a risquotare da più persone lire sesanta. 

Ancho una fanciulla d' anni dieci pasati da maritare. 

Ancho ò dare a Piero Antonio di Fazio da Sticano fior: qua- 
ranta, e quali mi prestò chont: 

Ancho ò la chasa della mia abitazione, la quale è di Santo 
Christofano: fummi promessa in perpetua: per insino a qui no ne 
stato attenuto chosa mi è stata promessa , nc di charta , ne di al- 
tro: de’ pagare della detta chasa lire otto l'anno; òcci speso in 
achoncimi parechi fiorini. 

NOTA 

Di Corto di Battiano, di Bastiano sdo figliuolo e della aua famiglia ho da- 
to aaaai notizie nel Volume fecondo di quetli Documenti a pag. ttS. 


N.° <9. 4 467-68 4 4 di Marzo 

Petizione al Concistoro, perché sieno fatte due lupe di pietra da 
porsi dai lati e sopra la Porta Nuova, o Romana. (Archi- 
vio detto. Deliberazioni del Concistoro ad annum.) 

Li vostri servidori operai stati de le figure facte alla por- 
ta Nuova della città vostra, con reverentia expongono ; come da 
più cittadini vostri lo’ è stato ricordato che essendo facte le det- 
te figure et essendovi le ’mposte ordinate per due lupe per hor- 
namento di quello luogho; sarebbe honore della Vostra Magnifi- 
ca Signoria che esse lupe si facessero. Et atteso che è una de 
le porti principali, e che a la porta a Chamollia sono ancora lo 
lupe, che per la città in più luoghi son fatte e si fanno colon- 
ne con le lupe, et molto più sarebbe honorevole farle a la det- 
Tosso III. 18 
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ta porla; però con reverentia ricordano a la Vostra Magnifica Si- 
gnoria , che li piacci provedere et ordinare che le dette lupe si 
ponghino et si faccino in detto luogho in quello modo et forma 
che è di marmo a la porta aChamollia; che per quanto essi vo- 
stri servitori hanno informatione , saranno di spesa di fior: 60 in 
circa. Notificando a la Vostra Magnifica Signoria che ci sonno 
tante détte avanzate di quelle che furo ordinate per le dette fi- 
gbure, che bastaranno a la detta spesa, e sarà honore de la Vo- 
stra Magnifica Signoria, a la quale si racomandano et preghano 
Dio la conservi in felicissimo stato. 

NOTA 

Ai lati e sopra la porla Nuova, o Romana dalla parte di fuori ai reggono 
lunaria due lupe di pietra potale sopra mensole. Fceelc Giovanni di maestro 
Stefano, che secondo alcoui è figliuolo del Saltella pittore. 


N.° 20. 1470-71 7 di Marzo 

Patti con maestro Domenico di Pietro da San Pilo di Lombar- 
dia, muratore, per la costruzione della muraglia della cro- 
ciata della Chiesa di S. Maria de* Servi. (Archivio dei 
Contratti di Siena. Rogiti di Sor Giovanni di Daniello. 
Filza dal 1*70 al 1*73 N.° 67.) 

Al nome di Dio. A di vii di Marzo 1470. 

Questi sono e patti fermi con maestro Domenico di Pietro 
da San Vito e compagni muratori del Veschovado di Como so- 
pra a la muraglia da farsi de la Chiesa di santa Maria de’ Servi : 
cioè da cominciare la crociera d’ essa Chiesa sicondo sarà dise- 
gnato per 1' architelore. 

In prima ; ogni muro che acadrà di fare , e farà ne la det- 
ta crociera, o in altro luogho che per gli operali gli fusse asse- 
gnato , ne debbi avere lire cinque de la canna, misurando a brac- 
cio quadro; dovendo il detto maestro Domeniche e compagni ca- 
vare tutti e fondamenti a tutte sue spese di ponti e d’ ogni altra 
massaritia bisognevole a la muraglia, e essendo obligato murare 
ogni concio, o di pietra, o di mattoni clic per gli opcrari gli sa- 
rà dato. 
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Item; che il dello lavoro da farsi si debba misurare volo 
per pieno, cioè usci, porti, finestre, archi da le imposte in su, 
e ochi. 

Item; che ’l dello maestro Domenicho sia obligato mètlarc 
le catene e legature di ferro che saranno di bisogno , o di legna- 
me che per gli oparari gli saranno date. 

Item ; che ’l detto maestro sia tenuto e obligato di fare ogni 
muro nuovo e vcchio in quelli luoghi che arà a murare, c scalci- 
nare mattoni a tutte sue spese. 

Item; gli aloghamo tutte le volte di detta crociera co’ loro 
archi, e bottacci escialbati sotto, c imbianchati da le imposte in 
su misurando per piano, voltando i rinfianchati insino al terzo, e 
da inde in su, odi terzo, o di quarro come parrà agli oparari; 
c di questo debba avere de la canna, misurando per piano, lire 
dodici di den: 3 tutta armadura di legname e di ferrame d’ esse 
volte a spesa d’ essa Opera, overo operarii. 

Item: s’ obrigha affare tutti gli scialbi di tutte le mura fatte, 
e da farsi per detta crociera per sol : x canna. 

Item : s’ obriga afTare tutti c tetti , disfare e rifare rustichi ? 
di correnti , o ussari de’ quali debba avere sol : 22 per canna. 

Item : s’ obrigha la detta fabricha a servillo d’ uno paio di 
tagliuole per mandare giù le travi armate. 

Item ; s’ obrigha la detta fabrica a dargli tutta la materia da 
murare c daffare tetti e volto, cioè mattoni, calcina, rena, ro- 
ghioni, docci, e legname per lo tetto condotto apresso al detto 
lavoro e laqua de’la tórre de la citerna nostra di casa, o de le 
fosse che sono in sul prato trarla e condurla el dello maestro a 
ogni sua spesa ; e manchando la detta aqua che 1 detto maestro 
vadi per essa a sua spesa a la Fonte del Ponte. 

Item; che e legname vechio cioè molle e correnti sia leci- 
to al detto maestro Domenicho adoprargli: non possi segharc, nè 
tagliare senza expressa licentia degli operarii, overo frati. 

Item; che le collonc (rie: colonne) e detti opararii, o fra- 
ti gliel debban dare ritte. 

Item ; che ’l detto maestro sia tenuto a mettare a le sue spe- 
se ogni legname e legature che andasse ne' ponti de le mura , a 
de le volte, e noi gli doviamo dare el monacho. 

Item; che detto maestro Domenicho sia tenuto e obligato far- 
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re crivellare tutta la rena bisognevole al detto lavoro a sue spe- 
se , et senza alcuno premio ila detti allogatori , essendo per gli 
operarj obligati a dargli buona rena. 

Item; che I detto maestro Domenicho sia tenuto di murare 
le more, colonne che vanno nel muro in quello modo li saranno 
ordinate per gli operavi predetti. 

Item: che detti operari siee teuuli prestare al detto Dome- 
nico per detto lavoro due botti per tenere 1’ aqua , e bagnare e 
mattoni. 

Item ; che detto maestro Domenico sia tenuto dare principio 
al detto lavoro di presente , et seguire continuamente senza inter- 
missione di tempo perfino sia finita la detta crociera. 

Item ; che ’l detto maestro Domenico debbi avere nel detto 
convento una stanza dove possi stare co li suoi garzoni, e mae- 
stri, e tenere le sue masserizie. 

liem; che debbi avere di presente per prestanza due: xx 
larghi. 

Item; che per Sancto Andrea si debbi misurare el lavoro fat- 
to, et essere pagato di quello montasse. 

Et fatto el lavoro farsi debbi conto del tucto e essere inte- 
ramente pagato di quello montasse. 

Item ; che quando alcuna dubietà nascesse sopra a detti pa- 
rti , o in altro modo per qualunque cagione sopra el detto lavoro, 
sia rimesso el chiarire ne’ detti operari. 

Item ; che tutte le cose predette s’ intendano a buona fede 
e senza fraude, o inganno. 

Aduni Senis in Claustro secundo dirti Conventus, coram Por- 
rina Petri Pauli, Antonio Niccolai de Mannucciis, Hieronimo Bcr- 
tholomei de Bettinis. 


N.° 21. un 11 di Luglio 

Testamento di prete Guasparrc di Gio: da Foltcrra, maestro di 
vetri. (Archivio d.° Filze di ser Francesco Girolami N.° 86.) 

In nomine Domini amen. Anno Domini mcccclxxiiii , indi- 
elione septima, die vero undecima mensis Julii, tempore Ponti- 
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fioalus ece. 

Ser Guaspar olim Johannis de Vultcrris presbiler et civis 
Senarum, magister vitreoruro. sanus per gratiam Dei, mente, sen- 
so, et intellcctu, licet porpore languens; considerans quod nihil 
est ccrtius morie, et incertius hora morlis, nolens decedere inte- 
status, sed pofius volens more prudentum disponere, et provi- 
dere per hanc suam ultimam volunlatem, et dispositionem et per 
presens testamentum nuncupalivum , quod dicitar sine scriptis, in 
liunc modum Tacere procuravit, et fecit. 

In primis animam suam omnipotenti Deo, et gloriosissime 
eius matri Virgini Marie , et tote Curie Paradisi devotissime re- 
comendavit, quando ipsum de presenti vita migrari contigerit, et 
anima a corpore separabitur, et corpus suum sepeliri voluit et 
mandavit in Ecclesia S. Marie Servorum de Senis, et Ibi elegit 
sui corporis sepulturam. 

Item reliquit domino Senen: Archiepiscopo sol: quinque prò 
sua canonica portione, et quod plus petere, voi liabere non pos- 
sit de bonis suis. 

Item reliquit Opere maioris Ecclesie catedralis civitatis Se- 
narum sol: quinque prò constructione, et actamine diete Ecclesie. 

In omnibus autem aliis suis bonis mobilibus, juribus, et actio- 
nibus, et nominibus debitorum ubicumque sint, et inveniri pole- 
runt per quecumque loca, vocabula, et contìnes F. Franciscum 
Federigi de Senis Ordinis Fratrum S. Marie Servorum de Senis 
sibi heredem univcrsalem instituit , fecit, et esse voluit Et hoc 
voluit esse suum testamentum, et ultima voluntas, quod, et que 
valere voluit jure testamenti, et si jure testamenti non vaierei, 
et non valebit, voluit quod saltem valeat et teneat jure codicillo- 
rum, vel alterius cuiuscumque ultime voluntatis, et juris quo, et 
qua melius valere poterit et tenere. Cassans, irritans oc. 

Àctum et conditum fuit suprascriptum testamentum , et ultima 
voluntas Senis in domo habitationis dicti testatoris sita in plano 
Servorum , et in quadam camma diete domus , in qua jacebat in 
lecto infirmus in parte inferiori diete domus, coram , et presenti- 
bus Francisco olim magistri Baliste de Luponis presbitero et cap- 
pellano maioris Ecclesie catedralis civitatis Senarum, Petro An- 
drec Barletti perceptore porte Palatii Magnificorum Dominorum , 
Honofrio Angeli clavario, et Nicholao Johannis ser Cei aluptario, 


Digitized by Google 



294 APPENDICE Al DOCUMENTI 

omnibus civibus senensibus, («stibus presentibus, vocaiis adhibi- 
tis, et rogati». 

Ego Franciscus Hieronimi notarius de predictis rogatus fui. 

ROTA 

Di quello maestro di Tetro rodi le notiate nella nota al Documento 18S 
del aecondo Volume. 


N.° 22. 1481 

Denunzia di maestro Francesco di Giorgio Martini. (Archi- 
vio delle Riformagioni di Siena. Voi. 20 delle Denunzie). 

Anno 1481. Dinanzi a Voi spectabili Cittadini eletti a fare 
la nuova lira dicesi per me Francesco di Giorgio di Martino a- 
vcre li infrascritti beni. 

Una chasa de la mia abitazione nel terzo di Città posta in 
su la piaza di sancto Giovanni. 

Uno magazino dietro dccta chasa, cl quale tiene Battista pia- 
nellaio. 

Item, cinque figliuole temine, e una di queste d’anni dodici 
c uno fanciullo maschio di sei mesi, e la donna gravida. 

Rachomandomi a le Vostre Spectabilità. 

Nell’anno 1488 fa nuova denunzia simile alla precedente, 
e colla sola differenza che dice aver sei figliuoli , cioè quattro 
femmine, e due maschi. (Archivio detto. Voi. 2G delle Denunzie). 


N.° 23. 1485 19 di Decembre 

Deliberazione del Consiglio generale della Campana della città 
di Siena per Q ritorno in patria di Francesco di Giorgio 
Martini. (Archivio detto. Deliberazioni del Cousiglio della 
Campana ad annHm.) 

Consilio Populi , et Popularium. magnifico civitatis Senarum 
solenniter — convocato — servatis ctc. — et in eo facta proposito 
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super previsione Benda retinendi in veslra Civitale Francitcum 
Georgii architeUorera excellentem, et super ea — misso partito — 
fuit victum — quod res , et materia predicla predicti Francisci au- 
ctoritato presentis Consilii sit pieno remissu in speclatissiraos Of- 
fìciales Balìe qui teneantur — por totum presentem mensem pro- 
videre — quod precitatus Frane iscus icpatrietur, habitetur et mo- 
ram traimi in civitate Senarum, per lupinos albos clxxuii reddi- 
tis prò sic , xli nigris prò non in contrarium redditis , non obstan- 
tibus. 


N.° 24. HiM 1 Decembre 

Denunzia di maatro Antonio di maatro Giacomo ( degli Or- 
mante j gettatore. (Archivio detto. Voi. 29 delle Denunzie.) 

Dinanzi da Voi ec. dicesi per me maestro Antonio di mae- 
stro Jacomo, calderaio, avere V infrascripti beni come qui di sotto. 

Uno horto chor un’ pocha di chasetta posto nel borgo al La- 
terino, lo quale ho compralo dallo Spedale di S. Maria della Schala, 
quale mi chostò fior: 200 in circha: òccene spesi molti più co- 
me Vostre Signorie sanno di certo, bora vale quello lo comprai, et 
se io posso fare quando piove io lo ritenga che non si fugha in Fon- 
tebranda, anchora spero varrà quello medesimo, et quando ci spen- 
da, anderà altrettanto più che non ci ò speso : anchora mi stimo 
varrà quello medesimo che è al presente .... Bor: 300 
ltem, in su la buttigha del rame intra masseritie et robbe 
et uno palcho a chapo la buttigha, quale è mio proprio in tutto 

vagliano fior. 100 

Truovomi avere debito con più persone in verità fior: 100 
Pertanto io quanto posso et so mi racomando alle Vostro 
Signorie, dolgomi non havere pieno questo foglio et delti altri per 
mio utile, per benché a Vostre Signorie fusse tedio: alle quali ho- 
<a et sempre mi rachomando: che ldio vi feliciti. 

NOTA 

Di maeftro Antonio, dello acche Toniolo Ormarmi, è italo dello alcuna 
cosa a pag: 458 del tecoodo Volume. 
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N.* 25. U9< 

Denunzia di maestro Andrea di Niccolò di Giacomo pittore. (Ar- 
chivio e Denunzie dette Voi. 92.) 

Dinanzi da Voi oc. Exponsl con debita reverenda alle vostre 
umanitadi per me Andrea di Niccolò di Jacomo dipintore ò gli 
infrascritti beni. 

Una casa posta nella conpagnia di San Giusto, di valuta di 
fior: 50 ed à bisognio di molti achoncimi, sichome al presente 
si vede. 

So’ povaro chon alchuanto debito, et poco ghuadangnio. 
Rachomandomi alle Vostre Spettabili^ erreverenzie. 

Che Christo vi chonservi in {ilice stato di gratia. 


N.° 26. U94 

Altra di Pietro di maestro Nanni, pittore. (Archivio e Voi. detti.) 

Dinanzi da Voi ec. Diciesi per me Pietro di maestro Nanni 
dipentore avere l' infrascritti beni , e prima : 

Una chassa posta nel Terzo di S. Martino compagna di San 
Giusto, la quale chasa mi lasò maestro Lorenzo (il Pecchietta ) 
dipentore auna mia figliuola per le sue dote: la qual fanciulla è 
d’età danni 14. Rachomandomi a le Vostre Signorie. 


N.° 27. 1 493 4 Novembre 

Capitoli tra maestro Pietro di Niccolò Campana da Siena, e la 
Comunità della città di Aquila per fare una campana. (Ar- 
chivio detto. Scritture Concistoriali, Filza N.° 24.) 

Dinanzi da Voi magnifici et potenti Signori Camarlingo, et 
Quinque preposti al Magistrato della Camara della magnifica cit- 
tà dell’ Aquila. 
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Dicesi ed espone pello vostro servidore maestro Pietro di 
Nicholo Campana da Siena , come pelle Vostre Magnifiche Signo- 
rie s’ à allochare affare una campana grossa di peso di quindici 
in sedici milliara di libre, la quale piacendo alle Signorie Vostre 
lavorarò, farrò, e tragitarò in questo modo, et forma, et patti 
isscripti qui di sotto: Et prima 

Io promeclo, et offero alle Signorie Vostre fare la decta cam- 
pana del sopradecto peso, buona, sonante; et questa ad iudizio 
et paragone di buona campana, et a iudizio delle Signorie Vostre, 
et buoni et sufficienti magistri. 

Item ; d’ averla sonante , posta che 1’ avcranno facta in su la 
torre le Vostre Signorie, uno anno, o quello tempo parerà alle 
Vostre Signorio , o quello tempo fussi consueto si danno sonanti 
simili campane ; e faciendosi assectare el martello che none istà 
in buona forma come per me sarrà hordinato. 

Item; vollio tucto el metallo bisogna per fare dieta campa- 
na et perllo chalo et perllo avanzo bisognevole per dieta cam- 
pana e stangnio secundo sarrà bisognio, restando el avanzo che 

a le Signorie Vostre ; non avendomi perhò a dare si non 

uno cbalo solo, se alchuno caso vinisse, el quale Idio ciessi; et 
da uno in su, vada tucto a le spese mie, allegato, et riducto ebo 
sarrà in buona lega detto metallo ched’ è infesto, et tristo. 

Item; adomando alle Signorie Vostre la stanzia pella perso- 
na mia e li garzoni; et pocha mi basta; et la stanzia da fare 
dieta campana et lingniami, et ferramenti usati per massarie T 
per la dieta campana : li quali avete. 

Item; adomando per prezo et factura della decta campana 
ducati cento sesanla d'oro larchi, et quello mancho pare alle Si- 
gnorie Vostre, nelle quali pienamente, et liberamente remicto di- 
cto prezo, et tucte le altre composizioni et pacti: et so conten- 
to d’ ongni altra ispesa che ci si farrà per decta campana vada 
alle spese mie; lengna, carboni, salari de’ garzoni et omngni al- 
tra spesa si facesse. 

Item; hoffero, et promecto dare alle Signorie Vostre, et al- 
la Camara, buona, sufficiente sicurtà de bancho de tutto quello 
havesse ha fare , o per alcuno modo ad rendere , rifare pienamen- 
te, liberalemente come parrà ad le Signorie Vostre. 

Item ; facta , et sonala che sarrà la dieta campana chelle Si- 
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gnorie Vostre me tlieno ispaciamentc quello avessi avere per fa- 
ctura de dieta campana, cioè quella quantità pare sia el prezo; 
come de sopra pienamente ò rimesso nelle Signorie Vostre, es- 
sendo buona, et recipiente et sonante, ad iudizio delle Signorie 
Vostre et boni, et sufficienti maiestri; e tutto quello parrasi de 
agiongere, o deminuire do dicti pacti, et composizioni, rimetto 
pienamente et libcralcmente nelle Magnifiche Signorie Vostre, alle 
quali hora, et sempre mi racomando : le quali l’ Altissimo (eliciti. 

Mastro Pietro di Nicholo Campani da Siena isscrissi di mia 
mano propria ogi questo dì decto de sopra. 

ltem , promecto , non istante le cose predicte , fare dieta cam- 
pana come è dicto di sopra per prezo de ducati cento trenta d’ 
oro larchi; con fede de ciò ò facta questa de mia propria ma- 
no ogi questo di quatro di Novembre mcccclxxxx3. 

nota 

Pietro di Pfiecolò è de' Campani. Di Magio auo bittvolo, e di Tofano ano 
avolo, come pure di Giovanni tuo Zio, ■ quali lutti eaercitarono 1’ arte di ron- 
derà campane ai leggono varie memorie nel primo e nel aecondo volume di 
queati Documenti. Da Pietro di Niccolò nacque quel Niccolò Campani, il quale 
aotlo il nome di Straccino da Siena scrisse e pubblicò varie poesie rutticeli e 
bernesche. 


N.° 28. 1 494 28 di Aprile 

Lettera della Comunità della Città à’ Aquila alla Signoria di 

Siena. (Archivio detto. Lettere di diversi filza N.° 58.) 

lllustres et excellentcs Domini , et fratres honorandi. Haven- 
do nui ad refar la nostra maior campana del Comune; ad lo re- 
far de la quale cercavamo havere quanto più excellenti magistri 
havessemo possuti havere; ne fo posto innanti magistro Pietro 
Campana vostro citadino per sufficientissimo. Et nui quantunque 
havessimo ia qui de li altri per la fama de la campana venuti 
da diverse parli; non de meno ne piacque per la persuasione che 
n’ era facta , expectare magistro Pietro dandone ancora desasio 
(disagio) ad li altri magistri per expectar lui; tirati ancora da la 
affectione de la cità sua. Venutolo audevamo, il recepemmo vo- 
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ìuntieri ad io artificio de la campana, rcpulsando tucti li altri: 
confidandone principalmente in lo scrivere che ne ferno le Vostre 
Eccelse Signorie in sua commendatione ; chè quello era lo primo 
fundamenlo de la fede nostra in ipso. Et depoi in le sue latis- 
sime offerte, come ancora le tenemo di sua mano tuctc da nui 
acceptate. Havendo ad comenzare el lavoro, fo satisfacto de co- 
modità de stantia , et de quanto altro li bisognava ; et nonobstan- 
te che la soa obligatione fosse de farla ad tucte soe spese con 
alcuno reservo, li ha verno facto sopplirc di alcune decine di du- 
cati , portandone con lui con ogni amorevole demonstratione in pa- 
role, et in facti: et essendo al colare de la campaua; perch’ el 
funder del metallo in la fornace dopo il gran foco , et longo tem- 
po non se facea : del che lui restava attonito , et totalmente aban- 
donato in se medesimo; de suo consentimeuto e voiuntà , perchè 
el nostro metallo non se perdesse, et lui alfine ne restasse con 
honorc, et contenteza, cc convocammo certi altri magistri francio- 
si che erano arrivali qui: et refacta la fornace, et postace que- 
sti la sua grandissima fatiga insieme con nui altri; che mai man- 
cammo ad favorir l’opera, et confortare magistro Pietro : al fi- 
ne con questa sollicitudine et industria la campana fò colata con 
tale bono descendere del metallo, che fino ad quel punto ne re- 
stavamo con bona speranza. Dopo alcuni iorni secundo lu ordi- 
ne de magistro Pietro scoperta, cavata fora, et sospesa sopra de 
la fossa et extersa la campana , quantunque paresse assai mi- 
nore do la misura et del peso, corno se vede; nonderaeno se- 
ne aspectava udire el sono; et così appiccato el martello, fò tac- 
cata la campana : et perchè non parea che per la qualità del 
martello, et del loco potesse monstrar el sono suo; quantunque 
ancora non dovesse piacere nè de la quantità nè de forma' se- 
cundo el desiderio, et ordine de la cità, et secundo la obliga- 
lion de magistro Pietro, pure ad sua requesla, et contenteza fo 
tirata per appenderla ad la torre, et reducto el martello de la 
nostra prima campana al designo de magistro Pietro. Et così ti- 
rata la campana , et suspesa in la torre , secundo il desiderio suo ; 
ne parse per 1' altro che restava ad farsi , portarne con lui con 
bona cautela dove venea ancora lu intercssu sno: et così con- 
corditcr ordinando; corno ancora se contenca in li capitoli da lui 
ad nui dati che al iudicio de la campana per tucte le parti , et 
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qualitati sue se elegesscro quattro homini boni et esperti ; Ini in 
quel punto con deraonstration de multo lieto animo se elesse el 
nostro spectabile citadino Pascal de Sanctuccio ; homo da bene : 
el quale nè per se medesimo, nè per la comunità non haveria 
declinato da la justitia, nè da la honestà: et ia nui eravamo d’ a- 
nimo de portarne humanissimamente , et liberalmente con mae- 
stro Pielro , con tucto el inale servimcnto suo : perchè la cam- 
pana nè de sono, nè de forma, nè de quantità, nè de peso non 
havc la convenentia, nella quale se era obligato. Facta la sopra- 
dicta electione senza essere stato più veduto da nui , abscosamen- 
te si è partito de qui e andatosene: del che ne siamo multo me- 
ravigliati et doluti; non havendo havuto reguardo far tanto man- 
camento ad se medesimo; chè ad nui se sforsava mostrare esse- 
re homo da bene et de reputatione ad casa sua; nè far manca- 
mento ad quessa (sic) inclita cità , da la quale era stato apo nui 
commendato; et anco ad nui, et ad la nostra cità: chè havendo- 
ce così delusi noi reputamo per poco: lassamo stare el danno 
che sentemo de la opera sua, advisando le Vostre lllme Signo- 
rie che circa ventuno migliara de metallo che li fo assignato per 
la campana, appena più di dudici ne have facto andare. Havemo- 
ne voluto donare ad Quelle adviso ad ciò che intendano la justi- 
tia nostra , et corno siamo stali tractati da magislro Pielro loro 
citadino ; ad ciò che facendo lui altra informatione per excusa 
sua, intendano questa essere la veritate. Conquesto Le pregamo 
vogliano far tornare qui magistro Pielro ad intèndare el facto suo 
con nui in lu iudicio che si have ad fare de la campana; chè 
non li sarà facto torto de un pelo , ma più presto bono , et pia- 
cevole portamento per respecto de quessa inclita cità : et non du- 
bite de cosa alcuna: et perhò nui lu assicuramo che possi libe- 
ramente venire, stare, et retornarsene indreto per tenore de li 
presenti , che per uno mese da incomensarsc ad questo di volemo 
che habiano vigore de ogni amplissimo salvoconducto. Altramente 
depo’ el decto termene ne exchusamo , che usaremo la nostra iu- 
stitia con ogni acto necessario ad la nostra satisfatione conira lui : 
quale, quando havesse voluto fare quel che havi facto, l’havesse 
almeno facto prima che havesse facta fare tanta expesa in tirar 
su la campana et suspenderla ; che ja lui essendo hon magistro 
corno si faceva, se debe bene accorgere de la opera sua quale 
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fra , et quanto liavca bcu supplito ad la sua obligutionc , et of- 
ferta da lui medesimo facta, ad la quale fo liberamente conde- 
sceso et non replicatoci in cosa alcuna. Le Vostre Eccelse Signo- 
rie intendono come la cosa sia passata : Le pregamo vogliano fa- 
re in questo con nui da boni amici, corno ne havemo persuaso 
che saraundo (tic) eliam per honor loro. Al piacer de le quali 
ne olieremo paratissimi in ogni cosa. Optantens eas felicissima» es- 
se. Aquile, die xxviit mensis Aprili», anno Domini mccccjlxxxxiiii. 

Camerarius et Quinque Artium civitalis Aquile 


N.° 29. U94 M di Giugno 

Jltra della fletta alla Signoria di Siena. (Archivio e Lettere 

dette. Filza N.° 58.) 

Illustres et Excellentes Domini uti fratres honorandi saluterò. 

Havemo recepute littore da Vostre Signorie de li xviiu del 
passato responsive ad le nostre circa al facto de maistro Pietro 
lor citadino: et inteso bene le parli de epse, responderemo ad 
tue te le più necessarie. 

Et primo, meravigliandocc che maistro Pietro se sia mera- 
vigliato del scriver nostro, dicendo non aspectar tal pagamento 
de la opera sua , quale asserisce esser perfectissima ; chè se lui 
tcnea essere così, ne possca aspectar bono pagameuto secundo 
li era promesso: ma non bave conresposto ad questo, lo essere 
partito insalutato hospite, corno ha facto. In questo cognoscono le 
Signorie Vostre quanto dica el vero, quanto ad questa parte. Et 
quando lui dica esse rese partito con lu bolleclino do' nostri pre- 
cessori , corno se scrive che lui monstra , ne meravegliamo. Ben- 
ché porria essere talvolta per questa via, che tenendo nui gran- 
dissima cura per evitar la peste, ogni giorno se fanno in quinto 
loco cenlinara, et centinara de bollectini per la multa confluen- 
tia de le persone clic parteno, et che hanno ad intrare: corno 
lui sa bene , volendo dire el vero. Et così potria essere che in 
frecla con li altri bollectini fosse messo el sou (sic) per altre ma- 
no che per sue, ad fine de gabarc, corno ha facto: quando sia 
vero che habia tal bullectino .- per benché se po apertamente ju- 
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dicarc haver più presto gabato se medesimo : citò havcndo facta 
1' opera perfccta , corno dice , non dovea partirse , ma aspectare et 
pagamento. 

Et perchè sappiano le Signorie Vostre quanto et bollectino 
sia andato in fraude; el camarlingo che era ad quel tempo in 
quislo magistrato, ad le mani del quale sonno li nostri minori 
scgilli, dice expressamente non haver saputo de tal bollectino, 
che se questo fosse facto per lui , non serrìa mosso al tempo suo 
el scrivere de le lettere mandate ad le Vostre Signorie. 

Quanto ad la parte che dice haver facta la campana a se- 
cundo lu ordine, et mesura, che li era data, questo è men vero: 
perchè li fo facto intendere, et monstratoli che la campana do- 
vesse essere ad minus de xv in xvi migliara ; et ad tal peso lui 
se obi igò farla, corno appare per scripta de soe mano dove se 
conlene el tucto, corno vederando le Signorie Vostre per la co- 
pia che ne li mandamo. Et perchè Quelle possano meglio cre- 
dere al dicere nostro , et confundere el suo, li fo consegnalo mi- 
gliara xxi vel circa de metallo corno lui medesmo se seppe do- 
mandare , et fo facto de bona voglia ad ciò ne havesse suprabun- 
dantia, perchè la campana venisse securamente in decto peso: 
Da questo possono iudicare le Signorie Vostre che havendola lui 
facta de dudeci migliara et non più, quando così fosse stata la 
intentione de la nostra communità , se li fosse data tanta adionla 
di metallo come li fo data. El tucto questo se può chiaramente 
monstrare al qualunca (rie) lo vorrà intendere et vedere. 

Et che lui dica in la torre non capea maior campana che 
corno lui la have facta; questo quanto sia vero se vede aperta- 
mente et vorremo chel potessero vedere le Signorie Vostre ad 
ciò intendesseno che fede merita darse ad maislro Pietro in quel 
che dice, perchè da ogni banda dentro dieta torre ad la trom- 
ba de la campana intorno è spatio poco meno de una spanda , 
et dal principio de tucto li fo data la mesura. 

Quanto ad quel che dice eh’ el metallo li bisognò affinare per 
el colar de la campana , se responde come per 1' altre è facto 
intendere ad le Signorie Vostre ; che de tale affinare et colare ne 
fo si bon maistro , che se non fusseno arrivati qui certi franciosi 
maistri da far campane, quali indirizandolo , admagistrandolo co- 
rno dovesse fare, facendoli tornare lu animo che havea al tucto 
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perduto , cosi el favorcrno ; inai per lui se ne haveria havulo ho- 
nerc ; et lo metallo scrria restato tucto in una massa da non pos- 
serse usare mai più: corno del tucto è bene informato un sou 
fratello cusino ciamato frate Hieronimo de lu ordine de Monte 0- 
liveto; quale allora era priore in quisto nostro convento de S. 
Maria de lu Soccorso; che dì et nocte li era appresso ad favo- 
rirlo. Et ia siamo dannidcati tra el calo , et lo perdilo de circa 
libre dui milia de metallo per soa colpa, et mal governo: clic 
secundo li pacti porrecti de soa mano, tucto è obligato satisfa- 
re : li quali pacli lui medesimo ce li pose innanli da lui medesi- 
mo formati, et da nui acceptati senza replicare una parola. 

Ad la parte che lui dice che in testimonio che la campana 
sia venuta perfecta, ce sonno più liltere da queste bande in com- 
meudatioue de la opera sua da hotnini de probità , et virtù ; di- 
ccmo questo non esser vero, nò poter essere che homini de tal 
virtù havesseno scripta tanta bosìa: ma credemo bene sieno let- 
tere falsificale : possendose fare paragone corno se offere , et co- 
nio se pò ciaramente audirc , vedere , et indicare da ogni perso- 
na tale opera essere al tucto imperfetta : che quando perfetta fos- 
se stata , era più honore et più cautela ad maistro Pietro por- 
tarne da la Comunità lettere de commendatione , et ben servi- 
to : corno edam in minor cosa usano li homini da bene et da re- 
fidarse in lettere de particolari , nè in uno vile bolleclino testifi- 
cativo del bono acre, corno lui dice haver portato. Al che solo 
senza tucte le altre rasiuni possono intendere le Signorie Vostre 
quanto maistro Pietro habia facta bona opera et quanto sia par- 
tilo de qui con licenda, et con sou honore. 

Circa ad la parte qual dice che depo’ el sonar de la cam- 
pana forno pagali denari per quisto loco : trovamo essere el ve- 
ro in quisto modo: che non trovando lui credito in legna, car- 
bone, terra et altre cose che li bisognavano et in operarii che 
lu haveano ad adiuiar; la nostra camera promise el pagamento, 
sperando che la opera venisse perfecta corno se desiderava; et 
trovandose la nostra camera haver così promesso , ben sanno le 
Vostro Signorie che ad epsa bisognò pagare per farse honore. 
Et quelle devono credere che quando ad maistro Pietro haves- 
scmo sentito esser danari addosso, li haveremo facti pagare ad 
lui corno dibitamente se requedeva. 
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Hora concludendo el dire nostro dicemo, che parendo ad lui 
esser resoluto de havere adirnplite tucte conditioni de capitoli fa- 
cti con nui, ofTere dare securtà in Roma etc: questo non ne pa- 
re necessario, ma che le Signorie Vostre lo strengano ad venir 
corno ne par che sia honestissimo et anco lor debito mandarlo 
ad intendere quel have da far con noi: el che inteso, se poterà 
liberamente tornare: ovvero mande uno con piino (sic) mandato 
in termene de dece di poi lo recipere de la presente : et perhò 
mandatno el presente nostro correrj per non tardar più ad cavar 
le mano de questa cosa: chè quando in dicto tempo non venes- 
se 1’ uno, o 1’ altro, deliberamo fare rompere questa soa campa- 
na per farne una bona, corno è stato qua innanti, et è el desi- 
derio de la cita.- et tucto el danno, e interesse receputo per el 
passato, per el defecto de maistro Pietro, et che sequisse per 
lo advenire , intendemo vada sopra de lui , et da lui valercene co- 
me meglio se poterà : persuadendone perhò , et rendendone cer- 
tissimi che da Vostre Signorie sempre ne serrà administrata bo- 
na iustitia, et vivamente conira de lui; parendone che cosi debia- 
no fare non tanto per l’ amicitia nostra , quale non lassarando vio- 
lare per causa de maistro Pietro; che cosi le pregamo; quanto 
etiam per honor loro , per lettere de le quali fo receputo ad tal 
lavoro : ad lo honor de le quali come vedono et intendono , mai- 
stro Pietro non have havuto alcun riguardo. Quelle pregamo li 
piaccia far sì che se satisfaccia ad questa cosa senz’ altra dila- 
zione corno requede la amicizia nostra, et lu honore de quella 
inclita cità, et non aspectare che da noi se habia sopra de ciò 
ad scriver più. 

Quando pure magistro Pietro se dasse ad (intendere et se 
trovasse che nui li fossemo debitori per questa opera, le Signorie 
Vostre li siano pregio ( maUevadrici) per noi che senio certi ne 
hando tanta fè che el fando volonteri. Bene valeant. 

Aquile die xi Junii mcccclxxxxiv. 

Camerarius et Quinque Artium civitatis Aquile etc. 

(Fuori) Illustribus, et eicellentibus dominis Prioribus, Gu- 
bcrnatoribus Communis, et Capitaneo Populi civitatis Senensis, ut» 
fratribus honorandis. 
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N.° 30. 1 497 

Nola delle spese di due angioli di bronzo gettali da maestro Fran- 
cesco di Giorgio. (Archivio detto. Scritture Concistoriali, Fil- 
za N.° 24.) 

Spese fatte nclli due angioletti di bronzo è tragittati maestro 
Francesco di Giorgio. 

Per carbone per fondare bronzo , errichuocere , e sciugare forme 

di detti angioli, monta in tutto £ 66. 6. » 

Per portatura d’aqua e per opere a murare el for- 
nello, e opere per aitare a portar carbone, e o- 
pere di maestri e per aitare a menar maniaci, 

montano in tutto a 20. 4. » 

Per lengna per richuociare, e sciugare le forme di 

detti angioli , montano in tutto » 9. 1 5. » 

Per auti per confichare le armature de maniaci et 

altre cosse, montano in tutto a. 15. » 

Per mattoni comuni per fare Torneigli darrichuo- 
ciare cddalTóndare, montano in tutto ...» 1. 10. » 

Per la terra per fare forme de detti angioli, mon- 
ta » 1. 13. 4 

Per la battitura di detta terra per le dette forme , 

monta » 1. ». » 

Per giesso per riempire le dette forme, monta » 1. 8. » 

Per filo di ferro per conlegare le forme de detti an- 
gioli, montano in tutto r . . » 14. ». » 

Per salario de garzoni ànno aitato allavorare e det- 
ti angioli, cioè Pavolo d’ Orbano cartaio; aitò per 
lire 8; Francesco di Bartolomeo da sancto Gusmè 
per suo salario di mesi 10 1/2, lire 68. 5. », 

Pierantonio d’ Andrea di Mone per lo suo sala- 
rio di mesi 24, lire scssantanove sol. 10, che 
montano in tutto i salarj di detti garzoni . . » 145. 15. » 

Per lo magisterio di maestro Francesco, in tutto. » 1600. ». » 

Somma £ 1871. 6. 4 

Tomo III . 20 


Digitized by Google 



306 


APPENDICE Al DOCUMENTI 


Riporto della Somma £ 1871. 6. 4 

Trassene lire 2 sol: 10 per lo sopra più tlelli mat- 
toni che riceverò dell’opera nostra. ...» 2. 10. » 

Restano £ 18C7. 16. * 

NOTA 

Esistono tuttavia siiti' aitar maggioro dot Duomo i duo angioletti gettali da 
Francaci) di Giorgio. Cli altri due sono opera di Gioounni di maestro Ste- 
fano , come ai ha dal Tizio. 


N.° 3<. * H98 2 di Novembre 

Lettera di maestro Già : Maria da Parma ingegnere . e architetto 

alla Signoria della Repubblica di Siena. (Archivio detto.) 

Illustri et excelsi Signori miei honorandi. Per essertne facto 
intendere qua da uno del Bosco de Parmesana farse de molte 
pratiche lì con Vostre Signorie per rehedidcare la saraya (ser- 
rata) del laco de Preda (Pietra): me sono mosso ad scri- 
vere questa mia a le Vostre Signorie, con farli intendere corno 
sono maestro architeco (sic) , sive conductorc d’ aque, et so fare 
coducti (sic) di chiascaduno melalo, così de prede vive come cot- 
te : eliam chiave d’aque, le quali so sérano da se steso, et 
retenirano qualunche aque se possa retegnire per ingegnio, et 
vera arte. Pertanto, ad ciò clic el sia vero quelo scrivo a le Vo- 
stre Signorie me offeriscilo retegnire 1’ aqua de la Bruna : et se 
la fusse ancora più che la non è: et questo farò videre per ve- 
ri designi ad ogni piacere di Vostre Signorie, aut per vera expc- 
rentia. Et tale oxperenlia la farò in ogni minimo loco, per fare co- 
gnoscere li errori passati: offerendomi apreso di stare al paran- 
gono con qualonche altro maestro et valenthorao sia perito in si- 
mile arte: non dispresiando veruno. Et così a le Signorie Vostre 
de continuo me recomando , et offero con le facultate ho , et per- 
sona mia. Mediolani n Novembri? 1498. 

Fidelissimus Servitor Magister Joh: Maria de Panna 

( Indirizzo ) 111: el Exc: Dominis, Domini® Prescidenlibus (rie/ 
Comunitatis Scnar : Dominis suis majoribus honorandi». 
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N.° 32. U98 

Denunzia di Girolamo di maestro Domenico, pittore. (Archivio 
dello. Voi. 30 delle Denunzie.) 

1498 

Dinanzi da Voi Spectabili Cittadini eoe. 

Diciesi per Girolamo di maestro Domenico, già dipintore sia- 
lo, cimine per la iferniità ebbe già tre ani rimase impedito de la 
visM in modo non à potuto, nè può più esercitare della arte; si 
che non vede modo a nulrire tre figliuole feminc , et uno maschio , 
non tanto el maritarle chole sustanzie che al presente si truova , 
e prima : 

Una chasa dove chon disagio abita nella contrada de Valle- 
piatta e di rinchonlra una stanza dove tene — c stala : stima va- 
glino fior : ottanta inchircha. 

ltem , a la Villa al Piano un poderuccio chon chasa e vin- 
gnia e terre di pochissimo (Vuoto, chome è noto a alchuna di Vo- 
stra Spcctabilità, a la (juale sempre si rachomanda. Stima vaglia 
fior: 300 in circa. 

NOTA 

Girolamo di maestro Domenico, detto ancora di monna Nera, fu figliuo- 
lo di Domenico di Critloforo di Nuccio pittore, il quale li vuole della casa 
plebea de' Pooii. Trovo ebe maestro Girolamo aia italo ancora architetto , e 
che lopriutendeue alla fabbrica della nuova chicli di S. Bastiano in Valle Piatta. 

N.° 33. * 1508 

Deliberazione della Balia di Siena relativa al Portico della 
Piazza di Siena. ( Archivio detto. Deliberazioni della Balìa 
ad annum.) 

Considerante» et bene advertentes ad maximum honorem et 
decus civilatis Senensis in ornamentis fiendis et maxime in por- 
ticu faciendo circum platcam in Campo fori civilatis Senarum prò 
constructione et hcdificio huiusmodi porticus , dcliberaverunt quod 
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sai solitimi (lari vexillifcro, magistris, ccnturionilius et balistariis 
civitatis Senensis sit suspensutn , incipiendo Calenilis Lumini pro- 
xime futuri et inde ut sequitur, donec dicium hedificium — non 
fuerit completum, prò costructione cuius sit assignamentum : et 
appaltatore» montis et salis tani prescntes quam futuri tcneantur 
et dobeant quolibet anno dare comuni Scncnsi per Bdejussorem 
idoneum bancum de solvendo de anno in annum florenos nonin- 
gcntos, de libris qualuor prò quolibet floreno, quam summain 
denariorum importat summam salis solitam dari ut supra. Qui 
quidom denarii non possiut in aliud expendi nec tangi, nisi prò 
ornamento et edificatione predicti porticus, nisi per collegium Ba- 
lie fuerit aliler expresse dcliberatum, et quod Prior eligat tres 
de Collegio , qui super constructione et ornamento predirlo ha- 
beant (a ulani auctoritatem , quantam collegium Balìe. Et prediclum 
decreverunt non obstante etc. 

Qui Prior elegit , prò dictis trihus, operarios eleetos et depu- 
tato» super Opera ecclesie culhedralis. 

, NOTA 

Nel 15-17, conio appare dai soggiunti Documenti, ventisette anni cioè dopo 
la dota di quello qui (opra pubblicalo, nou ai era rinunziato all' idea di cir- 
condare di portici la Piazza. E perchè ciò potesse più facilmente accadere si stu- 
diò ancora il modo di costruirli, senza clic riuscissero di aggravio al Comnne 
che per la quarta parto della spesa a ciò occorrente Oi falli però questo im- 
pegno rimase seuza effetto. Una volgare tradizione ci vorrebbe far credere che 
le colonne adoperate per la ricostruzione della Chiesa de'Servi sieno quelle istes- 
se ebe servire dovevano per il Portico suddetto- A questa tradizione potrebbe op- 
poni la mancanza di qualunque documento a ciò rolalivo, il non esser noto 
so si fosse mai deciso di costruirlo di mattoni, o di pietre (e( cogitent, Documento 
del 20 Gennaio 1317, modum. an lapidibus vel lateribus construendus sit co- 
lonnata! ); quando nou si sapesse che ad ogni modo la Chiesa de’Servi fu ri- 
costruita prima di quest' epoca. 

1347. Die 20 Januarii 

Ad honorem, et omnium civitatis et status, aliisque voiuerunt quod in 
Campo Fori fiat rolonnnlus , ita loquendo , prout jam din fuit or Unalum, ut 
dicunt, et quod prior Colleyii et duo olii videant deliberationes super hoc 
factas, et cogitent modum an lapidibus vel lateribus construendus sit colonna- 
tus, et prout magie honorificum vizum fuerit, et referant in scriptis Collegio. 
(Archivio dkllk Hifoumàciosi di Siena. Deliberazioni di Balia Voi. 190 a c. 50.) 

Die sin Martii 

Et prò honore Heipublice etc. decreverunt fieri eolonnatus, ita loquendo 
in Campo Fori sumptibus in/rascriptorum et provi infra; vid: proquarta a 
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proprielariis Apothecurum, prò quarta hubentibus utile domi nium huiuemodi 
Apothecurum, prò alia quarta a Domini t domo ruta in Campo Fori, et prò 
ulta quarta a Rcpublica Sen : et inilium eumatur tubini domum Mercantie, 
deputimi et prò operariit huius fabrice infraieriptoe Magnificat Cives cu m 
piena auctorilate ete. et quad faciant retineri pentionem apoteeharum, et pre- 
dieta omnia meliori modo eie. 

Hteronimus Andree de Sponnoechiis 
D. Franeitcut Plolomeut equet 

Augustinut Francitci de Bardii, operarii electi. (archivio e Libro dot- 
ti. ■ carte 1 45.) 

Die xr Julii 

Magnifici Domini Decemviri convocati — loco Domini Francitci Ptolomei 
rectoris Ecclesie cnthedralis Se n- nnius ex tribui electii super colonnatum 
Campi Fori quia jam vita [uncini est elcgerunt lo : Baptam Piccolomini equi- 
tem. (Archivio e Libro detti a c. 508.) 

N.° 34. 1509 17 Agosto 

Denunzia di maestro Achille di Pietro del Crogio, pittore. (Ar- 
chivio dello. Voi. 31 delle Denunzie.) 

1509 17 Agosto 

Dinanzi da voi, cittadini chiamati a fare la nuova Lira, di- 
cesi per me Achille di Pietro dipintore bobilli (sic) c inbobilli. 

Trovomi una tneza chasellina in ne la coutrada di S. Salva- 
dorè, Terzo di Città: chonfina cho Stefanino vetturale, e trovomi 
una vinia di stira due, o circha nel chonmne di Montechio, populo 
S. Andrea ; chonfina cho Poderuccio , ed evi su una meza chapa- 
na murata. E ò li decti beni chon una obrigazione che ne pago 
oni ano fior : otto e mezo a Giuliano di maestro Paolo di Brogio. 

Trovomi debitto con più persone fior: vinti. Rechomandomi 
alle vostre charità. 

N.° 35. * 1521 3 di Luglio 

Déiberazione della Baita di Siena colla quale si approva la 
supplica della famiglia Chigi relativamente alla costruzione 
del loro Palazzo in Postierla. 

Anno Domini MDXX1 Indictione vini die vero tertia mcn- 
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sis Julii. 

Magnifici Domini domini Officiale* Balìe, excelse civilalis Se- 
narum convocati et congregati prò rebus pubblicis cxpediendis et 
pertraclandis in numero sufficienti , et in domo Rmi. Dni. D. Ra- 
phaelis tituli Sce. Susano presbiteri cardinalis de Petrucciis, ser- 
vati servnndis etc. 

Deliberaverunt super petitione facta nomine heredum dni. 
Augustini de Chisiis, quod Prior eligat tres de collegio Balie, vi- 
delicet unum prò quolibet monte, qui una cum illis civibus ele- 
ctis super ornatu civitalis Senensis, habeant aucloritatem quan- 
tam habet collegium Balie conccdendi heredibus prediclis prò 
bedificio et palatio per eos faciendo , illam quantitatem platee, 
vulgariter diete dela postierla, que quantitas special ad magni- 
ficum comune Senense , prout eis placuerit , et secundum eorum 
coascientiam : dummodo quod non fiat ex concessione predicta 
aliqua lcsio stratis, et viis publicis: et isti fuerunt electi, vide- 
licct Ilvppolitus Bellarmatus, lulius Pannilinius et loannes Baptista 
Bonsignori de Piccolominibus. 

Anno et indictione predictis , die vero undecima mensis lulii. 
Speclabilissimi viri lulius Pannilinus et loannes Baptista Bonsi- 
gnorii de Piccolominibus, absente Hyppolito Bellarmalo eorum 
tertio collega, una cum lacobo domini Gionte et Antonio Guido* 
nis Mathei, absente Hieronytno Tancredo eorum tertio collega, 
tribus electis super ornatu magnifice civitalis Senensis, sex electi 
et deputati a collegio Balie civitalis predictc, de qua piene con- 
stat et apparet inanu mei Hannibalis, notarii pubblici Senensis, 
ac notarii collegii prenominati sub die in prcscntis mensis lulii; 

maturo examine inler eos de edificio Palalii faciendo per 

heredes olim magnifici viri domini Augustini de Chisiis, et con- 
siderantes .... honoris succedet ex dicto edificio civitati Se- 
nensi; idcirco deliberaverunt concedere, et concesserunl eisdem 
heredibus domini Augustini prò cdificalione Palalii predicti, po- 
siti in Terzerio civitatis , et in contrata dieta la Postierla , omnia 
et singula iura que magnificum comune habet in et super platea 
dieta defa Postierla intra infrascriptos terminos, vidclicet: che in 
verso la torre posti» in sul canto della postierla possino edificare 
fino quanto gitta la dirittura dal canto dela casa di Galgano Pec- 
ci, al canto della casa di M. Simone Borghesi dove .... tirare 
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una linea dritta da luno alaltro canto, la quale per lo decto edi- 
ficio da farsi non si possi passar, et da dccta linea di dentro 
possino edificar a loro piacer. Et inverso la strada che va ad 
casa Conti , si tiri una linea dal canto di drento deio ungule che 
fanno li murelli di decta piazza , sopra il quale angulo è la co- 
lonna, et vadi decta linea rccta fino al canto di sopra de la casa 
de li heredi di scr Eiliciano : la quale linea per lo edificio prcdecto 
da farsi non si possi passar, et da decta linea in dentro possino 
edificar ad loro piacere: Declarando che dal canto di M. Simo- 
ne predecto, et al canto de lo beneficio prefato del Palazo da 
farsi, la strada non possi restare manco che braccia dieci. La 
qual piaza iufra li decti termini come di sopra, concedano in 
quanto si especta alle ragioni che ci ha il magnifico comune di 
Siena, come è ditto, et senza preiudicio delle ragioni che ha- 
vessero le particolari persone. Et tale concessione se intenda so- 
lamente facta, per fare dicto Palazo, et non per altra causa. Et 
predicta decreverunt omni meliori modo etc. , quibuscumquc in 
contrarium non obstantibus. 

Ilannibal Scr Antonii 
notarius Balìe 

(A tergo ) Dccretum Concessionis platee Postierle 


N.° 36. * 1521 

Lettera di Ercole Seccadinari agli Operai di S. Petronio a Bo- 
logna. Sens' anno, ma del 1521 ,, come vi è segnato da ma- 
no più recente. (Archivio della Fabbrica di S. Petronio 
li. C. Fascicolo B.) 

Magnificili Signori. Vostre Signorie me ano fato chomandarc 
che io debba andare a revederc li desegni che à fato Baldesera 
da Siena sopra la fabrica de Santo Petronio , e che ve debia dar 
el parer mio in scripto sopra ciò. Non posendo negarve tal cho- 
sa, per essere sempre in questo et in ogni altra ochurcntia a Vo- 
stre Signorie servitore, son chontcnto, e qusì diche: li desegni 
che à fato dito Baldesera, secondo che lui me dice, Vostre Si- 
gnorie li àno dato ampia potestà che lui li facia a modo suo , e 
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che smenuischa e achresca a questo edifìcio tanto, quanto a lui 
pare e piace: essendoli stato data tal libertà etc. iodicho, che li 
soi disegnii sono belisimi e magni , e che in verità non se pò ne- 
gar clic lui non sia uno homo da bene , et grandissimo dessigna- 
tore. Ma s’ cl non è verità che li sia stato data tal libertà, io di- 
cho che questi desegni sechondo el parer mio non son al pro- 
posito de sancto l’etronio, a iudicio de luti li architetti de Bolo- 
gnia ; perchè non àno conformità con la forma d’ esso edifìcio ; e 
qusì achadendo , io ragionevolmente farò constare a luti li homini 
che hano intelligentia di tale professione , che qusì è. 

Avendo el dito Baldesera cum ogni deligencia sua afalichalo 
lo ingegnio suo tanto, quanto a lui è stillo possibile, per far co- 
se a satisfatione de Vostre Signorie per dita fabricha, anchora 
che non fusse l' opere sue a tal proposito , merita da le Signorie 
Vostre esser premiato tanto, quanto comporta le sue fatiche, e 
far che lui ve dia li diti desegni apreso de Vostre Signorie, aciò 
che quele li posano parlar sopra, chomodamente , e farne la 
volontà sua : questo me par el dover de tal cosa ; se le Signorie 
Vostre voriano saper altro da me, son al chomando de quele 
sempre etc. 

Di Vostre Signorie, Herculc Sechadinar 


N.° 37. i 530 2 Aprile 

Lettera de’ Sei sopra la guerra della città di Areno alla Balia 
di Siena. (Abchivio delle Rifobmagioni di Siena, Scrit- 
ture Concistoriali , Filza A4.) 

Magnifici Signori Obscrvandissirai 
Alli giorni passati havendo noi de bisogno di artiglieria per 
la expugnatione do questa nostra roccha, ricercamo Vostre Ma- 
gnifiche Signorie, dapoi che d’ artiglierie Quelle non ce potheva- 
no servire , de uno maestro che ce ne gettasse qualche pezzo , ad 
causa ce potessemo levare questa diavoleria davanti alli occhi : 
del che mediante Vostre Signorie ne fumo serviti. Hora per esser 
stato lui homo poco accurato a 1 ’ honoro suo , et utile , et honore 
nostro , o per sua malignità che li sia stato facto fare , o vero che 
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sia stato per sua dapochugine et negligeutia; clic dove haveva a 
star colla persona propria et vedere, et maxime vedendo cl de- 
siderio de tutto questo populo, che più desiderava questa artiglie- 
ria, che li hebrei la venuta del vero Messìa; quando haveva a 
cocer la forma de epsa, ci tene uno putto d’ età d’ ani 14 , o cir- 
ca, et lui sen' andò a dormire ; de sorte che quel putto abrusciò 
la forma , et fecela creppare de qualità che non se è possuta get- 
tare : dove el populo pensava 1' havesse fatto a posta , perchè men- 
tre che lavorava, continuamente uno fiorentino li è stato appresso: 
de qualità che se non fosse stato per amor de Vostre Signorie 
penso che male 1' arebbe facta : pure voleudo governare le cose 
non rigidamente, havendo rispetto a Quelle, lo beviamo ritenuto 
qui im Palazzo , at voliemo quando paia a Vostre Signorie che ci 
rimetta e denari che ha hauto, et maxime quelli volse nanzi di 
costì volesse partire, che forano ducati 20; et che del resto ci 
dia sicurtà di star a quanto sarà giudicato; hora quando ciò non 
paia alle Vostre Signorie, in questo, et in nelle altre cose non 
ne faremo altro che Quelle si ricercheno: alle buone grafie delle 
quali ne oflerimo et raeomandiamo. Data d’ Arretio in Palatio ar- 
rotino in nostra solita audientia li Aprilis 1530 . 

De V. M. S. 

Sex Viri belli Reipub. Arretine 
(Indirizzo) Alli Magnifici Signori li Signori Officiali de Balìa, 
et Capitano de Populo della ciptà de Syena nostri observandissimi. 

N.° 38. \ 530 12 Aprile 

Altra de’ suddetti alla medesima. (Archivio, Scritture e Filza 
detti.) 

Magnifici Viri. Tcniemo dua de Vostre Signorie, una de V, 
et 1’ altra delti ix dell’ instante , dove per la prima intendiemo , 
come justissimi che intcndeno la juslitia abbia el suo loco circa 
el caso de Giovani Andrea maestro della artiglieria, nella secun- 
da che desiderate alla presente sia mandato a Quelle detto Gio: 
Andrea per volersene servire. Ma perchè Vostre Signorie habi- 
no notitia del tutto alla venuta sua de qui , volse innanzi tucto da 
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noi ducati 20, et dipoi uno cavallo, et uno garzone nanzi di co- 
stì si volessi partire, con pacto di voler quello che diciva ha ver 
da Vostre Signorie per cento, cioè ducati 3: et venuto qui 1’ ha- 
viamo tenuto im Palazzo a continua tavola delti nostri Signori co- 
me si conveniva alle creature de Vostre Signorie, et nato lo er- 
rore della artiglieria, volemo metterlo allavorare a sue spese: non 
ha mai voluto. Ricercalo delli nostri denari pagati, non ha facto 
niente, anzi, quod est plus, costi è stato uno delli soi che ha 
bravato uno nostro scolare che è costi a studio, con dire : che si 
non si rimanda el suo parente, che farà, et che dirà: el che ci 
pare stranio, havendo speso el nostro: et poi siamo bravati. Ho- 
ra ci pare che’l justo sia, havendosi a partire detto maestro, che 
ci rimetta li nostri ducati 20 che volse innanzi ; et del resto ad 
judicio se rimetta de Vostre Signorie. Quando ancora ciò non li 
paia, ne rimetteremo in Vostre Signorie che pensiamo, essendoci 
amici veri come continuamente è stata questa nostra ciptà con 
cotesta Republica, non vorranno, se non che siamo del justo sati- 
sfacti come si conviene. Et alle Vostre Signorie ne offerimo , et 
recomendiamo, quali nostro Signore Iddio sempre feliciti etc. Dal 
Palazzo publico delli xu daprile mdxxx. 

Sex Viri belli Rcipub: Arrotine 
(Indirizzo) Alti Magnifici Signori Officiali de Balìa, et Con- 
servatori dellibertà (sic) della Republica Senese. 


N.° 39. <530 25 Aprile 

Allra de' suddetti alla medesima. (Archivio, Scritture c Filza 

detti.) 

Magnifici Viri, et amici honorandi. Per la di Vostre Signo- 
rie circa Giovani Ac drea maestro d’ artiglieria delli xvm dell' in- 
stante inteso el desiderio de Vostre Signorie ne femo subito re- 
solutiono alle promesse di Quelle, remandando in conpagnia de 
inesser Antonio nostro, et giudici della Rota in cotesta ciptà do- 
ve lui come fraudolente abreviò, et senza dir niente a persona, 
sene è fugito colli nostri denari : questo l’ à facto perchè noi non 
haviamo facto el debito nostro come se conveniva a uno suo pa- 
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ri , per esser homo de le Signorie Vostre. Lo haviamo sempre ho- 
nornto come se fosse sialo cl primo homo di colcsta ciptà di con- 
tinuo alla tavola de nostri Signori , et colla sua camera im Palaz- 
zo, pensando fosse d'altra sorte che non è: ma giudicheno bo- 
ra Vostre Signorie se li prisgioni si tengheno a questo modo: 
nientedimeno ci (Iole assai uno suo pari per haverli mostro libe- 
ralità , et cortesia , ci habbi scorti; pure preghiamo Vostre Signo- 
rie si voglino degnare di operar co detto Gio : Andrea ci vogli 
rimettere, et che rimetta li nostri denari, che volse innanzi si 
partisse di costì, taglieggiandoci: chò facendolo come amatori de 
la justitia , non dubitiamo : ne offerimo parati attenderne optimo 
contracambio alle Vostre Signorie, e quali nostro Signore Iddio 
sempre feliciti et conservi. Ex Palatio publico Arretino alli xxv 
d’ Aprile moxxx. 

Sex Viri belli Reipub: Arrotine 
(Indirizzo) Alli Mollo Magnifici Signori Officiali della Balìa, 
et Conservatori de libertà della ciptà di Siena amici nostri hono- 
randi. 


N.° 40. \ 530 20 di Giugno 

Lettera de’ maestri della Zecca di Arezzo alla Repubblica di 

Siena. (Archivio Scritture e Filza detti.) 

Molto Magnifici et Excelsi Signori. Son più giorni che noi 
conducemo per li bisogni della nostra Zecca un maestro Chri- 
stoforo di ser Niccolò Montani sanese, el quale ha più giorni 
servito et del ludo è benissimo satisfacto , et havemo seco facto 
conto: resta bavere lire 23 sol: 14, quali comettemmo li fussino 
dati dal nostro cassieri, e lui ne restò d’ acordo. Dipoi senza sa- 
puta nostra, o di alcuno altro, sene è portata la polzoncrìa; il 
che quanto sia conveniente et quanto imporli all’ olitio nostro e 
della ciptà , lo rimettiamo no 1’ optimo juditio di Voi Excelsi Si- 
gnori, quali supplichiamo di justitia in questo caso, che ’l prefato 
maestro Chrisloforo ci observi quanto ha promesso de lavorare, 
el renda la polzonerìa : acciò non possiamo dolerci delli partico- 
lari sanesi: poiché dal publico ci teniamo satisfactissimi , et a Vo- 
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stre Excelse Signorie il continuo ne racomandiamo , quali N. S. 
Dio guardi et prosperi come desiderano. De Arezo alli xx di Giu- 
gno M. D. XXX. 

Al comando delle Excelse Signorie Vostre. 

Li maestri di Zcccha della ciptà de Arezo 
( Indirizzo) Magnificis ac Excelsis dorninis dominis Priori- 
bus, Gubcrnatoribus Cornunis , et Capitanco Populi civitalis Se- 
narum dominis observandissimi. 


N.° 4*. 1531 

Denunzia di Anton Maria Lari architetto. (ARcniVio detto. Voi. 
119 delle Denunzie a c. 610.) 

Dinanzi a voi ec si espone per me Antonio Maria di Pa- 
volo di Lario avere l’ infrascritti beni, e prima: 

Una casaccia a terra e a cannicci cor un poco d' orticello 
posta nel Terzo di Città, contrada e populo di San Marcho, tan- 
to buona che io non m’ aristio abitarvi: mi rachomando a Vostra 
Signoria. 


N.° 42. 1537 27 di Ottobre 

Lettera de' Priori del Comune di Cetona alla Repubblica di 
Siena. (Archivio detto. Scritture Concistoriali Filza N.° 72.) 

Magnifici Signori Patroni nostri osservandissimi. 
Habbiamo riceute lettere de le Signorie Vostre Magnifiche 
contenenti che le medesime ne mandano maestro Anton Maria 
Lari, architettore, acciochè vegga, et facci el disegno del gi- 
rone de la rocha di qui, e sicome quelle più volte ne hanno 
disegniate con li nostri ambasciatori. Et così il prefato Anton 
Maria per tal cagione si è conferito dannoi. Alla cui venuta , in- 
sieme con più massari a ciò deputati, gli fumo di presso: et co- 
sì egli con grandissima cura et diligenza per molti giorni da mat- 
tina a sera assiduamente , et con la persona , et con l’ ingegnio 
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aecuralissimamcnte affaticandosi et caminando liora intorno a fos- 
si, hora intorno e sopra il gironi; et a la rocha con tutto il suo 
magistero excellentissimamente u giudilio nostro ne ha fatto no- 
bilissimo disegnio in cartono minilo al modo suo. In che ne ha 
di maniera sotisfatto, et con le parole, e con li buoni effetti e 
opere a tutti, che di gran longha ne teniamo, oltra infiniti altri 
obligo imorlale, prima a le Signorie Vostre Magnifiche , et poi ad 
esso. E faciamo certo giuditio, non biasimando altri, che le me- 
desime non possevano mandare altra persona che più a pieno 
ci potesse contentare, et satisfare, che questa : di tutto di nuovo 
quanto maggiormente si può a Quelle ne rendiamo infinite gratie. 
Et parimente gli domandiamo perdono , se egli non fusse stato ri- 
conto et trattato secondo la voglia de le Signorie Vostre Magni- 
fiche et secondo li meriti suoi: benché egli ne ha mostro per 
sua Immanità et gratia esser stato contento di ciò che per noi è 
stato fatto. Quanto a quel che di lui ie Signorie Vostre Magnifi- 
che ne avvisano, non si mancharà d’ obedienza, et a le medesime 
inchinevolmente ci raccomandiamo, che nostro Signor Giesù Cri- 
sto le feliciti a desiderio loro. Di Cotona il dì xxvii d’ Otto- 
bre MDXXXVII. 

De Signorie Vostre Magnifiche. 

Serv : Priori et Camer : di Cetona. 


N.° 43. 1538 27 di Giugno 

Lodo proferito da lUesser Francesco Tolomei e Domenico Bec- 
catami sopra la sepoltura de' Morsili fatta da Pellegrino di 
Pietro nella Chiesa di S. Francesco. (Archivio del Repu- 
gio. Oblazioni e Documenti dal 1494 al 1572 Bxxxii a c. 39.) 

A dì 27 di Giugnio 1538. 

Copia de lodo dato per messer Francesco di Carlo Tolomei 
e Domenicho di Jachomo dipenlore. 

Noi Domenicho di Jachomo dipentore et Francescho di Car- 
lo Tolomei omini chiamati per stimatori d’ una sepultura posta 
ne la Chiesa di S. Francesco dinanzi a la Capella delli eredi di 
Lonardo Marsili chiamato da Marsilio decto chon Pellegrino di 
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Pietro scarpelino, et così visto tutti et due insieme la dita se- 
poltura coè (sic) lapida intugliano piena et murata, noi deti Do- 
me niello et Francesco la deta sepoltura stimiamo come se mu- 
rata et finita, che deto Ciesare (sic) debi dare a doto Pelcgrino 
per ogni sua fadicha ducati trenta due di lire sette per ducato, 
coè ducati trentadue come è dito ed a fede io Francesco deto 
ho fatto il presente lodo di mano propria , lo quale sarà soschri- 
to di mano di decto Domcnicho quanto doto di sopra. 

Et io Domenici io di Jachomo sopra deto rafermo quanto di 
sopra è deto. 


N.° 44. 1541 18 di Giugno 

Lettera patente di Francesco l. re di Francia a Girolamo Bel- 
iarmati. (Abchivio d.° Registro A delle Pergamene N.° 797.) 

Francois par la grace de Dieu roi de France. A notrecher, 
et bon amy Jhierosme Beliarmato salut. Comme ci-devant après 
avoir congncu que le lieu, ou est de prescnt situéc, et assise 
notre ville francoise de Grace estoit grandoment à propos pour 
y faire, et dresser ung port, et hàvre qui à 1’ advenir seroil ung 
des plus beauk, et cnmmodes de tout notre Duellò de Norrnan- 
die , et doni le Duchè pourroit rccevoir ung grand bien prouffict, 
et utillité, et consequcmraent tout notre Royaume lant pour le 
faict et trafficq de la marehandise j que pour la seurèté , et def- 
fense du paTs, eussions pour celle cause advisé faire construire, 
bàstir, et ediffier la ville, pori, et hàvre dessus, et Ics decorer, 
et aorner tant de fortifiicution , que des bcaulx ediffices , grandes 
rues, et maisons faictes et bastics selon ung dessaing qui en a 
esté par Nous ordonné, suivant l’ udvis d’ aucuns personuaiges en 
ce grandoment experimentés, et dcsjà cornine I' on voit y avons 
donnè ung bon eommenoement: le quel Nous voullons et desirons 
singulierement èstre suivv et paraehevé selon icelluy dessaing, af- 
fin de rendre la diete ville, et hàvre en tclle perfection de for- 
lilììcation , comm udite , et aornement des maisons , que V avons 
tousjours deliberò et desiré , et d’ autant qu’ il est besoing pour 
y faire besongner, ainsi que dict est; et selon notre intention en 
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donnei - In chnrge à quclque bon personnaige en ce convintissimi 
et cxperimcnté: Nous à ces causes à plain confino* de volre per- 
sonnc et de vos sens, suflìsance, loyaulté, preudomruie , grande 
exporience, et bonne dilligence, vous avons commis, ordonnè, 
et deputò, commoctons, ordonnnns, et deputons par ces presenlcs 
avoir 1’ oeil , regard, et superiolendance taul sur le faict des for- 
tiflications de la diete ville , et hàvre , que sur les bàstimens , 
maisons, et ediflìces , qui se feront en icelle pour y fairc beson- 
gner , cn Ielle dilligence , et ainsi qu’ il vous a esté par Nous or- 
donné , et pour ce faire vous avons donnè , et donnons plain pou- 
voir, puissance, et auctoritè de conlraindre , et faire contraindre 
tous ceulx, qui vouldront bàstir et lever quclque edillìce en la di- 
ete ville, de l'asseoir, et faire asseoir , bàstir ctdresscr aux lieux, 
et ainsi qu’ il sera par vous advisé sclon 1’ alligneinent que vous 
leur en baillérez; le tout au bien, decoration, et aornement de 
la ville, et suivant le dessaing qui cu a esté, coinine dici est, 
faict, faire abbalre loutes maisons, ed ediflìces que vous vcrrez 
et eongnoislrez empéschans la decoration d’ icelle tant pour fai- 
re les rues bclles, et larges, que aulrement, ainsi que advisercz 
pour le miculz : et d’ avantage pour ce que Nous avons enlendu 
que aucuns parlicullicrs seigneurs, et autres prelendans quelque 
terriloirc leur appartenir au dedans 1’ cnclòsturc de la ville, pre- 
ferans leur prouflìct particullier au bien commun et decoration 
d’ icculx ont fait et font cliacun jour plusieurs baulx du dici ter- 
ritoire, ou le vendent aux particulliers de la diete ville, qui y font 
bàstir à leur appetii , et en divers lieux qui ne sont à propos , 
nc suivant nolre dessaing, ebose qui cinpéscheroit grand enient la 
decoration de la ville, et à quoi pour le desir que Nous avons 
qu’ elle soit bien, et honorablcmcnl bàstie et ediflìé, Nous voul- 
lons èslre remedié , et pourveu à toutes ces causes , n’ ayant aussi 
jaraais enlendu, comme encore n’ entendons , que autre que Nous 
ayt pcu, ne puisse disposar du lerritoire qui se trouveroit dedans 
1’ cnclòsturc de la ville , avons de nolre plaioc puissance et au- 
ctorité royale inbibé , et dcfTendu , inliibous , et delTendons par 
ces presenlcs à tous Seigneurs , et autre de quelque estàt , quali- 
té, ou condiction qu' ils soient, prelendans droict au lerritoire 
situè^dedans la diete enclósture d’ aucunement alliener, vendre, 
bailler à ferme, ni aulreinent disposar d’ icelluy lerritoire, lo 
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quel ensemble tnut ce qui en pourroil jà avoir esté par cnx al- 
lienè cornine dict est, Nous avons des à present pri-, saisis, et 
mis, prcnons, saisissons, et mcctons en notre rnain corame sou- 
vcrainc pour èstro departy , bàsty , ediflié , ou autrement emploié 
ainsi qu’ il sera cy après par Nous ordonuc , et advisé : voullant , 
et vous donnanl aussi plain pouvoir , et puissance d’ en disposer r 
et sur icclluy faire 1' alligneruent tei que verrez que besoing se- 
ra pour le bieu, decoration, et aornement d’ icelle ville, ainsi 
que vous feriez, et faire pouvriez sur celluy qui Nous appartieni, 
entendant toules fois faire recompeuse à ceulx, aux quels il ap- 
partiendra , de ce qui se trouvera que le diete territoire pouvait 
valloir lorsque Nous commencàsmes à faire babiter, construire, 
et ediffier la diete ville, et port de Grace: suivant les avaluta- 
tions qui en ont esté, ou seront cy-après faictes par les com- 
missaires à ce par Nous deputés. Et pour autant que Nous voul- 
lons que les deniers qui ont ostò, et seront cy-après par Nous 
ordonnés pour emploier aux fortiflìcations soient bien, et fidelie- 
menl maniès, et dislribuès, et aflìn que puissions s^avoir d’ heu- 
re à autre en quov , et comment ils auront esté emploiès, et 
que vous qui serez ordinaircnient sur les lieux pouvrez rnieulx 
que nul autre congnùistro , et veoir commc la distribulion s’ en 
fera, et si elle sera veritable, mandons, cornmandons , et ordon- 
nons très expressemenl aux commis à tenir le compte et faire 
les paieinens des fortiflìcations, et conlrerollcur d’ icelles qui aient 
par chucune sepmaine à vous bailler par estàt au vray signe de 
leurs mains la depense qui aura esté faicte et paiée durant la 
sepmaine, ou le mois, ainsi que vous vouldrez pour le faict des 
fortifications pour icolluy estàt par vous veu, Nous advertir du 
conlenu, si voyez que besoing soit, et à ce faire et souflrir aussi 
à vous obeir en toul ce que dessus veullons tous ceulx , qu’ il ap- 
partiendra èstro par vous contraincts, tout ainsi que pour nos pro- 
prcs alTaires. Mandant, et cominandant à tous nos justiciers, offi- 
ciers , et subieets que à vous , en ce faisant , entendent dilligente- 
inent , prestent, et donnent tout 1' aydc, conseil, et confort que 
besoing sera et doni Vous les requerrez; car tei est notre plaisir. 
Donné a Chastellerault le xvm jour de Jung? J’ an de grace mil 
cincens quarante ung, et de notre regno le vingt scplieme. 

Par le Roi Bochètel? 
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N.° 45. 4 541 6 d’ Agosto 

AUra del medesimo allo stesso. (Archivio e Registro detti N.° 796.) 

Francois par la grace de Dieu Roy de F rance, à nolre cher, 
et bien amé Jherosnime Bellarmato salut, et dillection. Comme 
nous vous ayons ci-devant par nos leltres de commission com- 
rais, et deputò à avoir l'oeil, regard, et superintendance tant 
sur le faict de la clòsture, et forlifficalion de nostre ville fran- 
coise de Gràce , port , et hàvrc d’ icelle , que sur les bastimens , 
raaisons, et ediffices qui s’ y font, et soit à present besoing pour 
faire les prix et marchés qui restent à faire pour la fortiffication , 
et ordonnes des paiemens d’ iceulx , commettre , et depputer quel- 
que bon personnaige en ce cognoissant et experimenté et du quel 
Nous ayons parfaicte fiance: S^avoir vous faisons, que Nous à 
plain confians de votre personne et de vos sens , suffisance , lo- 
yaulté, preudhommie, experience, et bonne dilligence vous avons 
commis, ordonné, et depputé, commeclons, ordonnos , et deppu- 
tons par ces presentes pour faire, et accorder les prix et mar- 
chés, et ordonner de tous, et chacuns les paiemens d’ iceulx, et 
autres frais, mises, despenscs qui seront necessaires pour la 
clòsture , et fortiffication : Les quels paiemens qui auront estés par 
vous ordonnés, Nous vouilons éstre paiés par notre amé, et feal 
notaire et secretaire mess: Claude Guyot par Nous commis, à 
tenir le compte, et faire le paiement des clóstures,et fortiffica- 
tion d’ iceulx , en rapportant ces presentes signèes de notre main , 
ou le vidimus d’ icelles faict sous scel royal avecques vos ordon- 
nances, que Nous avons pour cest effect vallidées, et auctorrsées , 
vallidons, et auctorisons, et vouilons estre de tei effect, et vertu 
que si elles avaient estées par Nous ordonnèes; et les quictances 
des parties, où elles echerront seullement éstre passées, et al- 
louées en ses comptes, et rabbalus de la recepte de sa commis- 
sion par nos amés, et feaulx les gens des nos comptes: aux quels 
Nous mandons ainsi le faire sans difficulté, car tei est notre plaisir: 
de ce faire; vous avons donné, et donnons plain pouvoir , aucto- 
rité, commission, et mandement .... mandons, et commandons 
à tous nos justiciers , officierà ; et subieets que è vous en ce fai- 

Tomo III. 21 
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sant soit obei. Donné a Moulins le vi jour de Aoust l’ an de gra- 
ce mil cinq cena quarante ung, et de notre regne viagtseptietne. 
Francois 

par le Roi Bochetel 


NOTA 

Girolamo il' Ippolito Btllnrmati nacque noi 1495. Marcantonio storico se- 
nese fu uno dei suoi fratelli. Qual Talento ingegnere riuscisse si rileva da que- 
sti documenti. Nell’ islesso Archivio (Registro A perg. 798. an. 1543) vie an- 
co una lettera patente di Francesco I. diretta al Parlamento di Rouen, colla 
quale gli notifica le commissioni date al Beltarmali. Vi sono pur anco ( Regi- 
stro suddetto A ai Num. 791. 793. 794 e 795, ed al Reg. B. 34 a c. 80. S. Ca- 
terina oblazioni e documenti) diverse disposizioni del 1541 e 1543 per mez- 
zo delle quali il Bellarmati suddetto dispone 1' occorrente alla esecuzione del- 
la graude opera affidatagli. Ma poiché quegli alti non riguardano direttamente 
lo scopo di questa pubblicazione, si é creduto di ometterli. In questo stesso vo- 
lume ai numeri 100 e 110 si leggouo del suddetto due lettere, le quali, se do- 
po queste pateuti di Francesco 1, nnlla aggiungono alla sua fama, beue però 
dimostrano quanto fosse tenuta in pregio fuori di patria I' opera sua. 


N.° 46. 1543-4 8 di Marzo 

< 

Lettera di Giovan Battista Pelori alla Signoria della Repubbli- 
ca di Siena. (Archivio e Scritture dette. Filza N° G9.) 

Molto Magnifici Signori , Signori miei singolarissimi ec. 

Se non fusse eh’ io roi veggo dipinto contro mia voglia per 
i cantoni, scomunicato per tutta Roma, io non ardirei pur pensa- 
re in e miei bisogni darvi alcuna noia; ma atteso che per refu- 
gio io debbo venire dinanzi da Vostre Signorie Illustrissime, non 
lo’ possendo altrimenti rimediare tal noia , e far lo’ intendere co- 
me un messer Giovambattista di Fornari gentilhomo genovese per 
fino dell’ anno del mdxxvii m’ accomodò di quaranta scudi d'’ oro 
in oro in Genova , stando ivi per servigio di cotesta Republica 
mandatovi con titulo di secretarlo, dove stetti più mesi, et sem- 
pre con il potere di mia borsa, et di quella di questo amico et 
etiam de la d’ alcun altro , con non troppo honore di chi mi ci 
mandò , per havermi sì maltrattato in tutto quel tempo eh’ io vi 
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dimorai: perchè molto ben fu cognosciuto el difetto da chi pro- 
cedette : schifàlo , con tenere tai modi che per me stesso , forestie- 
ro, solo, con tal nome di secretano de la Balìa di Siena, hebbi 
tali adjuti , eh’ io potei continuare quanto sì cognobbe esser im- 
portante servitio per cotesta città : nè mai tornato eh’ io fui co- 
stà, si trovò adjutoa dovermi sgravare di questi simili debiti; sal- 
vo però per mezo di mio credito , con il quale guadagnando qual- 
che cosa sono sgravato; con un messer Tomasso de’ Marini, et 
con un messer Stefano Grimaldi : et questo ancora mi sarei le- 
vato dinanzi, s’ io mi fussi trovatoci modo: et perciò non possen- 
do più di quello ch’io vi mostro, mi par haver provato et fatto 
cOgnoscere ad ogn’ uomo , che ’l debito è de la republica vostra 
et non mio : et se ben si potesse dire, che questi tali cognobber 
solamente me, et non mai la republica Senese, io ancora mo- 
strarrei chi mi forzò andare là, et tenermici nove, o vero dieci 
mesi senza alcuno adjuto de la città, nòdi salario, nè di adjuto 
particolare, o pur di poco; se ben mi ricordo: potranno meglio 
esser informate le Signorie Vostre Magnifiche dal magnifico Al- 
berto Tuti, havendo conservato un mio ricordo, ch’io gli detti 
già più anni sonno passati, come a cittadino eletto dal magistrato 
di Balìa, ad intendermi sopra tal faccenda, insieme col magnifico 
Niccolò Palmieri. Esso ancora a boccha potrà referire quello se- 
guisse , et perchè e non havesse effetto detta mia petitione. Ho- 
ra per meglio concludere , dico a le Signorie Vostre Illustrissime 
che vorrei per ogni modo Quelle per loro benignità si degnasse- 
ro voltare il pensiero a questo caso, ad ciò che ogni altro che 
habbia giamai da servire, non si spaventi, per cognoscerle inesora- 
bili verso de loro fedeli figliuoli , et servitori come sono et sarò 
sempre con ogni pronteza, et fede disposto a ben servirle : ben- 
ché costà fu riferito io esser stato tanto scarso, et avaro che pur 
le parole non potevano cavarmi di boccha: et pur chiaramente 
quanti lo volsero vedere furon capaci ; eh’ io fui amorevolissimo 
di fatti et a Orbetello et a Pori’ Ercole ; et sarei stato , et sarò 
sempre, quando ne sia accennato in ogni altri luoghi, dove più 
piacerà a qualsivoglia privato bon cittadino, non che ai publici 
magistrati: et per non essere infesto, lasso molto da dirsi: restan- 
do solo con dir che le Signorie Vostre Magnifiche sien contente 
fare di me ogni prova, ad ciò che lo cognoschino chiaramente 
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quelli clic m’ han date caiunie, hanno havuto el torto ad inganna- 
re, et loro altri; poiché non lo fu abastanza el vedermi compa- 
rire in Maremma prima che og’ altro (sic), promessi a tutto mio 
costo, et quello che mi fu domandalo per lettere responsive , lo 
feci con la presentia , et con i disegni tanto precisi e terminati, 
che si poteva credere io haver lassato latte di galline a quel pro- 
posito: lassando indietro un donativo di quindici scudi non per 
superbia, nò per schifeza del poco, ma solo per lussare da co- 
gnoscersi oh’ io ero el dabbene , et altri e mendaci. Mi ha dolio 
molto cl considerare quello seguirla , quando e si cadesse per qual- 
che disgrada: poi che per ben servire ci è levato i pezi: portare» 
con patienlia tutto per amor di Dio. El poi che non m’ hanno 
voluto i precessori di Vostre Signorie Magnifiche, el Papa non 
ro’ ha lassato : et quando el servire a S. Santità non tornassi be- 
ne, serviremo la Maestà Cesarea: e ne tengo lettera di don Fer- 
rante Gonzaga; et parimente el Sig: Camillo Colonna mene stri- 
glie, promettendomi honoratamente luogo pdV l’ impresa di quest’an- 
no: tutto questo haviamo mostrato seguire, per far noto che non 
sono più quello che già dieci anni ero costà in Siena, et quando 
e’ piacerà a Nostra Signoria (sic) concedermi vita prospera, sarà 
possibile non siamo di poca utilità ne’ servigi di Vostre Signorie 
Magnifiche, a le quali con tutto el core mi olierò, et raccomando: 
pregando la Maestà di Dio che feliciti loro Stato, così come lo’ 
desiderano, et io vorrei. Di Roma el dì otto di Marzo mdxliii 
ab incarnalione. 

Mando con la presente, la lettera che mi scrive messcr G: 
de Fornat i et la copia de la cedula in fede di quanto ho decto. 
Non sapendo a chi particolar cittadino io debba scriver, et far 
intender come qua ogni terzo dì vengano le quindici, et venti some 
di tenchc ( tinche j de lo stagno di Monte Pescali portate da' pecorai 
pistoiesi che tengono loro bestiami nel Tombolo di Grosseto; «t 
per non saper al presente il nomo de’ particolari di chi lo vende 
costà presso a Grosseto a tre o quattro miglia, otto infino dieci 
carlini el cento, sapranno esser alcune guardie, et peschalori in- 
sieme che lo fraudano: procurarono, et ne darò carico a misser 
Giulio Fanucci che ne advisi a chi apartenga, et cosi el nome 
di chi lo conduce qua , che fa abundantia per tutta Roma. Simil- 
mente quando le Signorie Vostre Magnifiche si degnino risponde- 
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re , potranno indirizare al medesimo messer Giulio Fanucci. 

Di Vostro Signorie Illustrissime 

Sempre fidcle servidore Giovambattista Pelori 
( A tergo ) A li molto Magnifici et (limi Signori li Signori 
officiali di Balìa de la mag: città di Siena, Sig: miei singolarissimi 


N.° 47. \ 546-47 26 di Febbraio 

Lettera di Anton Maria Lari alla Signoria di Siena. (Archivio 

detto. Lettere di diversi, Filza 69.) 

Illustrissimi Signori signori e padroni miei osservandissimi. 

Ho ricevuto la di lor Signorie Illustrissime de’ xXx di que- 
sto, per la quale intendo quanto Quelle mi dicano havere inteso 
dell' ordine dato dallo illustrissimo sig. conte di Pitigliano: alle 
quali liberamente rispondo, che è vero che Sua Signoria Illuslris- 
raa mi à continuamente per sua gratia conferito quanto segue del 
caso suo, e hammi ordinato, che di quanto segue man per ma- 
no tenghi advisato Quelle, e in publico, e anco a qualche parti- 
colare amico suo, come per le mie ad ogni procaccia si può es- 
ser visto, e penso che Quelle sapino: e veramente per quanto 
ne conoscho Sua Signoria Illustrissima mostra colle Illustrissime 
Signorie Vostre caminar di bonissime gambe senza alcuno artifitio, 
e haver grandissima fede in lor Signorie e obligo non piccolo, e 
le ringratia dei buoui ufitii che Quelle hanno fatto per lui, mo- 
strando anco gran desiderio di rendargliene cambio , e far lo’ ser- 
vino con buona disposinone d’animo. E di quanto segue, per or- 
dine suo dico a Quelle, che Sua Santità ha mandato per otto o 
dieci homini di Pitigliano, e allretanti di Sorano per udirli alla 
pcesentia del conte, e finalmente sturar lo’ gli urechi , che la men- 
te sua è, che il conte sia patrone finché vive: e già ci è le ri- 
sposte da ognun de' luoghi che veranno: però anco non son ve- 
nuti, e io per me non credo che venghino. Èssi questa mattina 
mandato un munitorio al signor Niccola con pena, dandoli i suoi 
debiti termini: e caso Sua Signoria non venghi, Sua Santità dice 
liberamente voler proceder colle forze , e essar disposto sgarar- 
la , e che el conte sia patrone in vita ; per anco non v’ à si può 
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dire altro, perchè le risposte, o risolutioni non vengano: ma le 
accerto bene che si viene all’ arme. Sua Santità dice promeltar- 
si molto della nostra republica che non 1’ abbi da mancare di 
ogni favore e aiuto per cosi justa e ragionevole impresa, e di 
tanto spera anco el conte come per 1’ altre mie ò scritto ; e di 
quanto seguirà , sin che starò qua , Quelle saranno sicure di quan- 
to saprò saran fedelmente advisate. 

Circa le nuove, qua non si dice altro che la creatione del 
nuovo re d’ Inghilterra di otto anni. Alcuni sperano doversi dare 
la signora Vittoria al Duca d’ Urbino. 

Illustrissimi Signori, non eh’ io creda, anzi so’ più che cer» 
to, che Vostre Signorie non sappino della lor città tutto quello 
che si può sapere e habino di continuo ha visi di quanto segue e 
dover vuole: ma per non mancare el debito mio, non vo’ però 
lassare d' avisarle di quanto io sento, e apresso persone grandi 
si dice, e anco da chi lo’ vuol bene si è stato haverlito. Di gra- 
lia Quelle non m’ imputino di prosuntione , ma più presto la con- 
gnoschino per amor eh’ io lo’ porto. Quà si dice che Sua Maestà 
ha rimesso el negotio di Siena in tutto e per lutto nel cospetto 
del signor Don Ferrante : dicano alcuni non essar buona nuova 
per Siena. E per altra via è venuto lettere come quelli Spagnoli 
eh’ erano ne’ luoghi de’ conti di Flischo, vengano alla volta di Sie- 
na: quel che questo si vogli dire, le Signorie Vostre Illustrissime 
come capacissime lo sanno , e come prudenti so che non manca- 
ranno alle provisioni necessarie. E perchè Quelle mi dicano quan- 
do mi sia commodo , eh’ io mi conferisca sin costà , respetto all’ or- 
nato, e le cose d’Orbetello: a questo dico ha (sic) me sarà sem- 
pre comodissimo el far Io’ servitio: ma perchè ho lassato in So- 
rano le robbe mie in veste, e altre cose per più di cento duca- 
ti ; quali non so se le potrò riavere , o se le sono andate male , 
havendo schritto al signor Sinolfo che vega in qualche modo di 
mandar per esse per veder di recuperarle, anco non n’ ò havu- 
to risposta; e perchè si diceche quelli uomini vengan in Roma; 
volevo pur vedere , caso che venissero, di chiarirmene , e se per 
lor mezo possevo riaverle- Sto così aspettando , perchè caso che 
per altra via non le possi riavere, pensavo forse levar una ripre- 
saglia di qua, e anco spero che Vostre Signorie Illustrissime dal 
canto loro non m’ abbino a mancare d’ ogni favore. E perchè spe- 
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ro die la cosa sia breve, però aspetto: quando io la vega longa, 
mi risolvaci) venire: però quando la venuta mia pur lo’ prema, 
lassarò stare ogni cosa e verrò. Quelle potranno per el primo 
aviso di nuovo farmcl sapere e io come amorcvol servitor eli’ io 
le so’, non mancarò venire a ogni lor servitio come Quelle voglino. 

Credo che Vostre Signorie Illustrissime habino inteso el suc- 
cesso del sig. Sinolfo col signor Onorato suo zio. Sarebbe bene 
che Quelle ci facesser qualche opera per quetarli, se si può; per- 
chè dubito che non ci sia chi 1’ babbi caro. Altro non mi occor- 
re, se non baciar lo’ le illustrissime mani, e con tutto el cuor rac- 
comandarmi. Di Roma el 26 di Ferraio del 46. 

Di Vostre Signorie Illustrissime 

Umilis: servitore 
Anloi i Maria Lari 

(Fuori) Alli illustrissimi Signori Conservatori dello Stato e 
Repubblica di Siena, patroni miei osservandissimi. 


N.° 48. 1 546-47 11 di Marzo 

Lettera di Anton Maria Lari alla Signoria di Siena. (Archivio 
Lettere e Filza detti.) 

Illustrissimi Signori e patroni miei osservandissimi 
Per brevità di tempo non mi extcndarò, ma soccinlamente 
dico a Vostre Signorie lllme qualmente è pervenuto alli urechi 
del signor conte Giovan Francesco, o vero o falso che sia, che el 
signor Niecola suo figlio s’ è capitulato o cerca, o è alle strette 
con Vostre lllme Signorie: di che Sua Signoria lllma ne ha pre- 
so non poco fastidio, lamentandosi con me di tal cosa, quando 
la sia: parendoli che li si facci torto; perchè le Signorie Vostre 
sanno bene quale è l’animo suo, e Alixandro Guglielmi vostro 
comissario ne può far fede: e el signor Sinolfo Olterio el simile: 
dicendomi che è omo di sua parola e non è per mancare a quan- 
to à promesso e Quelle sanno : e di questo non accade dubitare : 
con molte parole tutte buone e amorevoli in verso colesta re- 
publica. Prego adunque le Signorie Vostre che per grazia loro 
ne faccino sapere el vero, acciò, caso che non sia, si cavi que- 
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sto signore di dubio. E se a Quelle pare dar risposta alle altre 
mie., quali ànno tenuto doppiamente in dubio tal signore, le pre- 
go che lo faccino. Circa el resto. Quelle per altra via lo sanno, 
però non mi extendarò. Alle quali baciando le mani (fo) fine. Di 
Roma el 11 di Marzo del 46. 

Di Vostre Signorie lllme 

Umil servitore Anton Maria Lari 


N.° 49. \ 546-47 19 di Marzo 

Altra dello stesso alla medesima . (Archivio o Lettere detti. Fil- 
za N.° 69. ) 

lllmi Signori signori patroni miei osservandissimi. 

Ho ricevuto la di lo' Signorie lllme de’xm, per la quale inten- 
do non èssar vero alcuna compositione del signor Niccolo con 
Quelle : di che è stato molto grato el signor Conte suo padre , e in 
nome di Sua Signoria lllma molto ne ringratio Quelle. E conside- 
rato in che stato si trova , non può se , d’ ongni cosa che sente , non 
temere: però per quanto mostra, non fa mai altro el creder suo 
per la buona fede che ha in Loro Signorie. Circa li omini che 
a Quelle advisai, finalmente doppo molte calunnie che hanno dato 
al Conte, Sua Signoria le à tutte justificate; e Sua Santità li ha 
licentiati con dirli, che se risolvano volere el conte Gio: France- 
sco per loro signore, e padrone, come è sempre stato, e come 
el dover vuole : e cosi come per infino a ora gli era stato sem- 
pre amico; facendo altro pensiero, volendo così el giusto, che 
se li declarava inimico: e tanto facessero intèndare a quelle Co- 
munità. 

Circa el resto, già son spirati tutti e termini; e oggi si darà 
la sententia contra Niccola. Corgan poi altri pochi termini e ver- 
ràssi alla esecutione la quale el Papa vorria fare senza dar so- 
spetto alle Signorie loro Illustrissime, e al duca di Fiorenza per 
la poca concordia che si vede tra Sua Santità, e Cesare, temen- 
do non accendar qualche fuoco: e che pensa far tutto con sati- 
sfattone loro: che così el conte lo’ propone, e nelle quali espera. 

Mando a Vostre Signorie lllme una copia d' una del raarcbe- 
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se di Marigniano cognato del conte. Cor altri Lavisi del procedar 
uomo (sic) del conio Niccola, già segretario al conte Gio: Fran- 
cesco, chiamato Gio : dal Fosso: per le quali copie Vostre Signo- 
rie Illmc vedranno come gli signori imperiali intendnn le cose 
sue; sì clic spera che colui tornarà dalla corte colle trombe nel 
sacco, per le buone provisioni che son state fatte. 

Parrai per quanto conoscho, che el conte camini benissimo 
e speri molto in Vostre Signorie Illune con bonissima mente in- 
verso di Quelle, e con buono animo d’osservare quanto è stato 
ragionato. Quanto alle cose del inondo, non ci è altro che la ri- 
tornata dei Legati a Bologna , el Turco aver conquistata una gran 
citta del Soffi, che mi so scordato el nome, di gran momento 
e entrata : pensasi che in ogni modo verrà alle cose d' Ougaria. 

Vostre Signorie Illmc deveno avere inteso le cose successe 
in Sicilia, come ànno tumultuato grandemente, e ammazato liuti- 
ziali di Sua Maestà , e finalmente risolversi a non volere spagnuo- 
li: però di quà si fa juditio che con tutto e lor contrasti alla fi- 
ne bisognarà che sottojneino. 

Possan ancora bavere inteso come si procura lega tra el pa- 
pa, el re, e Viniziani, e Scuivizari (sic) addifesa : però gl’, Im- 
periali non temano. 

Circa le cose mie, Illustrissimi Signori, io prego, repricando 
all’altra di Vostre Signorie Illustrissime , che per mio favore mi 
voglino far gratin di schrivare una lettera al conte Nicola, o quel- 
la Comunità, che mi voglio rendar, o pagar le mie robe, le qua- 
li o mi ritengano, o ànno tolte in Sorano senza causa alcuna: e 
vorria essar di buon inchiostro: altrimenti domando a Vostre Si- 
gnorie Illustrissime come justissimi, rappresaglia nel lor dominio: 
delle quali robe mando a Quelle la listra, acciò insieme con la 
loro mandin la copia , qual con testimoni per lor fede posso met- 
tere in vero. Di nuovo prego Quelle che non mi voglio mancare , 
qual per via di Sovana, o del signor Sinolfo potranno mandare, 
e far procurare de la risposta , e con presleza. Altro per ora non 
mi occorre, se non pregare el nostro Signore Dio che le man- 
tenga in buona felicità e stato, e baciarle le illustrissime mani. 
Di Roma el dì t» Marzo del 46. 

Di Vostre Signorie Illustrissime 

L'miliss: servitore Anton Moria Lari 
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(Fuori) Alli Illustrissimi signori Conservatori dello stalo, e 
repubblica di Siena, patroni miei osservandissimi. 

NOTA 

La Usta delle robe tolte al Lari ai logge a pag. 175 di questo volume. 


N.° 50. \ 547 2 d’ Aprile 

Altra dello stesso alla medesima. (Archivio, Lettere, Filza e 

Numero delti.) 

Como per un altra per via del signor Sinolfo per questa re- 
prico circa le cose del signor Conte di Pitigliano, che continua- 
mente si va facendo, e caminando per la via sua grado per gra- 
do, e già sonno fuor le scomuniche. E fra pochi dì penso che 
verrà o nella Città, o almeno nel dominio loro, che tanto sia 
scomunicato chi s’ impaccia con loro , o gli dà alcuna sorte di 
aiuto, o favore, quanto loro medesimi è inimico della Sedia Apo- 
stolica. Sua Santità per proceder più cautamente innanzi che si 
venga all’ arme anco ci vuol questa juslilicatione di più , che in 
fra pochi (sic) ci manda 3 Signori di Casa Orsina quali sono el 
sig. Ottavio, el sig. Camillo, e el Comandaior da Mugniano. Pe- 
rò el Comandatore per certi suoi impedimenti forse non andarà. 
Questi hanno publicamenle a manifestare al populo la mente del 
Papa, e esortarli come per ultima schusa, e chiarirli la guerra 
e come tutti li signori della Casa li farà contra, e anco col sig. 
Niccola far quello ufitio , che come omini della Casa , e mandati 
da Sua Santità se li conviene. 

El sig. Conte molto ringratia le Signorie Vostre Illustrissime 
della resolutione , e risposta che Quelle ànno fatto al mandato di 
Pitigliano, e di questo, e d’ ongni altro buono ufitio che Quelle 
ànno fatto, e continuamente fanno per Sua Signoria, e glien à 
grandissimo obligo: e a me à detto non possendo altrimenti dire 
alle Signorie Vostre in questo particolare parole molto amorevo- 
li, mostrando esser molto ben disposto inverso cotesta Republica , 
e dello Illustrissimo Magistrato loro in publico, e in privalo, e 
credo che lo dimostrarà con li effetti, perchè Sua Santità lo dice 
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sempre che n’ averà occasioni. E similmente Sua Signoria veden- 
do che tutto si fa per amor di Quella, mostra haverne preso mol- 
to piacere, e molto satisfarsene. 

Circa le cose del mondo qua se fa un gran dire che a Sie- 
na ci viene 4 milia fanti Spagnuoli, e che el Duca spegnie (tic) 
le sue battaglie: però el giuditio universale è che per modo al- 
cuno la Città non habbi a ricevar nè guardia, nè altri perchè 
questa sarebbe 1’ ultima ruina di cotesta Città. Così dice ongni 
fuor di passione , e anco dicano che non credano che Sua Maestà 
però vogli la rovina di cotesta Città , perchè essendo quel eh’ ella 
è stata sempre, ed è inverso di Quella, non ha causa di farlo, 
se già el bisognio del denaio non glielo facesse fare: però per 
esser quel principe justo , e ragiouevol che è , manco s’ à da pen- 
sar questo. 

Mando una copia d‘ una di Venetia per la quale Loro Signo- 
rie intendaranno, e se altro intendarò non mancarò darne adviso 
a Vostre Signorie Illustrissime, alle quali umilissimamentc bacio 
le mani, e con tutto el cuore me le offero e raccomando, pre- 
gando Quelle ancora che caso che non 1’ avesse fatto vogli farmi 
favor di mandar quella lettera a Pitigliano, o Sorano per conto 
delle mie robe, che lo ricevarò per gralia singulare, e lo met- 
tarò con li altri infiniti obligbi. Di Roma el 2 d' Aprile del 47. 

Di Vostre Signorie Illustrissime 

Umilissimo Servitore 
Anton Maria Lari 

( A tergo ) Alli Illustrissimi Signori Signori Conservatori della 
Libertà e dello Stato della Republica di Siena patroni miei os- 
servandissimi 


N.° 54. 1547 9 d’ Aprile 

Altra dello stesso alla medesima. (Archivio, Lettere, Filza e 
Numero detti.) 

Illustrissimi Signori Signori et Patroni miei osservandissimi 
Per la di lor Signorie Illustrissime de’ in d’ Aprile intendo 
circa le cose di Pitigliano qual fusse il desiderio loro. E non e 
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dubio che la via delia pace tra padre e figlio, c tra signori e 
vassalli sarta molto più piacevole e a proposito e per sua salute 
di loro, e anco per le Signorie Vostro per molti rispetti. E1 signor 
Conte che benissimo conoscie questo, come persona di judilio e 
di buona mente per el ben suo e della città vostra e universale, 
come le Signorie Vostre possan conosciare, si sforza per quanto 
può caminare per questa strada, e a questo fine oltre alle scho- 
muniche à consentito che Sua Santità mandi questi Signori a Pi- 
tigliano solo per veder se si potesse per qualche via mattarli 
d’ accordo; ma sempre questi modi iusti e ragionevoli non giuo- 
vino Vostre Signorie e tutto el mondo ha da sapere che el si- 
gnor Conte per rientrare in casa sua, è per fare ogni cosa. E S. 
Santità come principe justissiroo non è per mancarli di justitia; 
e Vostre Signorie e tutto el mondo consideratola bene hanno cau- 
sa d’ aiutarcelo, qual come contra quelche fanno non si può ese- 
guire se non per via dell’ armi, non senza suo dispiacere. E per 
questo dice Sua Signoria stà inverso di Quelle nel medesimo pro- 
posito , e come kavaliere onorato non è a’ tempi suoi per man- 
care di quanto s’ é detto. E se el signor Niccola oggi per el pro- 
posito suo fa l’ imperiale , lo fa costretto dalla necessità e forse 
a riquisition d’ altri , e mi dice ancora che Quelle dovariano con- 
siderare con qual vento ha caminalo fino a ora e con qual ca- 
mma, e al qualche (sic) parte è per caminare, ma non già che 
venglii da cuore, nè per amor che porti a cotesta città. Ma si 
bene le Signorie Vostre si possa promettere di Sua Signoria per- 
chè sempre l’ à intesa e intende a un modo a benefitio loro come 
per molli saggi si no può far fede, e per la parola sua se ne 
possano assicurare, e dalla buona mente sua, e anco dalle buone 
parole e anco effetti loro , mostra havere in Quelle una gran con- 
fidentia della qual non dubita ponto per esser Quelle quei Signo- 
ri che sono; ma bene un poco si duole che contra ongni sua 
opinione , i Sovanesi dieno a i Pitiglianesi molti aiuti e favori fi- 
no di ferramenti e pichoni : donde questo si nascha non sei può 
immaginare: non vorrebe già esser defraudato della sua buona 
upinione. E per questo prega Vostra Signoria che vogli riparare a 
queste cose, e levarli ongni occasione da credere altro da quel 
che crede. La lettera che per la mia Quelle dicano haverli schiat- 
to , e per via del signor Sinolfo confermano : Sua Signorìa non 
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i’ à ricevuta , nè si può saper per qual via Quelle 1’ abin mandata , 
e molto se ne maraviglia. 

Circa le mie robbe, torno di nuovo a pregar Quelle che 
mi voglin far gratia d’ una buona lettarn di favore a quelle co- 
munità e signore che mi voglia rendarc, o pagare el mio, perchè 
non l’ò furato; et alla fine alle Signorie Vostre non domando se 
non justitia, e se non me le voglian rendere, o pagare come cre- 
do, e come a omini del signor Sinolfo dicano , io domando alle 
medesime modo, o per ripresagli, o altri modi per possermene 
valere, e ne desidero speditione. Circa el modo, so che non bi- 
sogni» insegniarlo, e ancor che io non sia meritevole di tanto 
favore , glelo domando per gratia , e come ò detto per justitia , 
alla quale per esser juslissimi so’ certo non mancaranno. 

Circa el mandarci homo con la lettera, io non ò chi man- 
darci, nè vorrei mettare niuno a pericolo; ma sempre che Quel- 
le la faran per via del signor Sinolfo, credo che Sua Signoria 
non mi mancarà d’ ogni ajuto e favore. Ma come si sia , prego 
Quelle che procurin della risposta. 

Circa el venir mio e per Orbelello e dove Quelle se ne vo- 
glin servire, stavo per vedere 1’ esito di queste cose, e anco per 
qualchè altro mio interesso. Parendomi anco non diservirle, ma 
sempre che Quelle si risolvino, che io vengha alla Gne non le 
posso, nè debio, nè voglio in modo nissun mancare, non che in 
publico, ma come altre volte ò detto anco in particolare; e co- 
me le sanno ugnuno di Quelle amo e desidero servirle come pa- 
troni , e come io le ò sempre tenute e tengo. Non occorrendo- 
mi altro, baciando le Illustrissime mani, farò fine, che el nostro 
Signore Dio sempre le feliciti. Di Roma el 9 d’ Aprile del 47. 

Di Vostre Illustrissime Signorie 

Umilissimo Servitore 
Anton Maria Lari 

P. S. Questa notte che siamo a 9 è venuto nuove all’ Amba- 
sciatore di Francia della morte del Re Kri. m0 e sua Excellentia que- 
sta mattina di grand’ ora è andato da Sua Santità: Li Franzesi 
1’ anno più presto per buona che per trista nuova, sperando che 
el nuovo Rè hubbi da tenere altro ordine nel governo, e babbi 
a lassar star le Dame? delle quali i nel suo dclfinato non n’à 
mostro mai piacere. 
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N.° 52. 1 547 16 d’ Aprile 

Altra dello stmo alla medesima. (Archivio, Lettore , Filza c 

Numero detti.) 

Illustrissimi Signori Signori Patroni miei osservandissimi. 

Per non mancare a quanto da ogni banda el debito mi astre- 
gnie, acciò che Quelle Signorie di continuo raguagliare di quan- 
to segue delle cose di Pitigliano, dico che i Signori Orsini che 
fu il signor Ottavio , e el signor Emilio ? andorno a Pitigliano e 
finalmente son tornati, nè più, nè meno con la medesima reso- 
lutione, che per prima da Conte, cioè Giovan Francesco era stata 
prevista: nè ci àno saputa fare altra opera di quella che da Lo- 
ro Signorie Illustrissime era stata judicata e schritta. Pertanto Sua 
Beatitudine sta i nel medesimo proposito, e fra pochi di credo, 
per quanto intendo , si verrà alti effetti , tanto raagiormente quan- 
to ongni dì havendoci fatto magior justificationi el Papa viene 
in collera. 

Circa al Conte Gio: Francesco dico che per quanto cono- 
scilo, e mi dice sta i nel medesimo proposito che le prime pa- 
role sue fumo, e à in Quelle la medesima fede; ma è ben ve- 
ro che si dicon molte cose , che a un che si trova in tai termini 
non possin dar fastidio, come anco a Sua Signoria fa, e anco non 
passa senza maraviglia , e tra 1’ altre è che s’ intende che un de’ 
vostri Cittadini ha offerto per via di Sovana a' Pitiglianesi bona 
soma di grano, e anco che per el bestiame loro gliene stato pro- 
messo, o consegniate Monteargentario. Quando questo fusse si 
si potrebbe dire che la fede , e 1’ amore de Sua Signoria ha in 
le Illustrissime Signorie Vostre (alle quali dice mai essar d'altro 
animo, quando da lor non manchi) non havesse corrispondcntia, 
il che sempre harebe causa di dolersi: del che non vorrebbe; 
e però prega Quelle che per lor gratia voglino essar contenti 
quando e sia rimuovar tal causa , e in quel , che Quelle conoscila- 
no che Sua Signoria sia buona in servitio loro sino alla vita, ne 
disponghino senza respetto alcuno, perchè el desiderio suo è a 
benefilio di cotesta città, che se la reputa patria, senza adula- 
zione, fare ongni cosa. E anco per quanto io conoscho credo 
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che al Papa si farà gran piacere. O’ voluto dar lo’ questo poco 
raguaglio acciochè con la solita prudentia loro, come sempre han- 
no fallo c di continuo fanno , possili provedere attuilo quel che 
in tal particulare compare al proposito: alle quali perora non oc- 
correndomi altro baciando le Illustrissime mani fo fine, pregan- 
do Quelle però che si voglia ricordare farmi grafia di quella let- 
tera dello mie robe e procurarne risposta. 

Di Roma el 16 Aprile del W. 

Di Vostre Signorie Illustrissime 

Umilissimo Servitore 
Anton Maria Lari 

(A tergo) Alti Illustrissimi Signori li Signori Dieci Conser- 
vatori della Libertà e Stato della Republìca di Siena patroni miei 
osservandissimi. 


IN. 0 53. 1547 27 d’ Aprile 

Altra dello stesso alla medesima. (Archivio, Lettere, Filza e 

Numero detti.) 

Illustrissimi Signori Signori e Patroni miei osservandissimi. 

Per mostrare a Vostre Signorie Illustrissime che da me non 
si manca di quanto da ongnun de’ lati mi si conviene , dico a 
Quelle che non si attende ad altro, come Vostre Signorie udiran- 
no dal signor Segretario, che alla via per la quale con Quello 
e co’ suoi prima che ora s’ è ragionato, la quale sia salveza 
e sicureza o della città loro e d’ ogni altro convicino e princi- 
pe grande, e lo dico per certo che el signor Conte Giovan Fran- 
cesco non ha altra mira, e le Signorie Vostre Illustrissime ve- 
dranno che Sua Maestà c li signori Imperiali la intendano come 
ragionevolmente deve essar intesa, e così tutti li altri principi. 
El conte prega ben le Signorie Vostre Illustrissime, che della fe- 
de, che tiene e continuamente ha tenuta, non la voglin defraudare 
che dal canto suo Quelle mai si ne troveranno defraudate. E lo 
dico per certo che le fumentasioni di Niccola venghan da luogo 
non troppo amico vostro, e non si giuoca da cotesto luogo alla 
reale. E Vostre Signorie lo conosciarano alla giornata. Però per 
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essai- Quelle prudentissime non mi estendarò in altro: alle quali 
bacio le Illustrissime mani e fine. Di Roma el 27 d’ Aprile del 47. 
Di Vostre Signorie Illustrissime 

Umilissimo Servitore Anton Maria Lari 

N.° 54. 1 5i7 30 d’ Aprile 

Altra dello stesso alla medesima. (Archivio, Lettere, Filza e 
Numero detti.) 

Illustrissimi Signori Signori e Patroni miei osservandissimi. 

Per questa mia non mi occorrirebe dire altro, perchè già 
per le due passate ho dato a Quelle risposta circa le cose di Pi- 
ligliano, come e in qual termine si trovano, e per quanto da me 
si conoscie non si manca d’ ogni diiigcntia. Ma solo mi metto a 
schrivare per questo poco raguaglio d’ uno di Venetia come Quel- 
le vedranno, ricordando anco a Quelle la servitù mia, e pregan- 
dole che mi facci gratia di comandarmi offerendomele sempre 
paratissimo. Potria essare ancora che tra pochi giorni io mi con- 
ferisse costà, sempre inteso al servitio loro. E come per l’ altre, 
anco per questa reprico, pregando Vostre Signorie Illustrissime 
che non mi voglino più indugiare el favor justo, e ragionevole 
per le mie robe con le Comunità, el Conte Niccola di Pitigliano, 
schifandomi con Quelle, che come quello che ò patito ingiusta- 
mente , quando pur Vostre Signorie Illustrissime m’ abandonino 
di justitia, che noi credo, eh' io per riavere el mio so promettar- 
mi a fare ogni cosa , passando forse anco el segnio dell’ onestà , 
se non per riaverlo, almeno per sfogarmi della ingiuria: e per 
non venire a questo prego di nuovo Quelle, come Signori amore- 
voli, che non mi voglio mancare, perchè in somma so stato as- 
sassinato, e non lo’ domando se non justitia, e prego che la mi 
sia fatta : già ne mandai la listra , che oltra alla valuta delle rob- 
be, ci è libri, e disegni con certe schritte di certi ec. ch’io ó 
da riscuotare, e sien sicure Quelle che le stimo di longo molto 
più che non fo le robe , perchè v’ è cose rare , e ne fo gran con- 
to. Non mi stendaró più in questo, perchè Vostre Signorie Illu- 
strissime son prudentissime e juste, e credo non mi mancaran- 
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do : alle quali di nuovo torno a raccomandarmi o basciar le ma- 
ni : cbo Dio onnipotente le mantenga felicissime. Di Roma el 30 
Aprile del 47. 

Di Vostre Signorie illustrissime. : i( - 

Umilissimo Servitore Anton Maria Lari 



N.° 55. . ! 4 348-9 <5 Febbraio. 

. i : • ■ !!.. 

Denunzia di Polidoro di Bartolomeo, pittóre. (Archivio detto , 
Voi. 115 delle Denunzie a c. 316.), .. . 

I ■ . - ** . *» » ‘ »' .. | <*i* • ... i * .< ;. 

Dinanzi a Voi ec. ec. si dice per me Polidoro di Bartolomeo 
di Davitte dipentore , e prima : — Una chasa con un pocha di bui-, 
licita sotto essa, dove al presente abito, posta nel Terzo di Città, 
Populo a S. Desiderio rinchontro, al palazzo di Pandolfo Petruc- 
ci. — Due casuccie rinehontra a’ rede di Antonio Bellanti dppontél- 
late con due pontelli chome si vede in quel chiasso: le quali ò 
per vendute a Cesare del Bolso batteloro, de le, quali m’ à dato 
arra ducati quindici d’ oro per pagliare un debito di fiorini 230 
e alimenti chome qui da basso si dirà. — Apresso due stanze di 
una casa nel chiasso del Vannella : che non n’ ò nulla Tro vo- 
liti emulato io e mia moglie già un mese: et un figlio naturale. 

Trovomi debito con Michelangelo dipentore, detto Schalabri- 
no, fiorini dugientotrenta et alimenti per chauxa di dote d’ una 
mia nipote: el quale Schalabrino è sichuro sopra detta chasella 
venduta per venire el tempo Achosto prossimo. -r Apresso con una 
povarelto per testamento di mio padre fiorini dodici per dota sua. — 
E più fra, speziale, ceraiuolo, e lanaiuolo fiorini cinquanta: nà 
altro, aracfiowandaodomi a, VoU , , t , , j j . i< 

i ■■.il , i..i: il •>.! •».! . .olirmi vi -i • ’ ! i;*:p , n ■» ,j - 

■i i dui oi! ■ ,i'S‘>l i.i ;\-h| 'lino') ‘ilo. o io. in itili. > mi'- i) 

N.°: J»6 *,'11 (l -il l>j! 0 . li mi ; <'J (IT 'l .il 4 548-9 4,6 Febbraio 

.■0 Oli t o'.!.'li» I ■ t-n 0 ' i . .oi.l i l 1 . ..ì. ! i' o ■ . . i • .1 

Altra- di Smollo d’ Andrea pittore. ( Archivio e Voi. detti a 293.) 

■ni. (it.iJ'.oilj n.i<| . <o . .il i- ut ! . i ’t,* i' ."i . i. ■ . .i 

;i Dinanzi da Voi ec. ec. Vi si dice e beni di Sinolfo d’ An- 

drea pittore. — E prima unna casa a dove: abita nel Terzo di Cir 
Tono III. 22 
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pil e conpngnia di S. Desiderio, quale per essar male condilio- 
rtata se ne abila parte e si truova còn defedo apparente in la fac- 
cia di tuor come si vede minaccia ruina. — Ilota ; unno caselle 
del quale si serve solo d’ una stanza a piano per lavorare : il re- 
sto è inabitabile: «Jualo si trOva nel Terzo di S. Martino in la con- 
pagnia di S. Vigilio. — llem ; una possissione di poco utile fuor 
della porta a Fontebranda, loco detto el Poggio di S. Prosparo 
iàngdbàtlò, Idi sbrt&chò il Imagior frutto di essa in tutto se ne oli- 
va 2 some di vino all’ anno in circha, e stara 2 infino 3 d> gra- 
no un anno si'/ ellattro' nb ; co’ la sua abitazione du : serv irsene 
lo el mezaiolo, quando vi si tiene. — Itero; una posissione nèl Co- 
muno di Munislerio parte vigniata e parte soda innuda, senza altri 
frutti, con Un casello clic solo servò per tener tini per vendemmia- 
re: ò stara 6 in circha. u— Et si rachonnlnda alle Signorie Vostre 

) •* . - . t ' *. . : * * !• '.Ili ,<| !• 1 tu' - 1.1 > 
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Lettera di Giorgio di Giovanni alla Signoria di Siena. (Archi- 
vio detto. Lettere alla Signoria Filza 77.) 

I»!.‘ ' M :-.i! *1* »»«: '• ■' I .1 r. I ■ . ■ • - , . : . * I . I I i • • i 

" Illustrissimi Signiori, qua ci era fato provisione ili pale e 
zapohl e chorbegli e di legni di traino; si è fato provisione di 
pestoni, pale Ala baiare, barele, e fascino. Questi ominr àno fu- 
rato per dirla onestamente ugni sorte 'di feramento e : ugni sorte 
di strumento , e perdio d' ugni ebosa se gli afà, pure che la sia 
furata. Quanto a' lavoratiti si po’ avere,lu Signorìa del Copiisario 
ve 'dilrà piena notizia. Se avesittio 'omini forestieri mollo meglio 
siremo serviti / e àncho che costatino qualce ehosa di più , sal- 
verìa la spesa. Questi paesani sono tanto infingardi C dtsobrdien- 
li, eh’ è una vergognia, e non àno' iridirizala la voglia si no a 
furare, si potesero, qualche feramento, che ne la guera pasata 
ci àno tolto meglio di sei o sete cento pezi di feri, che infra e 
quali ci è un *pferò:di pali di fero grandi, e quatro maib-grosé, 
nè ci si può avere tanto e 1’ ochiOj che no ce 1’ atacino, tanto 
sona boni maestri/ Le Signorie Vòstre mandino presto la Signo- 
ria del comisario, si Quele vogliano si lavori, perchè chostoro àno 
la «testa dura f e voriano più presto ' comandare che ubidire. E a 
Vostre Signorie mi racomando. • -"i" * I ••n*! , n| a** 

! • ,\\\ OW‘A 
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DELL ARTE SENESE 339 

Quanto a la sposa sopra al disegnio dato dal signore Chor- 
nelio, Vostre Signorie Ilustrisime posono adatare mile eschudi be- 
ne dorati che la spesa credo riuscirà. Mandisi denari, che senza 
ci farà poco profito, e si perde questo tempo chosì beilo. 

Vostro servitore Giorgio piloro in Monte Alcino 


N.° 58. 4 554 4 0 di Gennaro 

Altra del medesimo alla stessa. ( Archivio, Lettere e Filza delti.) 

Illustrisimi et ecelentisimi Signiori miei. Li anticesori di Vo- 
stre Signorie mi derno charico, eh’ io dovese dare raguaglio di 
quello si pegiorasse illacità di Monte Alcino: in cierte chosc van- 
no in terra per utilità della fortificazione, e perchè pensavano in 
qualce parte sodisfare a li patroni , a ciò i’ logo none avesc do- 
no, nè mancamento di queste case e per quelo loro Signorie ace- 
navano, ariano voluto pagare i choti, le manifature e gastimi? e 
sgronbri, calcina, aqa e rena, e che li patroni fusino ubrigati a 
rifare le chaso choli medesimi amanimi , e però do el medesmo 
ragaglio a Vostre Signiorie Ilustrisime. 

E prima tuli li muri de le Chase sopra dete sono cane tt90, 
vagliono lire 7140; e teti sono cane 373, vagliono 1565; li pal- 
chi sono cane 361, vagliono lire 800 ; tuti li schaloni sono 190, 
vagliono lire 295; ci è due citerne. vagliono lire 400. che tu- 
ta questa soma sono scudi 1370, c tuto el amanimc restaria a 
li patroni ; ci seria circha a schudi cento di più chosterano li 
fili; le chase sono dicenovc. Le Signiorie Vostre si contentino 
mandare denari, perchè el depositario dice sono logrij ga due 
giorni si è lavorato a credenzia; no si può più tenere in parole. 
Questi lavorano. Provedete perchè qa ci staremo. No voria mi 
tochasse a venire per esi. 

Prego Vostre Ilustrisime Signiorie mi facino tanta grazia io 
abia li schudi dieci de la mia provisione. E a Vostre Signiorie 
Ai racomando. 

Vostro servitore Giorgio pitore in Monte Alcino 
FINE 
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TAVOLA Dii DOMATI V. 

DEI. PRESENTE VOLUME 


1499-1500 19 Marzo. Le Donne del Duomo di Massa si compon- 
gono con Paolo di Urbano, e Andrea di Niccolò, pag. 

1500 26 Novembre, invenlario delle robe lasciate da Neroccio • 
^ 1502 29 Giugno. Allegagione delle pitture della Libreria Pirco- 
’ lomini nel Duomo di Siena al Pinluricchio. ( Pubb. nel 
Vasari, edi*. dei Lemonnier Tom. V. pag. 286.) . • 

-f— 1503 27 Settembre. Allegagione a varii maestri di legname del 
palco innalzato per festeggiare la coronazione di Pio Ili. • 

1504 2 Settembre. Allogazione dell'altare di marmo nella Gap 
pella de’ Plccolominl in S. Francesco fatta al Marrina • 

— 15 Settembre. Conferma di allogagione a Michelangelo Buo- 

narroti di quindici figure in marmo per ornamento del- 
la cappella de’ Piccolomini nel Duomo 

1505 11 Ottobre. Allogagione al Cozxarelli dei dodici Apostoli 

di bronzo pel Duomo, ed altre disposizioni . . . • 

— 13 Novembre. Lodo di Ventura di ser Giuliano e di Vin- 

X centi di Serafino sopra i lavori fatti per Cristofano Chigi 

‘ da Antonio Barili • 

1505- 6. 26 Febbrajo. Contratto di compagnia all’ arte del ballo 

tra il Tozzo da Siena, e il PiccineiU da Brescia per sé 
e pe’ suoi figli Andrea e Raffaello • 

1506- 7 . . . Marzo. Supplica di Bernardino Pinturicchio agli 

Uffizioli di Balla • 

1507 11 Agosto. Lodo di Bartolommeo di Domenico e di Ago- 

etino . . . . da Settignano per differenze tra il Marrina 
scultore, e Bat lieta di Simone, scarpelli no . . . . • 

1508 21 detto. Anton Maria Cinughi promette di non molesta- 

re 1’ Opera del Duomo pel pagamento di una tavola di 
Neroccio • 

— 26 Settembre. Allogagione di un organo pel Duomo fat- 
ta a Domenico di Lorenzo degli Organi . ... • 

— 28 Novembre. Il Comune di Gavorrano cede a Giovanni 
di Bartolommeo le sue ragioni contro gli eredi del Neroccio 

t A pel prezzo sborsato d’ una tavola dal sud. non compita « 
7^1509-10 . . . Febbrajo. Allogagione degli ornamenti di un or- 
gano pel Duomo fatta ad Antonio Barili ed altri . • 

1510 18 Aprile. Allogagione a Bartolommeo di David della pit- 
tura d’ uno stendardo ecc. per la Compagnia del Corpo 
di Cristo in Capalbio • 
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17 

18 


19 

27 



31 

33 



Id. 
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38 


42 


43 


Digitized by Google 


ma 

X 15I0 12 Luglio. Lodo di Giacomo Pacchiarotti po’ lorori fat- 
ti nella Cappella de* Vieri in S. Francesco da Ventura di 

ser Giuliano Turi de’ Pilli 

— 5 Settembre. Lodo di Girolamo di Benvenuto di Giacomo 
Pacchiarotti , di Girolamo Genga, e di Girolamo di Gio- 
vanni del Pacchia sopra una tavola di Pietro Perugino • 47 

* — 18 Settembre. Lettera del Cardinale Giovanili de’ Picco- 

lomini a Pier Francesco suo fratello ( Pubb. dal Gaye Car- 
teggio inedito d’ Artisti Tom. II. pag. 115). . . . « 48 

— 28 Ottobre. Scritta della dote di Beatrice de’ Galli sposa 
di Gio: Antonio di Jacopo Basi, pittore da Vercelli (il 

Sodoma ) * . *49 

* 1511 7 Giugno. Vincenzo di Benedetto (Tamagni) si confessa 
debitore di 25 ducati a Giovanni Antonio da Vercelli ( il 
Sodoma). (Pubb. dal Vasari ediz. di Lemonnier Tom. XI 

pag. 163) • 

— 15 Giugno e 1511-12 15 Gennajo. Quietanza del Priore 
del Carmine , e di Giovanni di Antonio a Ventura di ser 

. Giuliano Turi de' Pilli ec *51 

-4- 27 Agosto. Allogagionc del coro della Chiesa della Cer- 
I tosa di Maggiano ad Antonio di Neri Barili , . 

1512 8 Luglio. Lodo di Ventura Turi de’ Pilli e di Giacomo Coz- 

zarelli sopra una porta di bronzo gettata dall' Ormanni • 56 

— 10 Novembre. Allogagione a Girolamo di Giovanni d’ li- 
na pittura nella Chiesa de’ frati del Carmine ... «57 

1513 6 Maggio. Allogagione a Cetorino Bonetti d’ una figura 
, , d’ argento per l’ Opera del Duomo •*.... *61 

X. 1513 7 Maggio al 14 Ottobre. Ultimo testamento e codicilli di 

’ ^ Bernardino Pinturicchio . . . •' 62 

— 9 Novembre. Giovanni Antonio da Vercelli compra da A- 

gostino Bardi un cavallo e condizione apposta ad un ta- 
le acquisto -65 

A 1514 8 Dicembre. Pagamento e saldo fatto al Pacchiarotti per 
le pitture da esso esegnite nella Cappella de’ Piccolomini 

in S. Francesco - • 66 

1514-15 1 Gennaio. Condotta agli stipendi! dell’ Opera del Duo- 
mo di Giovanni Andrea Galletti scultore e fonditore di 

. metalli » 67 

\ 1515 11 Agosto. Lodo di Girolamo di Giovanni e del Beccafu- 

/ mi sulle pitture dell’ altare maggiore della Chiesa di Fon- 
tegiusta -70 

1515-16 9 Febbrajo. 11 Becca fumi compra in Siena una casa 

.. in Via dei Maestri « Id. 

1516-17 11 Gennajo. Matteo di Giuliano Balducci si accomoda 

per apprendere 1* arte della pittura con il Sodoma . • J2 

■ 1517 6 Luglio. Lodo sopra il Coro della Certosa di Mangiano * 

intagliato da Antonio Barili e da Giovanni di Giovan- 

ni suo nipote ■ r \7V 

1521 .... Supplica di Ventura di Ser Giuliano di Tura alla 

Baila di Siena ( Pubb. dal Gaye Op. cit. Tom. 11. p. 425). • 75 
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1522-23 28 Gennajo. Lodo di Bernardino Frnneescool ec. su i 
lavori fatti in S. Martino da Lorenzo di Mariano scultore • 

1524 28 Giugno. Inventario delle robe lasciate da Girolamo 

di Benvenuto del Guaita ■ 

1525 3 Maggio e 1531 6 Novembre. Il Sodoma si obbliga di dipin- 

gere un gonfalone per la Compagnia di S. Sebastiano • 

— 7 Ottobre. Allegagione a Bartolommeo della M atta dell* or- 
namento del Refettorio del convento dei Cannine . • 

i— 23 Ottobre. Ricordi dell’ allegagione fatta dalla Compagnia 
di S. Antonio Abate a Già: Andrea de' Galletti di due 

. ' * Angeli di terra cotta colorita 

A / — Supplica di Giacomo Pacchiarono alla Signoria 

di Siena. (Pubb. dal sud. Op. cit. Tom. II. p. 156.) • 

* 1526 25 Maggio. Lettera di VannoCcio Biringuccio a Bartolom- 
* meo di Girolamo della Massi*. ( Pubb. dal sud. Op. cit. 

Tom. II. pag 157.) . 1 . . ‘ . - * 

‘ — 2 Luglio. Altra della Repubblica di Siena al Doge di Ge- 
nova . ' ' . . . ' . . . • • 

— 7 detto. Altra di Gio-. Battuta Peloro a Giovanni Migoa- 

’ 1 ’ nelli 

— \!2 detto. Altra del suddetto atta Balta di Siena . . • 

» — '18 detto. Altra dello stesso alla suddetta . • • - 

— 27 detto. Altra dello stesso alla suddetta. ...■•• 

■ — 12 Ottobre. Bicordo di miniature fatte da Giovanni di 

Paolo A' Ambrogio in un libro della Compagnia di S. An- 

1:1 Ionio' Abate . . : . 

\/ 1527 10 Luglio. Domanda presentata alla Balla perchè Baldai- 
/\ torre Peruzzi sia fermato agli stipendii della Repubblica. 

(Pub. dal Della Valle, Lettere Senesi Tom. III. pag. 178) • 

* — 4 Settembre. Supplica di Domenico Beccafumi e fede del 

■ ‘ 1 Sodoma , e di Giovanni di Lorenzo pittori . . . . • 

Kf 1528 30 Luglio. Lodo del Beccafumi e di Salvadore di Filippo 
** 1,1 Bandini sopra un dipinto del Pacchiarotti . . . • 

— '* 6 Settembre. Lettera di Gioì Battuta Pelori alla Balta 

1 ' 1 di Siena • 

A? — 23 Novembre. Lettera di Baldanarre Peruzzi alla Signo- 

ria di Siena. (Pubb. dal Gaye Op. cit. Tom. IL p. 171.) • I 

' ■ ‘ — Supplica degli uomini della Compagnia di S. Gio: 

" Battista della Staffa alla Repubblica di Siena per edifi- 
care un nuovo oratorio * 1 

1529 5 Aprile. Allegagione al Beccafumi delle pitture della sala 
1 ' del Concistoro nel Palazzo pubblico di Siena . » . « 1 

A/ — 20 Luglio. Nola delle robe prese da Giorno del Sodoma 

v\ nella casa del Sodoma • 1 

— 21 Settembre. Lodo del Beccafumi e di Bartolommeo di 

David soprh un affresco del Sodoma nel Palano pubblico 
di Siena ..... 1 

AQ * — 20 Ottobre. Lettera di Badaitarre Peruzzi alla Balla di Sie- 

v | v - na. (Pubb. dal sud. Op. cit. Tom. II. p- 207.) . . • i 

"1531 ..... Denunzia de’ beni di Domenico Beccafumi. { Pubb. 
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1533 


1533 


1534 


K- 

^Vl536 

1536 


1537 


A 


1538 


1539 

...| . 


dal sud. Op. dt. Tom. II. p. 244.) • 

21 Maggio. Permesso dato a Baldassarre Peruzzi di tra- 
sportare da Moina a Siena alcuni marmi per l’ altare mag- 
giore del Duomo 

. . . Ricordo di Baldassarre Peruzzi alla Signoria di Sie- 
na , sopra le fortezze della Maremma. ( Pubb. dal sud. Op. 

cil. Tom. II. p. 242.) ... • 

5 Ottobre. Pagamento fatto da Baldassarre Peruzzi a Gi- 
rolamo d’ Agnolo Menichelli • 

15 Luglio. Allogagione deli' intaglio d' una gelosia fatta 

a Lorenzo Donali . , . . • 

17 Agosto. Allogagione fatta al Riccio della pittura della 
Cappella in Duomo de’ quattro Incoronati . . . . • 

13 Ottobre. Lodo di Fatinocelo Biringucci fra gli Ardui- 
nl ed il Sodoma per una tavola da questi dipinta . • 

37 6 Marzo. Allogagione fatta al Sodoma delle pitture 

della Cappella di Piazza • 

3 Giugno. Gio ì Ballista di Domenico scarpellino si obbli- 
ga di fare la tavola di mischio verde per 1’ Altare mag- 
giore del Duomo • 

Idem. Allogagione ad Antonio di Michelangelo Passai acqua. 
ed al Bergamino d’ un quadro per la Chiesa di Cbiusdino ■ 

16 Aprile. Lettera della Signoria di Siena al Sodoma. ( Pubb. 

dal sud. Op. cit. Tom. IL p. 266.) ...... • 

12 Maggio. Altra della suddetta a Giacomo V d’Appiano prin- 
cipe di Piombino (Pub. dal sud. Op. cit. Tom. II. p. 267.) • 

17 GiugDO. Altra della suddetta al Sodoma. (Pubb. dal 

sud. Op. cit. Tom. 11. p. 268.) ....... • 

Idem. Altra della guddetla al Signore di Piombino. (Pub. 

dal sud. Op. cit. Tom. II. p. 268.) 

3 Luglio. Altra della medesima al suddetto. * . . • 

13 Agosto. Altra di Giacomo d’ Appiano alla Signoria di 

Siena. (Pubb. dal sud. Op. cit. Tom. II. p. 274.) . • 


114 

Id. 

115 

117 

118 
122 
123 
126 

128 

129 

130 

131 
b 


'A 




132 

133 


— 19 Decembre. Altra di Anton Maria Lari alla Balia di 

•: • ; - Siena 134 

1539 40 27 Gennajo. Compromesso tra gli Uffizioli della Mercan- 

.i i zia e Pietro Campagnini e consorti di lite per lodare del ' . 
prezzo del lavoro del Seggio della Loggia della Mercanzia • 136 

1540 28 Aprile. Lodo del Beccafumi e di altri sul prezzo d’ un 
Crocifisso di brouzo fatto da Giu : Andrea di Carlo Galletti • 137 

* — 10 Decembre. Lettera della Signoria di Siena al Potestà 

di Grosseto (Pubb. dal sud. Op. cit. Tom. II. p. 285.) • 139 
1542 11 Maggio. Altra di Anton Maria Lari alla Signoria di • / 

■ I. Siena ,.....• 14^' ^ 

* — 31 Maggio. Altra della Signoria di Siena ad Anton Ma- 

ria Lari. (Pubb. dal sud. Op. cit Tom. II. p. 288.) « Id. 

* — 6 Giugno. Altra di Anton Maria Lari alla Signoria di Sie- 

na. (Pubb. dal sud. Op. cit. Tom. II. pag. 288.) • 14ty< 

‘ 1543 8 Settembre. Altra della Signoria dì Siena al suddetto. .S t 
(Pub. dal sud. Op. cit. Tom. II. pag. 312.) . . . ■ td. 
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1543-44 26 Gennajo. Altra (li .Infon Maria Lari alla suddetta. 

(Pubb. dal Gayo Op. cit- Tom. II. pag. 313.,). . . « 142 

— 28 Kebbrajo. Altra del suddetto alla Italia. ( Pubb. dal 

sud. Op. cit. Tom. II. pag. 316.) 144 

— 4 Marzo. Replica della Signorìa al suddetto. (Pubb. dal 

sud. Op. cit. Tom. II. pag. 315) 145 

— 17 detto. La medesima allo stesso. (Pubb. dal sud. Op. - ; 

cit. Tom. II. pag. 315) 146 N 

1544 26 Marzo. Lodo di Barlolommeo delta Massa e del Tori 

sugli ornamenti fatti per Porgano del Duomo da Anto- 
nio llarili e da Giovanni Casleln uovo *147 

1544 28 Marzo. Lettera di .infon Maria Lari alla Balla di Sie- 
na. (Pubb. dal sud. Op. cit. Tom. IL pag. 318.) . • 148 

— 29 detto. Altra del medesimo alla stessa. (Pubb. dal sud. 

Op. cit. Tom. IL pag. 321.) 150 

— .... Supplica dello Scalabrino alla Signoria di Siena. 

(Pubb. dal sud. Op. cit. Tom. II. pag. 325.). . . ■ 153 

— Supplica di Gio : Battista Pelori alla Balia di Siena. • 154 

1545 . . . Agosto. Lettera di Pietro Aretino a Giovanni Anto- 

nio da Vercelli ( Tra le Lettere dell’ Arretino nelle diver- 
se edizioni che se ne sono fatte ) *155 

— .... Supplica di Barlolommeo di Pietro Gallo scarpel- 
lino alla Signoria di Siena. (Pubb. dal Gaye Op. cit. 

Tom. II. pag. 337.) • 156 

1546 25 Marzo. Lettera di Anton Maria Lari alla Repubblica 

di Siena • 157 

— 7 Maggio. Lettera della Signoria di Siena a Pietro Cala- 
nco. (Pubb. dal sud. Op. cit. Tom. II. pag. 347.) . • 158 

— 24 detto. Altra della stessa ad Anton Maria Lari. ( Pub. 

dal sud. Op. cit. Tom. II. pag. 350.) . . • . . • 159 

— 20 Agosto. Compagnia all’ arte del dipingere fatta tra 
Polidoro di Barlolommeo di David , e lo Scalabrino • 16Ó 

— 20 Ottobre. Lettera della Signoria di Siena ad Anton Ma- 
ria I.ari. ("Pubb. dal sud. Òp. cit. Tom. II. pag. 352.) • 161 

— 26 Ottobre. Replica del suddetto alla medesima. (Pubb. 

dal sud: Op. cit. Tom. IL pag. 353.) 162 

— .... Donunzia de’ beni di Domenico Beccafumi. (Pubb. 

dal sud. Op. cit. Tom. II. pag. 355.) • 164 

1546- 47-8 Gennajo. Lettera di Anton Maria Lari alia Signo- 
ria di Siena. (Pubb. dal sud. Op. cit. Tom. II. p. 338.) 168 

— 5 Marzo. Altra del medesimo alla stessa. ( Pubb. dal sud. 

- Op. cit. Tom. II. pag. 340.) ... . . . . . « 170 

1547 23 Aprile. Altra del medesimo alla stessa * 172 

— 29 Decembre. Lodo di Giuliano di Niccolò Morelli orefl- 
ce, e di Gaudio Bar talucci sul prezzo dei lavori fatti 

dai Riccio • 175 

1547- 48 15 Marzo. Lettera di Dionigi Gori ingegnere ed a- 

ritmetico alla Repubblica di Siena -176 

— 20 detto. Altra di Girolamo Bellarmati alla Repubblica 

di Siena • 177 
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* 1548 24 Aprile. Altra di Pietro Calanco alla Signoria di Sie- 
na. ( Pubb. dai Gaye Op. cit. Tom. It. pag. 366.) . • 

— 13 Luglio. Allegagione a Niccolò di Pietro Paolo Sciolti, 

e a (Homo del Sodoma delle pitture della Cappella del- 
la Croce presso P Osservanza • 

,4.1548 49 li Febbrajo. Inventario delle robe lasciate da Gio: 
. Antonio da Vercelli detto il Sodoma ...... • 

1549 3 Aprile. Lodo di Giorgio di Giocanni e del Riccio so ■ 
' v pra le pitture di Giorno del Sodoma, e di Niccolò Sciol- 
ti nella Cappella della Croce presso 1* Osservanza . • 

1519-50 20 Gcnnajo. Slima di Bartolommeo Neroni de’ lavori 
Tatti all'organo in Duomo da Girolamo Magagni, e da 

Niccolò Sciolti 

1551 24 Settembre. Lodo di Gio: Hat tuta Tori e di Girolamo 
di Mariano sul prezzo di diversi lavori fatti in Duomo 
da Lorenzo di Bartotommeo • 


— 11 Novembre. Obbligazione di Pastorino Pastorini di fi- 
nire I' occhio di vetro della facciata del Duomo . . * 189 

1552 5 Maggio. Composizione tra gli Officiali della Mercanzia 
e Pastorino Pastorini per la pittura delle Volte della 
Loggia degli Officiali *190 

— 10 Maggio. Quietanza del suddetto del prezzo di tutti 1 

lavori da lui fatti all' Opera del Duomo «192 

„ — 21 Novembre. Lettera di Girolamo li citar mali alla Repub- 
blica di Siena *194 


— 27 detto. Altra di Pietro Cutaneo agli Otto della guerra • 195 

— 17 Decembre. Lodo di Gio: Battista Murrini, e di Sinolfo 

Rossi sopra i lavori del Rustico fatti pel Paccinelli . • 196 

— 19 detto. Lettera di Giorgio di Giovanni alla Signoria dì 

Siena. (Pubb. dal sud. Op. cit. Tom. II. pag. 383.) • 197 

— ... detto. Altra del medesimo alla stessa. (Pubb. dal 

sud. Op. cit. Tom. 11. pag. 384.) • 198 

— 20 detto. Altra della Signoria di Siena a Giorgio di Gio- 
vanni. (Pubb. dal sud. Op. cit. Tom. II. pag. 381.) • Id. 

— 22 detto. Altra di Giorgio di Giovanni alla Signoria di 

Siena. ('Pubb. dal sud. Op. cit. Tom. II. pag. 382.) • 199 

— 22 detto. Altra della Signoria di Siena al medesimo. (Pub. 

dal sud. Op. cit. Tom. II. ivi . . • Id. 

1553 . . . Gennajo. Altra di Giorgio di Ciodoimm alla stessa. 

( Pubb. dal sud. Op. cit. Tom. II. pag. 386.) ...» 200 

— 11 Marzo. Altra della Signoria di Siena a Gio: Battista 

Priori. (Pubb. dal sud. Op. cit. Tom. II. pag. 387.) • Id. 

— 26 Settembre. Lodo di Mino Celai, e di Gio: Battista di 
.... pittore su i lavori di pittura e di stucco fatti da 
Giorgio di Giovanni • 201 

— 13 Dicembre. Lettera del Pelori alla Signoria di Siena. 

( Pubb. dal sud. Op. cit. Tom. II. pag. 392. . . . • 202 

— 15 detto. Replica della Signoria al suddetto. (Pubb. dal 

sud. Op. cit. Tom. II. pag. 395.) • 205 

* — 28 detto. Lettera della medesima a Giorgio di Giovanni. 
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(Pnbb. dal Gaye Op. rii. Tom. II. png. 396.) . . - 20.» 

* — Altra dello stesso alla medesima. ( Pnbb. dal sud. 

Op. eli. Tom. II. png. 385.) 206 

' 1554 I Aprile. Imiterà del Pilori a Pietro Strozzi. (Pnbb. dal 

sud. Op. rii. Tom. II. pag. 398.) 207# • 

jJT 1555 12 Luglio. Lodo di Bernardino di Giacomo , e di Burto- 
w' lommeo di Francesco sopra pitture fatte da Lorenzo det- * * 

lo il Rustico 209 

1556 29 Aprile. Lettera del Priori a (ìirolamo da Pisa. (Pnbb. 

dal sud. Op. cit. Tom. II. pag. 407.) 210 

— 25 Settembre. Altra di Bernardino Buoninsegni a Nicco- 
lò Turinozzi • 214* 

1559-60 13 Febbraio. Allogagionc a Bernardino di Giacomo, di 

tre armi di tufo pel Palazzo pubblico di Siena . . -215 

1561 24 Aprile. 1562 26 d* Aprile. Testamento e Codicillo di 
^ Girolamo Magagni detto Giorno del Sodoma . . . -216 

1563 5 Gennajo. Allegagione a Lorenzo di Cristoforo Rustici 
delle pitture della terza Volta della Loggia de’ Mercanti 

in Siena 217 

1565 29 Marzo. Deliberazione degli Ufficiali della Dogana sopra 

una domanda di Domenico Bolsi ec c • 218 

1567 17 Settembre. Lettera del Riccio a Marcello Tegliacci o- 

peraio del Duomo di Mena ■ 220 

Ottobre. Allegagione a Teseo di Bartalino c a Renedetto 
Y di Giovanni dell’ intaglio del coro nuovo pel Duomo di 

Siena • 221 

e/ 1567-68 4 Febbraio. Lettera del Riccio a Marcello Tegliacci 

rettore dell- Opera del Duomo di Siena • 223 

1568-69 1 detto. Allogagionc di alcune pitture per la Chiesa 

di S. Lucia ad Arcangelo Salimbeni , e a Pietro Crogì. • 224 
r-yt 569 23 Giugno. Ordine di pagamento a Baccio Descherini . 
l'' al Rustico ed a Pietro Fongai per lavori fatti agli Uffi- 
zioli della Dogana • 226 

9 Agosto. Lodo di Gio: Battista Zozzini sul prezzo del 
coro per la Compagnia di S Ambrogio, lavorato da Re 

, nedetto Amaroni ^'22 

. . . Novembre. Domanda di Baccio Descherini , p di Do- 
1 meni co de’ Chiari , perchè sia stimato il lavoro da essi 

fatto nel coro del Duomo per conto di Teseo da Pienza , j 

e di Benedetto da Montepulciano -'22S' 

~ - 156 Patti proposti da Benedetto da Montepulriano al 

Rettore del Duomo per il lavoro del Leggio . . . • 230 

.J — Capitoli per fare il leggio del coro del Duomo 

presentati da Domenico Capo e da Benedetto da Monte- 
pulciano >231 

«i- 1570 19 Maggio. Lodo di Annibaie Richiedi Tommaso di An- 
tonio da Godano , e di Baldassarre Lanci su i lavori del 
coro fatti da Teseo da Pienza . e da Benedetto da Mon- 
, tepulciann . • • . . . • 232 

10 Ottobre. Domanda del Riccio contro l' opcrajo del Duo- 
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* 1573 

x- 

157* 

X 1 

1577 

1579 

* 1582 


mo di Siena 

1570 7 Novembre. Altra domanda del Riccio per la stessa 

cagione • ,236 

* 1571 23 Aprile. Sentenza de’ Giudici di Kuola nella causa tra '~-f' 

Rarlolommco .Veroni e I’ operajo del Duomo. -V . . .('238 ; 

l 1572 Lodo dello Scalabrino e del Rustico circa a’ la- ^ , 

vori del Riccio Tatti per la Compagnia di S. Caterina in > » 

Fontebranda * 239 

12 Agosto. Allegagione a Marcello Sparti ed a Bernardo 
Rantcic di alcuni lavori nelle stanze del Palazzo Chigi 
alla Postierla. ( Pubb. dal Gualandi Memorie di Belle Arti 

Serie VI pag. 92.) • 2*0 

29 Ottobre. Lodo intorno a’ lavori Tatti dal Rustico , e da 
Tiberio Billò nella Cappella di Vico presso Siena . • 2*3 

* Aprile. Istanza di Marco del Pino per ricuperare una ’ / 

sua casa posta in Siena . • Id/ 

5 Giugno. Lodo di Domenico Vapo.ti di Benedetto Ama- 
roni sopra un letto intagliato da Teseo da Pienza . • 2*5 

12 Aprile. Lodo di Giulio Galletti, e di Gioì Forluni 
sopra il prezzo d’ una croce di bronzo Tatta da Alessandro 

Vannini 2*7 

80 22 Marzo. Allogagione a Gioì Battista e Bastiano di 

un candeliere d’ argento . • 2*9 

22 Febbrajo. Lettera di Oreste Vannoeei Biringucci a Ip- 
polito Agostini. ( Pub. dal Gaye Op. cit. Tom. Ili. p. *15.) ■ 251 ^ 

— 3 Settembre. Allogagione a Domenico Capo e al M ur/ flui- 
ti o de’ lavori di marmo per un altare del Duomo . • 252 

— 28 Dicembre. Lettera di Oreste Vannoeei Biringucci a Ber- 
nardo Buontalenti. (Pub. dal sud. Op. cit. T. IH. p. 449.) • 255 

1584 27 Maggio. Lodo di Benedetto da Montepulciano e di Gio- 

vanni Gennari sul prezzo d' un armario Tatto da Gioì , •> 
Battista di Lorenzo • 256 k . 

1585 6 Aprile. Lettera di Accursio Baldi a Scipione Cibo. ( Pub. 

dal sud. Op. cit. Tom. III. pag. *64.) ■ 257 

1585-86 15 Gennajo. Allogagione a Francesco Ianni d’ una ta- 
vola per la Chiesa di S. Agostino • 260 

1587 12 Settembre. Altra a Pietro Sorri del quadro de* Magi **- 

per un altare del Duomo • 262 

1588 21 Dicembre. Altra a Francesco Vanni d’ una tavola del- 

' la Decollazione di S. Gio: Battista • 263 

1590 16 Maggio. Ricevuta del suddetto del prezzo di lavori — < 

Tatti per la Certosa di Belriguardo • 264 

1591-92. 19 Marzo. Allogagione a Filippo e ad Angelo d’ un 

Tabernacolo per la Certosa suddetta • 265 

1593 15 Giugno. Altra a Francesco Vanni del quadro per la 

Cappella di S. Ansano in Duomo ' . . • 266 . 

* — 25 Novembre. Altra al suddetto d’ una pittura nella Cap- 

pella di S. Caterina in S. Domenico. ( Pubb. dal sud. Op. 
cit. Tom. Ili. pag. 580.) . • ?67 

1593-94 26 Gennaio. Altra ad Alessandro Casolani di un qua- 
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dro pel Duomo • • 268 

159* 18 Maggio. Lodo del premo d' un lavoro fallo da Dome- 
nico Capo • 269 

1595-96 22 Gennaio. Altro sopra il prezzo di una sranzia fat- 
ta da Benedetto Amaroni • 270 

159 Nota dei lavori fatti pel Duomo da Bastiano 

Argentini • Id. 


APPENDICE 


1288 25 Novembre. Ordine del Gran Consiglio perché l’Operajo 

del Duomo assegni qualche lavoro a Homo di Paganello • 273 
1322 27 Marzo. Deliberazione del Gran Consiglio per la con- 
tinuazione del Duomo nuovo • 

13*8 17 Aprile. Michele di ser Memmn si obbliga cogli operai 
di S. Jacopo in Pistoja dì fare una figura d’ argento del 

Santo suddetto . . 

1355-56 26 Febbraio. Domanda presentata al Gran Consiglio 
dagli uomini della eontrada dell’ Abbadia nuova per ave 
re una fonte » . • . * 

— — Altra degli uomini di Salicotto e di S. Satvadoro 

pel medesimo oggetto - 

1356 26 Novembre. Altra di Domenico e Giacomo dell’ Acqua 
1388-89 6 Febbraio. Lettera di Gio: di Stefano , capomaestro 
del Duomo di Orvieto. (Pubb. dal Della Valle nella Sto 

ria del Duomo di Orvieto) 

1389 13 Aprile. Domanda presentata al Gran Consiglio della 

Campana , relativa al Duomo 

1*13? Lettera del Comune di Siena a Paolo de’ Gni 

nigi in favore di Giacomo della Quercia .... 

1*18 28 Novembre. Altra del Comune di Todi alla Signoria di 
Siena. (Pubb. dal Mittarelli Catalogo de’ MSS. della ì. 

breria di Murano.) 

1*21 25 Maggio. Altra della Repubblica di Siena al Duca di 

Milano 

1*37 * Aprile. Altra di Giacomo della Quercia alla Signoria di 
Siena. (Pubb. dal suddetto ivi) 

— 5 Giugno. Altra del Comune di Siena a Francesco Sfor 

za in favore del suddetto 

1553 Denunzia di Lorenzo di Pietro detto il Vec 

chietta 

1*62-63 11 Gennaio. Lettera di donna Guglielma vedova di A 

gottino bombardiere . . . ' . . 

1*63 * Ottobre. Ricordo sopra raggiunta del Palazzo pubblico 
e la costruzione d’ un* altra torre ...... 

1*65 Denunzia di .Vanni di Pietro 

1*65-66 12 Febbraio. Altra di Corso di Bastiano ... 

1*67-68 1* Marzo. Petizione al Concistoro per due Lupe di pie 


275 


276 
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277 

278 


279 


280 


281 


282 


Id. 


283 

28* 

Id. 

286 

287 

288 
Id. 
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tra da collocarsi alla Porta nuova o Itomana ...» 289 
1470-71 7 Marzo. Patti stabiliti con Domenico di Pietro per 
la costruzione d' una muraglia nella Chiesa di S: Maria 


de’ Servi 290 

1474 11 Luglio. Testamento di Prete Guatparre maestro di 

vetri • 292 

1481 Denunzia di Francetco di Giorgio Martini. • 294 


1485 19 Decembre. Deliberazione del Consiglio generale della 
Campana per il ritorno in Siena di Francetco di Gior- 
gio Martini • Id. 

1491 1 Dicembre. Denunzia di Antonio di Giacomo ...» 295 

— Altra di Andrea di Siccolò di Giacomo . • 296 

— Altra di Pietro di .Vanni • Id. 

1493 4 Novembre. Capitoli tra Pietro di Niccolò Campana, e 

la Comunità d' Aquila per fare una campana ... • Id. 

1494 28 Aprile. Lettera della Comunità di Aquila alla Signo- 
ria di Siena • 298 

— 11 Giugno. Altra Lettera della stessa alla medesima Si- 


gnoria • 301 

1497 Nola delle spese occorse per due Angioli di 


bronzo gettati da Francetco di Giorgio Martini . . • 305 

1498 2 Novembre Lettera di Gio; Maria da Parma alla Si- 
gnoria di Siena. (Pubb. nel Giornale Euganeo Anno III 
Novembre 1846.) • 306 

— Denuzia dì Girolamo di Domenico . . . • 307 

1508 Deliberazione della Balla relativa al portico 

della Piazza di Siena ( Pubb. dal Gaye Op. clt. Tom. II. 
pag. 482.) • Id. 

1509 17 Agosto. Denunzia dì Achille di Pietro del Crogio. (Pub. 

dal sud. Op. cit. Tom. III. pag. 568.) « 309 

1521 3 Luglio. Deliberazione della Balla relativa alla costru- 
zione del Palazzo Chigi in Postierla. (Pubb. dal sud. Op. 
cit. Tom. III. pag. 568 • Id. 

— ! Lettera di Ercole Seccadinari agli Operai di S. 

Petronio a Bologna. (Pubb. dal sud. Op. cit. Tom. IL 
pag. 152.) *311 

1530 2 Aprile. Altra de’ Sei sopra la guerra della città di A- 

rezzo alla Balia di Siena • 312 

— 12 detto. Altra de’ suddetti alla medesima 313 

— 25 detto. Altra come sopra • 314 

— 20 Giugno. Altra de’ maestri della Zecca di Arezzo alla 

Repubblica di Siena '... «315 

1531 Denunzia de* beni di Anton Maria Lari . *316 

1537 27 Ottobre. Lettera de’ Priori del Comune di Cetona al- 
la Repubblica di Siena Id. 

1538 27 Giugno. Lodo di Francesco Tolomei. e di Domenico 

Beccafumi sopra la sepoltura de’ Marsili fatta da Pelle- 
grino di Pietro • 317 

1541 18 Giugno. Lettera patente di Francesco I. re di Francia 

a Girolamo Beliarmati • 318 - 
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1541 6 Agosto. Altra dot medesimo allo stesso 

1543 44 8 Manto. Altra di Gio: Battuta Pelori alla Repubbli- 
ca di Siena 322 

1546 47 26 Febbraio. Altra del suddetto alla medesima . • 325 

— 11 Marzo. Altra come sopra ........ • 327 

— 19 detto. Altra come sopra . . 

1547 2 Aprile. Altra come sopra • 330 

— 9 detto. Altra come sopra ......... -331 

— 16 detto. Altra come sopra 334 

— 27 detto. Altra come sopra ^ . • 335 

— 30 detto. Altra come sopra • 336 

1548 49 15 Febbraio. Denunzia di Polidoro di Bartolommeo ■ ■ 337 

— 16 detto. Altra di Sinolfo di Andrea • Id. 

1554? Lettera di Giorgio di Giovanni alla Signoria 

di Siena • 338 

1554 10 Gennaro. Altra del medesimo alla stessa . . . • 339 
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II numero romano indica il tomo , l’ arabo la pagina 


A 

A *acco Antonio, Architetto. Autore di un’ operi di architettura. Ili, 919. 

Abaco (dell') Pietro, Misuratore del Comuue. Mandato a misurare le fortifica- 
zioni di Maremma. Il, 370. 

Acuillb di Pietro del Crogio, Pittore. Denunzia de’ suoi beni HI, 309. 

Acqua (dell') Domenico di Giovanni di Giacomo. Sua supplica al Comune di 
Siena. Ili, 978. 

— Domenico di Vanni, Maestro di pietra. Scritto nel Libro delle Capitudiui del- 
le Arti. 1, 134. Risieduto nel Supremo Magistrato della Repubblica, ivi. Ret- 
tore del Duomo. 948. 398. Sua morte, ivi. Consiglia sopra il lavorio della 
facciata del Duomo. 977. Presente ad un contratto. 978. Fa patti con maa- 
ltro Frauaesco del Tongbio per il lavoro dei leggio, c di due sedie del co- 
ro del Duomo. 399. 

— Giacomo di Giovanni di Giacomo, Maestro di pietra. Domanda ed ottiene dal- 
la Repubblica di godere la provvisione già assegnata a suo padre defonto. 
Ili, 938. Sua supplica al Comuue di Siena. 978. 

— Giacomo di Vanni, Maestro di pietra. Scritto nel Libro delle Capitudioi delle 
Arti. I, 134. Piglia a condurre I' acqua nella Fonte Caja. 931 e 948. Sua 
morte 948 Atbrro della sua famiglia. 949. 

— Giovanni di Ciacomo, Maestro di pietra. Domanda di cssero eletto Provedi- 
tore sopra le acque della città, t, 947. Decapitato per falsario. 948. 

Adamo di Colino, Pittore. Scritto nel ruolo de' Pittori. I, 47. Dipinge le volle 
del Duomo, e il palco dell' infermeria dello Spedale, ivi. 

— di maestro Domenico di S. Vico di Val di Lugano, Maestro di pietra. Cli è 
allogato il lavoro del lago della Bruna. Il, 359. 

— di Ciovanni de' Tori lombardo, Maestro di pietra. Approva I' accordo tra I 
maestri di pietra senesi e lombardi. I, 199. 

AGNolino di Gentile, Pittore. Scritto nel ruolo de' Pittori. I, 36. 

Agnolo di Nalduccio, Pittore. Scritto ucl ruolo de' Pittori. I, 31, Dipinge I' asta 
del palio di S. Maria di Agosto, e il pennone del Popolo messo in Duomo. 309y 

_ di Pietro, Pittore. Dipinge la cassa per le polizze de’ nomi degli Ufliziali. I, 95. 

— di Ventura, Maestro di pietra. Scolpisce il sepolcro di Goido Tarlati vesco- 
vo d’ Arezzo. I, 903. Capomaestro del Duomo di Sieua. ivi. Edifica il casse- 
ro di Grosseto. 900. Dà il suo parere sopra il lavoro del nuovo Duomo, ivi. 
Architetto del Comune, dà il disegno della Porta Nuova o della Porta Tufi, 
ivi. Nominato. 154. 

Agostino di maestro Giovsnni, Maestro di pietra. Piglia a fabbricare ed ornare 
una Cappella col suo altare nella Pieve di S. Maria d‘ Arezzo. I, 900. Fa ili com- 
pagnia di Angolo di Ventura il sepolcro del Vescovo d‘ Arezzo Cuido Tarla- 
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ti. 203. Capomaestro del Duomo di Siena, ivi. Va a Pier Saccone, ivi. Ope- 
rajo della nuova Torre del Palazzo Pubblico. 204. CK è allogato a condur- 
re I’ acqua nella Fonte Gaja. 231. Fa patto coi Sansedoui per innalzare la 
facciata del loro Palazzo. 232. Nominato. 1S4. 

Agostino di Marsilio, Pittore bolognese. Suo testamento. Il, 318. Sue notizie. 
310 a 321. 

— di Martino, detto Succhiello, Maestro di pietra. Scritto nel Libro delle C«- 
pitudiui delle Arti. I, 133. Operaio sopra le mura della cittì nel luogo det- 
to la Vetricc presso la porta di S. Sano. ivi. Consiglia sopra il lavorio del- 
le more della cappella di Piazza. 275. Presente ad un contratto. 283. 

__ di Muccio, Maestro di legname. Consiglia sopra il difetto del campanile del 
Duomo. I, 318. 

_ di Niccolò, Maestro di pietra, lavora nello spazzo del Duomo. I, 178. e 11, 
111. Sua condotta ai servigi del Duomo di Orvieto 11, 54 e seg. 

— da Piacouza, Ingegnere e Bombardiere. È al servizio del Duca di Urbino II, 
299. 310. Lascia per morte incompiuto il lavoro del Ponte dell' Arbia presso 
Buoiicouteuto condotto a termino da Guglielma sua moglie. Il , 322. 323. 
Lettera della suddetta colla quale si dà conio del laroro da lui incomincialo 
del Ponte suddetto III, 280. 

— del maestro Rosso di Crazia, Maestro di pietra. Fa palli coi Sanse doni per 
innalzare la facciata del loro Palazzo. I, 232. 

— da Seltigiiano, Maestro di pietra. Interposto a lodare nelle differenze Ira Lo- 
renzo ili Mariano dello il Marrina, e Balista di Simoec scarpellino. Ili, 34. 

— di Vannino Orafo. Consiglia sopra il difetto del campanile del Duomo. I, 318. 

Arenili Giovanni di Barlolomanco, Pittore. Compie per la '.blesa di Gavorrano 

una tavola incominciala da Ncroccio. Lite che ue nacque, ed atti a quella 
relativi. Ili, 38 • seg. Sue notizie. 41. 

Arenerò di Bello da Assisi. V. Assisi (d') Alberto, 

AUioaaisoo di Barlolommeo, Intagliatore fiorentino. Slima il lavoro fatto nel 
curo del Duomo di Sieua da Benedetto da Mootcpulciauo e da Teseo da Pieu- 
za. Ili, 220. 

Ai.ksso di Ciovaoni da Sani ito lombardo. Maestro di pietra. Approva l'accordo 
Ira i Maestri di pietra senesi e lombardi 1, 129. 

Al.rr.i Francesco di Bartolomeo, Pittore. Raccomandalo da Leonardo Benvoglieri- 
ti all'operaio del Duerno perche sia nominato fattore dell' Opera. Il, 299. 
Arbitro eletto per giudicare i lavori falli per messer Pietro Trecerchi da mae- 
stro Aulonio di maestro Siraonc Pittore, li, 327. Suo lodo a oiò relativo. 829. 
Pitlurc per Lodovico di Niccolo Martinozii. 355. Scrive alla Signoria per otte- 
nerne il favore. 398 397. Denunzia de' suoi beni. 421, Sue notizie, ivi- 

Almi. V, Bartolomeo di Francesco. 

Awahom Benedetto, Maestro di legname. Fa il coro per la Compagnia di S. Am- 
brogio. Ili, 227. Suo deposto nella caosa tra il Riccio, e 1' Opera del Duo- 
mo. 236. Stima con Domenico Capo un letto intagliato da maestro Teseo da 
Picnza. 245. Sue notizie 246. 247. Fa una scauzia pel Daomd, 270. 

Ammodo di Biodo Frate, Maestro di vetro, Temperatore dell' orologio pubblico, 
I. 327. Il, 21 , 22. Fu prima frale Domenicano, poi Camaldolense. ivi. No- 
tizie dei suoi lavori, ivi. 

■" di Gbino , Maestro di pietra. Scritto nel Libro delle Capiludini delle Arti. 
I, 134. Eletto a far composiziooe coll’operaio del Duomo sopra la costru- 
zione della Cappella de' Ss. Quattro Incoronati, 266. 

— di Giovanni, Maestro di pietra. Scritto nel Libro delle Capiludini delle Ar- 
ti, I, 134. 

— di Giovanni, Chiavaio. Slima una graticola falla da Andrea di Sano pel Duo- 
mo, I, 322, 
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Ambrogio Lombardo, Maestro di pietra. Deputalo a reder i riattamenti falli al 
Ponte a Macereto. Il, 418. 

— di Mejo di Vico, Orafo. Si obbliga per maestro Matteo di Prussia ricamato- 
re. Il, 251. Stima una statua di argento fatta pel Duomo da Francesco di 
Pietro. 828. 

— di Neccio, Orafo. Scritto nel Libro delle Capitudioi delle Arti. I, 103. 

— da Roma? Capomaestro di S. Maria del Fiore di Firenze. Consiglia sopra 11 
laToro della fasciata del Duomo di Siena. I. 977. 

— da Sala, Fornaciaio lombardo. Chiamato a fare l’accordo Ira i maestri di 
pietra lombardi e senesi. I, 120. 

— di Tura, Maestro di pietra. Dà il suo parere intorno al laroro del nuoro 
Duomo. I, 907. Capomacatro dell Opera del Duomo, giudica un laroro fatto 
pel Duomo da Bessoccio di Gioranni. 209. 

Amrdko Gioranni Antonio , Architetto delle fabbrica del Duomo di Milano. Il , 
431. 434. 

Ammansati Bartolomeo, Scultore Architetto Fiorentino. Disegna tre armi pelle 
facciata del Palazzo pubblico. Ili, 215. Chiamalo testimone dal Riccio nella 
sua causa con I' Opera del Duomo. 237. 

Ammansato (dell') Giovanni di Tura I, 384 Lettera del Vescoro di Siena In 
faror suo agli Orrietani. ivi. Capomaestro del coro del Dnomo d' Orvieto, ivi. 
Sua morte, ivi. Mura la torre di Piazza, ivi. Va a Narni a comprare legna- 
me pel coro del Duomo predetto, ivi. Porla a Siena le misure a Conte di 
Lello chiarajo per fare un cancello di ferro pel Duomo prenominato. 383. 

Andria dall' Aquila, Pittore e Scultore. Proposto da Niccolò Sererini all' Operaio 
del Duomo di Siena. Il, 300. Forse lo stesso che Silvestro dell' Aquila.’ 302. 

— di Maestro Bartolo, Pittore. Scritto nel ruolo de' pittori.), 41. Sue tavole in 
S. Domenico, e a Buonconvento. ivi. Sua morte. 42. Sue pitture nel Duomo. 
Il, 20, 36. Suoi mini!. 383. 

— di Benedetto, Maestro di pietra. Scritto nel Libro delle Capitudini delle Ar- 
ti. I, 134. 

— di Bindo, Maestro di pietra. Scritto nel Libro delle Capitudini delle Arti. I, 
1 33. Eletto a mettere in esecuzione la composizione tra I' operajo del Duo- 
mo e i maestri di pietra sopra la costruzione della cappella dei Santi Quat- 
tro Incoronati. 207. 

— del Borra. Pittore. Aiuta Paolo di maestro Neri a dipingere i ceri pel Duo- 
mo. I, SI. 

— del Brescianino. V. Rrescianino. 

— di Cecco di Rinaldo, Maestro di pietra. Capomaestro del Duomo d’ Orvieto 
e suo testamento. I, 959. 

“ di Francesco, Pittore. Scritto nel ruolo de' Pittori. I, 35. 

— di Giusto, Orafo. Eletto a stimare i lavori del coro del Duomo. I. 334. Con- 
sigliere dell’ operaio del Duomo, ivi. Approva il salario stabilito dal Gran Con- 
siglio per il lavoro del coro predetto 338. 

— di Guido, Pittore. Scritto nel ruolo de' Pittori. I, 39. 

— (don) della Magna, Scrittore e notatorc de' libri corali del Duomo II, 381. 
384, 

— di Niccolò di Jacomo, Pittore. Suoi lavori per la Compagnia della SS. Tri- 
nità. Il, 425. Sue notizie. Ili, 5. Nominato come testimone. 40. Denunzia dei 
suoi beni. 296. 

— di Ristoro, Maestro di pietra. Dà il suo parere intorno al lavoro del nuo- 
vo Duomo. I, 207. 

— di Sano, Chiavajo. Fa una graticola pel Dnomo. 1, 322 e 523. Tempera- 
ture del pubblico Orologio. 523. Fu de' Grazzini. ivi. Stima i ferri da inta- 
gliare in legno lasciati morendo da Mariano Romanelli. 381. 
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Andkea da Tersi, Maestro di pietra. Rammentato. Il, 3315. 

— di Tarino, Pittore. Scritto nel ruolo de’ Pittori. I, 35. 

— di Vanni, Pittore. Scritto nel Ruolo de' Pittori. I, 51. Dipingo una rolla nel 
Duomo. 364. Consiglia sul laroro della Cappella di Piana. 375. Sne lettere 
al Comune snlle novità correnti. 304. 305 307. 306. 300. 303. 385. Suo 
notizie. 304. Sue pitture in Siena, e altrove. 305. 307. 

— di Maestro Vaunuecio, detto Cinquino, Maestro di pietra. Gli si alloga ad ac- 
conciare la Chiesa di S. Pellegrino. Il, 311. 

— di Ventura, Maestro di pietra. Testimone in un contratto. 1, 170. Lavora nel 
Duomo. 176. 

Andbeoccio di Barlolomnico, Maestro di legname Stima il laroro del coro del 
Duomo. I, 560. Armadi in S. Martino di Chinsica di Pisa da Ini lavorati. 371. 
Iscrizione appostavi, ivi. 

— di Buonsignoro. Stima le figure di legno intagliate da Mariano Romanelli per 
il coro del Duomo. I, 381. 

Andeklcci V. Giacomo di Andreuccio. 

Aggelo Intagliatore. Suo tabernacolo per la Certosa di Belriguardo lavo- 

rato con maestro Filippo intagliatore. Ili, 365. 

— da Lucca V. Puccinclli. 

— di Pietro d' Angelo detto Macaguino Pittore. Lettere del Cardinal Vilelleschi 
alla Repubblica a lui relative 11, 187. Suo (eslamcnlo. 303. Si crede lo stes- 
so che Angelo Parrasio. 305. 

— da Siena, Maestro di pietra. Capomacstro del Duomo d' Orvieto. Il, 06. 

Ansano. V. Sano. 

Antonio di Agostino, Maestro di pietra. Uno de' chiamali a fare I’ accordo tra 
i maestri di pietra lombardi e senesi. I, 1 36. 

“ di Alberto da Lamone lombardo Maestro di pietra. Uno de’ chiamali a faro 
l'accordo tra i maestri di pietra lombardi e senesi, i, 137. Approva l'ac- 
cordo suddetto. 130. 

"* d' Angelo di Michele, Ingegnere e bombardiere. Leltera in ano favore del Co- 
mune di Siena ai Fioreolini. Il, 116. 

"" (don) di Benedetto Camaldoleutc. Suoi lavori di minio. Il, 383. 

— di Brunaccio, Maestro di pietra. Scritto nel libro delle Capitudini delle ar- 
ti. I, 133. Scolpisce un lioncello per la fonte del Palazzo pobblico. ivi. Fa 
alcune tarsio di marmo per lo spazzo del Duomo. 176. Sua obbligazione col- 

. l’Operaio del Duomo. 361. Presente ad un contralto. 330. 350. 

— Bue, Pittore. Nominalo. I, 30. 

— di Cristoforo, Pittore ? Nominato come testimone. Ili, 40. 

— di Doccio, Maestro di pietra. Scritto nel Libro delle Capitudini delle Arti. I, 1 53. 

— Federighi, o di Federico. V. Federighi Antonio. 

— di Filippo da Pistoia, Pittore. Scritto net ruolo de’ Pittori. I, 48. 

— di Francesco. V. Venezia (Antonio da). 

— di Chino, Maestro di pietra. Approva f accordo tra i maestri di pietra lom- 
bardi e senesi I, 138. 

— di Giacomo detto Tomolo. V. Ormarmi Antonio di Giacomo. 

— di Giorgio da Settignano, Maestro di pietra. Chiamato a riparare il Ponte a 
Macereto. Il, 410. 

— di Giovanni, Pillore. Scritto nel ruolo do' Pittori. I, 39* 

— di Ciovanni da Ponte, Maestro di pietra Approva l' accordo fatto tra i mae- 
stri di pietra senesi e lombardi. I, 139. 

— di Ginsa , riltoro. Scrìtto net molo rie' Pittori. 1 , 48. Ricordi de' sooi la- 
vori. Il, 395. 

— di Manno, Maestro di pietra. Sua confessione di debito. I, 185. 

— Maria, Scarpe) lino. Ucciso da Bartolommeo di Pietro Gallo- III, 156. 
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Antonio di Martino, Maestro di legname- Condotto a lavorare il cere della Cap- 
pella del Palazzo pubblico- II, 73. 

— di Ser Naddo, Pittore. Scritto nel molo de' Pittori. I, 40. Denunzia de' suoi 
beni. Il, 383. Sue notizie. 383. 

— di Niccolò, Pittore. Nominato. I, 30. 

— di maestro Simone, Pittore. Scritto nel ruolo de' Pittori. I, 18. Sue pitture 
fatte per maestro Pietro Treccrchi. Il, 337, 530. Denunzia de' suoi beni. 336. 
Sue notizie, ivi. 

— di Stefano da Lugano, Maestro di pietra. Uno de' chiamati a fare I' accordo 
tra i maestri di pietra lombardi e senesi. I, 136. 

— di Tuccio, Orafo. Temperatore dell’ Orologio pubblico. I, 337. 

— Veneziano. V. Venezia (Antonio da). 

Argentini Bastiano, Orafo. Suoi lavori pel Duomo. Ili, 349. 370. 

» Giovanni Battista di Basliauo , Orafo. Lavora pel Duomo co* Bastiano su* 
fratello. Ili, 349. 

Aemellino, Luigi di Rnggiero (dello I’) Maestro di pietra Approva 1’ accordo 
fatto tra i maestri di pietra lombardi e senesi. I, 139. Gli sono allogate le 
Sibille del pavimento della navata destra del Duomo. Il , 377, 378. Racco- 
mandato dalla Signoria di Siena ad Ottaviano conte da Mercatello. 413. 

Arnolfo di Cambio di Colle, Architetto. Nominato come discepolo di Niccola 
Pisano. I, 140. Viene a lavorare nel pergamo del Duomo. 149. 153. 

Assisi (da) Alberto di Bello Intagliatore di legno. Piglia a fare quattro ligure 
per la cappella del Crocellsso in Duomo. Il, 101. 

B 

Baldi Accursio, dal Monte S. Savino, Scultore. Scrive a Scipione Cibo al pro- 
posito di due Angeli falli per la Chiesa delio Spedale di S. Maria della Sca- 
la. Ili, 557. , 

Balducgi Matteo di Giuliano, da Città della Pieve, Pittore, Scalare di Gio: An- 
tonio de’ Bazzi detto il Sodoma. Ili, 73 o del Pinluricchio. 73. Sue notizie, ivi. 

Balgiano (del) Taziano di Niccolò, Maestro di legname da Volterra. Stima il 
lavoro del coro del Dnomo. I, 309. 

Bandini Niccolò , Scnllorc Fiorentino. Testimone nella causa tra il Riccio , e 
I* Opera del Duomo, III, 337. 

— Satvadore di Filippo, Pittore. Stima insieme col Reccafnmi un dipinto fatto 
dal Pacchiarotto per la Chiesa di S. Maria in Tressa. Ili, 103. 

Barna di Torino, l.egnajuolo e intagliatore. Lavora nella tavola dipinta da An- 
drea di Vauni per I’ aitar maggiore di S. Stefano, I, 306. Consiglia sopra il 
difetto del campanile del Duomo. 318. Loda sopra il lavoro del coro del 
Duomo. 335. 340 346. Consigliere dell'Operaio. 354 Piglia a fare i taber- 
nacoli c testiere del coro predetto. 356. 361. 368. 575. Pagamento a lui fatto 
pei detti lavori. 583. 

Barnazk di Donalo V. Martini Barnabè, o Barnaba. 

Barili Antonio di Neri, intagliatore. Coro della Cappella di S. Ciò ; Battista in 
Duomo. Il, 398. Notizie di questo lavoro. 309. Suo ritratto, ivi. Modello di 
legno del Ponte a Macereto. 411. Deliberazioni de' Quattro di Biccherna rela- 
tive al Ponte suddette. 417. Palco di legname eretto in Piazza del Campo 
per fraleggiare la coronazione di Pio III. Ili, 17. Testimone ad un contral- 
to ec. 37. Suoi lavori per Cristoforo Chigi. 39. Ornamento dell’ organo nuo- 
vo del Duomo. 43. 147. 148. Coro della Chiesa della Certosa di Naggiano. 
58. 73. Site notizie. 74 7b, 

— Giovanni di Ciò: nipote di Antonio Barili, Intagliatore. Fa con dello suo zio, 
I' ornamento dell' organo di Duomo. Ili, 43. 147. 148. e il coro della Chic- 
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sa dell Certosa di Maggiano. 53. 75. Sue notizie. 74. 75. 

Rahoxk di Matteo da 5. Cimignano. V, S. Cimignano (Barone da) 

Bartalucci Claudio. Architetto. Loda con Giuliano di Niccolò Morelli aulle pit- 
ture fatte dal Riccio per la Compaguia di S. Ciò. Battista della Morte. 111. 175. 

Baktoli V. Domenico di Bartolo d' Asciano. 

-« V. Matteo di Giovanni. 

Bartolo del Maestro Fredi, Pittore, Scritto nel ruolo de' Pittori. I, 31. Sua let- 
tera alla Signoria di Siena aulle noviti del giorno. 360. Dipinge una volta 
pel Duomo- 303. Lettere in auo favore del Comune di Siena ai Volterrani, 

385. 386. e de' Volterrani 387. Dipinge nella cbieaa maggiore di Volterra 388. 

Sue tavole per S. Francesco di Moutalcino. 303. 393. Suo testamento. Il, 35. 

, s °e notizie. 36. e seg. Sne pitture in Siena, ivi. e in S. Cimignano. 38. Al- 
berello. della sua Famiglia, ivi. 

Rartolo di maestre Lorenzo, Orafo. Sua lettera alla Repubblica di Siena circa 
la custodia del Cassero di M. Rotondo. 1, 383 Sue notizie e della sua famiglia. 

384. Acconcia la corona della Nunziata in Duomo, ivi. e un calice per la com- 
pagnia di S. Antonio Abate, ivi. Muore, ivi. Alberello della sua famiglia, ivi. 

Bartolohuko, Ricamatore. I Quattro di Bicchcrua gli danno a ricamare insieme 
con Bartolomeo, piffero, e Federigo di Alemagna un fregio pel Palio di S. 

Maria di Agosto. Il, 346. 

— di Angelo, Orafo. Scritto nel Libro delle Capitudfni delle Arti. I, 104. 

— di messer Bolgarino, Pittore. Scritto nel libro delle Capitudini delle Arti. I, 

40. Dipinge per lo Spedale una tavola, ivi. e una tovaglia per la casa dei Si- 
gnori Nove. ivi. Fa la pittura della tavola dell' Entrata e Uscita della Riccher- 
na. 50. Consiglia sopra il levare la tavola dell' aitar maggiore del Duomo ivi. 
Muore. 49. Consiglia sopra il lavorio delle more della Cappella di Piazza. 375. 

— di David, Pittore. Nominato come testimone III, 40. e 59. Gli si alloga la 
pittura di uuo stendardo e di un baldacchino per Capalbio- 43. Sue uolizie 
ed alberello della famiglia sua- 44. a 47. Loda insieme col Beccafumi sul 
prezzo del S. Vittorio dipinto a fresco dal Sodoma nel Palazzo pubblico. 113. 'v 
Padre di Giulia moglie di Antonio di Michelangelo Passalacqua. 130. Arbitro M 
insieme col Beccafumi, e Lorenzo Donati del prezzo d’ un Crocifisso di bron- 
zo fatto da Ciò.- Andrea Galletti per la Compagnia della Mòrta- 111. 137. 

“ di Domenico, Maestro di pietra. Arbitro delle differenze insorte tra Giovanni 
di Stefano e compagni. Il, 459. Suo lodo uella questione tra Lorenzo di Mariauo 
detto il Marrina, e Batista di Simoue scarpellino III, 34. Sue uolizie. 36. 

— di Francesco Almi, Pittore. Eletto ad approvare la correzione del Breve del- 
1’ Arte de' Pittori. 1, 53. Stima le pitture fatte dal Rustico nella compaguia 
di S. Michelangelo. Ili, 309. Sue notizie, ivi. 

*" di Francesco detto Cavicchio, Maestro di legname. Eletto a stimare il lavoro 
del coro fatto da Giacomo del Tonghio. I, 346. 347. 

“* di Giacomo, Maestro di pietra. Eletto a mettere in eseenzione la composi- 
zione tra 1' Operaio del Duomo e I' Arte de' Maestri di pietra sopra I' edifi- 
cazione della Cappella de’ Ss. Quattro Incoronati. 1, 367. 

— di Giovanni detto il Fortuna da Corneto. Temperato™ dell’ orologio pubbli- 
co. I, 337. 

“ di Giovanni di Ser Vincenzo fiorentino, garzone di Donatello. 11, 397. 

— di Lotto , Maostro di pietra. Scritto nel Libro delle Capitudini delle Arti. 

I, 154. Consiglia sopra il difetto del campanile del Duomo. 318. 

— di Mariano detto il Mandriano. Maestro di pietra. Cli si alloga lo spazzo a- 
vanti la Porta laterale di S. Giovanni. Il, 365. 

— della Massa, Maestro di l.egname. Fa 1* ornamento del Refettorio dei Con- 
vento del Carmine. Ili, 83. Lettera scrittagli da Vannoccio Biringucci iulor- 
no a' lavori che per lui faceva. 85. 
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B*btoiom**o di Michele, Orafo da Firenze. \ iene a Siena inaieme con Lorenzo 
Gbiberli c Giuliano di Ser Andrea per cagione della fonte del Battetimo. Il, 91. 

— di Mino, Maestro di legname. Consiglia sopra il laroro del coro del Duo- 
mo fatto da Francesco e Giacomo del Tonghio. I, 339. ^ 

— di Notino, Pittore. Scritto nel ruolo de' Pittori. I, 40. 

— di Nulo, Maestro di pietra. Larora nel Duomo di Orrido. I, 197. -900. Con-'- ' 
dannato per omicidio commesso. 197. Sua morte 900. Va a Carrara a cavar « 
marmi per la fabbrica del Duomo predetto. 949. 

— di Paolo di Cinolo, Chiavaio. Stima una graticola pel Duomo. Il, 369. 

— di Pero, Pittore. Lavora con Cristoforo di Bindoccio in Doorno. 1, 53. Dipin- 
ge con detto Cristoforo il Salvadore nella Cappella di Piazza, e I' Arme del 
Conte di Virtù a porta Camollia. ivi. Scrìtto nel ruolo de Pittori. 36. Rinfre- 
sca la Madonna sulla porta del Duomo. 37. 

— di Pietro, Orafo francese. Piglia a insegnare I' arte sua a Ciacomo di mae- 
stro Ciovanui. Il, 65. 

— di Pietro da Cortona, Maestro di pietra. Prende a fare con Urbano suo fra- 
tello la Cappella delia Madonna delle Crazie in Duomo. Il, 971. Ricordi re- 
lativi alla cappella suddetta. 975 e 974 Lavora nella sepoltura di messer 
Urbano rettore dello Spedale. 460. 

— di Pietro Gallo dello Gallone, Maestro di pietra. Supplica la Signoria perchè 
gli sia perdonato l'omicidio commesso nella persona di Anton Maria mae- 
stro di pietra, c gii sia permesso ripatriare. Ili, 156. 

— Piffero, Kicamalore. Ricama cou maestro Bartolomeo e Federigo d’ Alema- 
gna il fregio pel palio di S Maria d' Agosto. Il, 946. 

— detto Serpentaro, Maestro di pietra. Consiglia sopra il difetto del campa- 
nile del Duomo. I, 316. 

— di Tornine detto Pitzino, Orafo. Gli sono allogale le statue per la cappella 
di Piazza. 1, 277. 979. 981. Sue notizie. 280. Nominato a stimare il taber- 
nacolo di S. Pietro fatto pel Duomo da Giacomo del Tonghio 985. Piglia a • 
fare quattro statue d' argento. 989 e loda sopra il lavoro del coro del Duomo 
predetto. 335 e 551. Presente ad un contratto. 349. 

— di Ventura da Cortona detto il Pellegrino. Temperature dell' orologio pub- 
blico. I, 397. 

Bastiano di Corso da Firenze, Maestro di pietra. Larora nello spazzo del Duo- 
mo. I, 178 e II, 115 e 114. Testimone a un contratto. Il, 95. Lettera in ano 
favore del Comune di Siena a' Fiorentini. 112. Mandato a Firenze a chieder 
marmi per I' Opera del Duomo, ivi c 114. Sue notizie, ivi. Altri snoi lavori 
in Siena c altrove, ivi e 115. Albero della sua casata de - Giuliani, ivi. 

— di Francesco, Scarpellino e Pillare. So» controversia con Urbano di Pietro. 

Il, 347. Petizione contro di esso fatta ai Potestà di Siena da Prospero Poc- 
cio. Il, 359. 

Battiloii. V. Andrea di Bartolo. 

— V. Bartolo di maestro Fredi. 

— V Sano di Andrea. 

Battista di Frosino. Suoi lavori di minio II, 383, 3.S5. 

— di Niccolò da Padova, PiUore. Dipinge il Nome di Gesù uella facciata del 
Palazzo pubblico. II, 128. Disegna il nome auddetto nella Sala delle Bale- 
stre. 131. 

— di Sitnone, Scarpellino. Sne differenze con Lorenzo di Mariano dello il Mar- 

rina. Ili, 34. • 

Bazzi GiO: Antonio detto il Sodoma. V. Sodoma. 

Brccafimi , Domenico di Jacopo di Pace dello Mecarino , Pittore. Rammenta- 
to per le sue pitture nell - Oratorio di S. Bernardino. Il , 413. Stima mia 
tavola falla da’ Bresrianini per la Pieve di S. Giovanni. Ili, 33. Rammenta- 
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tu per le pittare detti facciali del Palano Borghesi. 60, Stima con Cirola* 
ino del Pacchia le pitture di Girolamo di Benvenuto nella Chiesa di Fonte- 
giusta. 7», Compra due case in Siena, ivi e 71. Stima con Giorgio di Gio: 
le pitture fatte da Gioranui di Paolo e dallo Scalabrino pelli Compagnia di 
S. Gio: Baltifla della Morte. 100. Fa istanza per esser pagato dei lavori falli 
a Francesco Petrucci. 101. Congetture sopra tati lavori. 103. Stima con Sal- 
vadore di Filippo un dipinto fatto da Giacomo Pacchiarotti pelli Chiesa di 
S. Maria a Tressa. 103. Gli è allogata la pittura della Sala del Concistoro 
nel Palazzo pubblico. 108. Stima cou Bartolomeo di David la figura di S. Vit- 
torio dipinta dal Sodoma nel palazzo predetto. 113. Denunzia de' suoi beni. 

IH c 1 04. Ciudi» con Lorenzo Donati, e Bartolomeo di David il prezzo di 
un Crocifisso di bronzo gettato da Gio : Andrea Galletti per II Compagnia di 
S. Ciò: Battista della Morte. 137 Architetta con Lorenzo Donati, e col Lari 
gli archi di trionfo per la venuta di Carlo V. 163. Notizie sue e di altri suoi 
lavori. lGg. Maestro di Giorgio di Giovanni. 306. Rammentato come gettatore 
di metalli 358. Dì la stima della sepoltura de' Marsili in S. Francesco scol- 
pita da Pellegrino di Pietro. 317. 

BiLLAUHtTl Girolamo, Architetto. Sua lettera alla Repubblica di Sieua in scusa 
della sua assenza. Ili, 177. Altra sua lettera alla Repubblica sulle notizie cor- 
renti. 104. Lettere patenti di Francesco 1. colle quali è preposto alla esecu- 
zione di tulli i lavori della cittì e porto di Gràce. 318 c seg. Notizie sue, 
e di detti lavori. 533. 

Bunci di Cione da Firenze , irckilelto. Suo parere sopra il difetto del nuovo 
Duomo. I, 349. 

Biuciycknb di Leuccio , Maestro di pietra. Dì il suo parere sopra la stabiliti 
delle nuove volle del Duomo. 1, 144. 

BESBDEiro di Biodo zoppo da Valdorcia, Pittore. Scritto nel ruolo de' Pittori 
1, 45. Dipinge gli sportelli della Reliquie» della sagrestia del Duomo, ivi e la 
Maestà della porla a Camollia. Ivi. Muore. 40. Ricordalo. Il, 33. 

— di Giovanni da Moulepulciauo , Intagliatore Lavora con maestro Teseo di 
Barlalino da Pienza nell' intaglio del coro nel Duomo. 111,331. 333, Patti da 
naso proposti per il lavoro del leggio pel coro suddetto. 330. Capitoli presen- 
tali insieme con Domenico Capo per lai lavoro 331. Fa compromesso polla 
stima di detti livori. 355 Stima con Giovanni Gennari un armario per la 
sagrestia del Duomo fallo da Gio: Battista di Lorenzo 356. 

Bbnvbmmo di Ciovantii del Guasta, pittore. Suoi lavori per lo Spedale. Il, 344. 

Sua tavola in S- Domenico. 366 Credulo a lodo fratello di Matteo di Giovan- 
ni 373. Disegna la Sibilla Albnnca nello spazzo del Duomo. 378. Rammen- 
tato Ira' Miniatori de' libri rorali di Duomo. 583. Suoi lavori di minio. 587. 
Deuunzia de' suoi beni. 430. Testimone ad un contratto. Ili, 40. Notizie di 
Ini, e di altre sue opere. 79 

Bergamino Cirolamo di Giuliano, Pittore. Dipinge una Tavola per la Chiesi di Chiu- 
sdino con Antonio Psssalacqua. Ili, 139 Confuso con Giorno del Sodoma. 150. 

BerkarB d Agnolo. Pittore, Eletto a rivedere e correggere il Breve de' Pitto- 
ri. I. 59. 53. 

Birnaccuino, Mattia di. V. Mattia di Nanni. 

Bernardino di Bello, detto il Pintnricchio V. Pinturicchio. 

— di Francesco, Scarpeltino. Sue difiorenze con Giovsnni di Stefano 11, 459, 

— di Giacomo, Scarpellino. Loda con Barlolommeo di Francesco sallc pitture 
fatte per la Compagnia di S. Miclielaguolo dal Rustico. Ili, 309. Gli si alloga 
la fattura di tre Armi pella facciata del Palazzo pubblico 915. 

— di Pietro, Pittore. Domanda un posto di famiglio di Palazzo. Il, 406. t 

— di Teseo da Pienza, Intagliatore. Slima eoo Francesco Francese, c Domeni- / 
co Colombini una scansia falla pel Duomo da Benedetto Amaroni. Ili, 270. 
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Bernardo di Matteo Gambcrelli, detto Rosollìno. V. Rtnellino. 

Beatilo di Pietro , francese. Maestro dette graticole del Duomo. 1, 309, 310. 
Temperature dell' Orologio pubblico. 310, 397. la per lo Spedale i lavori 
dell' armadio delle Reliquie, ivi. Si alloga a fare due passine delle graticole poi 
Duomo 310, 318. Consigliere dell’ Opera del Duomo. 334, 865. 

Basaticelo di maestro Giovanni, Maestro di pietra. Piglia a fare per 1’ Opera del 
Duomo sessanta gorgolle, I, 909, 

Bugio di Carlnccio, Pittore. Scritto nel ruolo de' Pittori. I, 44. 

— di Cinedo, Pittore. Scritto nel ruolo de' Pittori. I. 44. 

— di Coro, Pittore. Scritto uel ruolo dei Pittori. I, 39. Mette d uro la pittura 
della Madonna sopra la porta dinanai del Duomo, ivi. Indora la colonna di 
brouto della Cappella di Piana, ivi. 

— di Mannello, Pittore. Scritto nel libro delle Capltudini delle Arti. 1,50. 

Bicui Annibaie , Architetto. Stima con Tommaso Godanl, e Baldassarre Lanoi 

i lavori fatti da Teseo da Piema, e Benedetto da M Pulciano nel coro del 
Duomo. Ili, 939. 

Billó Tiberio, Pittore. Dipinge con Arcangelo Salimbcni nel Palano Saracini 
III, 998, e nella Cappella di Vico presso Siena. 943 

Bmdino di Cialli, Pittore. Scritto nel ruolo de’ Pittori. I, 46. Sna morte, ivi. 

Bmno (Ser) di Viva, Miniatore. Vende all' Opera del Duomo delle cartapecore 
per fare disegni della nuova Chiesa. I, 997, 998. 

Bieingccci Oreste, Architetto. Sua lettera a Ippolito Agostini III, 951. Scrive a 
Bernardo Booulalenti per offrirgli la traduzione da esso fatta degli ArliBzii 
Spiritali di Erotte Alessandrino. 955. Sue notizie. 956. 

— Vannoccio, Architetto Scrive a Girolamo della Massa per indicargli alcuni 
lavori ebe desiderava fatti. Ili, 85. Suo lodo sopra un dipiuto dal Sodoma per 
la Cappella degli Ardoioi in S. Agostino. 193. Sue notizie. 195 e 196. 

Boccaedi Giovanni di Ciuliano, detto il Boccardino vecchio , Miniatore fiorenti- 
no. Suoi lavori pel Duomo di Siena. Il, 387. 

Bocciano. V. Domenico detto Bocciano. 

Boccio di Mariano , Pittore Scritto nel ruolo de' Pittori. I, 43. 

Bologna (da) V. Giacomo da Bologna. 

— Giovanni, Scultore e fonditore. Stima due angeli di bronzo fatti pella Chiese 
dello Spedale da Accnrsio Baldi. Ili, 957. 

■ Bolsi Domenico di Bernardino . Domanda per conto di Antonio Lanfrerio la 
restitozioue di alcune stampe. Ili, 918. Sue notizie 919. Inventario delle 
sue robe. ivi. 

— Girolamo. Intagliatore in rame, Ricordato al propesilo di lavori fatti nell'al- 
tare maggiore di S. Maria delta Scala da Accursio Baldi, ili. 957. 

Bosco (del) o Dubois Giovanni Francese , Ricamature. Fa il fregio di un da- 
vanzale pel Duomo. Il, 949 a 953. 

Sbandino di ser Celo, Pittore. Scritto nel ruolo de' Pittori. 1, 39. 

Beando di Bartolommeo, Intagliatore da Firenze. Stima con il Riccio il prez* 
zo del coro del Duomo eo. Ili, 999. 

X Beescianino (Andrea Piccinelli da Brescia, detto it) Pittore. Savore con BaM v 
lista di Frosieo nella Chiesa della Compagnia di S. Girolamo. Il, 5 95 . Tie-\ X 
ne scuola di ballo in Siena III. 31. Sue notìzie 39. Dipinge la tavola del- 
I' aitar maggiore di S- Giovanni, ivi. 

V 1 (Raffaello Piccinelli da Brescia, detto il) Pittore. Tiene scuola di ballo in 
Siena.ftl, 31. Sue notizie. 39. Dipinge la tavola dell' aliar maggiore di S. Gio- 
vanni. ivi.. , 

Baiato di Casotto , Chiavaio. Stima una graticola fatta da Andrea di Sano pei 
Duomo. I, 399. 

Becno di Bruscolo , Maestro di pietra Dii il suo parere sopra la stabiliti dell» 
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nuore rotte del Duomo. I, 141 . Testimone eviri coutralli. 144. 150. 151. 

Booiuccoaso di Pace, Pittore. Nominato. I, SI. Sue notizie, ivi. Scritto nel li- 
bro delle Capitudini delle Arti. 50. 

Buorarroti Michelangelo, Conferma della allogazione a lui fatta di quindici Sta- 
tue per la Cappella de’ Piccolomini in Duomo. Ili, 19. Quante re ne aiano 
veramente da caro (colpite. 95. 

Biorasera di Bruuaccio, Maestro di pietra. Testimone ad un contratto. I, 144. 
Dì il suo parere sopra la stabiliti delle nuore volte del Duomo, ivi. 

Bcoravbrtiira di Ser Giuliano. V. Ventura di Ser Giuliano. 

Beano di Martino da Como, Maestro di pietra. Lavora alle mura d' un Castello 
nella Val di Siete. I, 969. 

Bi'ortai.krti Bernardo, Architetto fiorentino. Lettera scrittagli da Oreste Birin- 
gncci. III. 955. 

Birraccio di Troncelto, Maestro di pietra. Testimone ad un contratto. I, 159. 

Bcto di Vanni, Pittore. Scrino nel ruolo de' Pittori. I, 45. 

Bizio di Biagio, di Orvieto. Maestro di pietra. A torto credulo dal P. della Valle 
autore degli Angeli di bronzo sulla porta del Duomo di Orvieto. 1, 199. 

C 

Capacci. V. Capo Domenico. 

Camairo di Cresccnlino, Maestro di pietra. Lavora nell' Opera del Duomo I, 176. 
181. È chiamato a consigliare dove fosse meglio fondare la Fonte Nuova. Ivi. 
Sii ai servigi dell Opera del Duomo, ivi. stima le piazze e case che dove- 
vano essere geliate a terra per fare la strada della Stufa secca, ivi. Sindaco 
per dividere alcuni terreni tra I' Opera del Duomo e i Monaci di S. Galga- 
no. ivi. Determina II confine della Piazza del Campo dal lato di porta Salala. 
184 Misura c disegna i luoghi dorè ai avevano a porre le nuove mura del» 
la cittì, ivi. Padre di Tino scultore. Albero della aua famiglia. 185. 

Campagniri Pietro. Lavora il seggio nella Loggia della Mei canzia, ora Catino dei 
Nobili. Ili, 150. Sue Notizie. 137. 

Capo (Domenico di Filippo Cafaggi detto) Scultore da Firenze. Capitoli presentati 
da lui e da Benedetto da Montepulciano per fare il leggio del coro del Duo- 
mo. Ili, 931. Stima con Benedetto Amaroni un letto intagliato da Maestro Te- 
seo da Pienza. 945. Lavora con Anton Maria, detto il Mugnaino, un altare nel 
Duomo. 959. Nominato. 959. Scolpisce gli ornamenti delia base della Staloa 
di Alessandro Ili in Duomo. 969. 

Carauosso. V. Foppa Ambrogio. 

Cani .0 d' Andrea, Scultore, e Fonditore. V. Galletti (Carlo di Andrea). 

— da Venezia, prete. Miniatore. Rammentato II, 589, Suol lavori 385. 

Castklrcovo. V. Ciovanni di Pietro detto Caslelnoovo. 

Castigliokr (da) Domenico. Temperatorc dell' Orologio pubblico. I, 395. 

Castorio di Nanni, Scultore. Lavora polla sepoltura di Carlo Bartoli veicovo 
di Siena. Il, 994. 

.Catarro Pielro, Architetto. Sua sorella sposala a Domenico Beccatami. Ili, 165. 
Sua relazione alla Signoria di Siena circa il restauro delle mura di Talento- 
ne. 178. Scrire agli Otto della Guerra in proposito delle Fortificazioni di Cam- ' 
pagnatioo, e Asinalunga. 195. 

Catri.a80 di Paolo da Orvieto, Fonditore. Si alloga a fare due campane pel Duo- 
mo di Siena. Il, 57. 

Cecco di Catino, Maestro di pietra. Pattuiace coi Sansedoni d’ innalzare la fac- 
ciata del loro Palazzo. I, 939. 

— di Corto, Maestro di pietra. Scritto nel Libro delle Capiladini delle Arti. I, 135- 

» di Giovanni, Maestro di pietra. Lavora nello spazzo del Duomo. 1, 177. 

— del Giacca, Maestro di legname. Stima una tavola intagliata da maestro Frau- 
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eesco del Tonghio e da Giacomo suo Ogliuolo. 1, 988. Stima il leggìo fatto 
pel Duomo da Giovanni di Neri da Massa. 330 Giudica il lavoro del coro del 
Duomo fatto da Francesco e da Giacomo del Tonghio. 330. 

Cucco di Manno, Pittore. Scritto nel ruolo de' Pittori. I, 30. Dipingo la Biscia ed 
altro nel Palazzo del Comune, iti. Stima ie pitture di Taddeo Barloli nel Pa- 
lazzo predetto II, 98 90. 

_ di Martino, Pittore. Dipinge sulla antica porta di Camollia. I, 950. 

_ di Peroncio, Maestro di pietra. Scritto uel Libro delle Capitudini delle Ar- 
ti, I, 139. 

— di Pietro , Maestro di pietra. Dì il suo parere intorno al lavoro del nuovo 
Duomo. I, 907. 

— di Ricevuto. Maestro di pietra. Lavora nell' Opera del Duomo. I, 189. 

— di Tommaso, Pittore. Scritto nel ruolo de* Pittori. I, 33. 

— di Vannuccio. Maestro di pietra. Scritto nel Libro delle Capitudini delle Ar- 
ti. I, 134. 

Cirro di Ventnra, Maestro di pietra. Uno de' dieci maestri destinati a lavorare 
nell' Opera del Duomo. I, 176. 

Cilliisi Benvenuto, Orafo fiorentino. Rammentato come autore del Perseo. IH, 

959. 

Cullino di Mese, Architetto. Piglia a costruire la Chiesa di S. Giovanni Battista 
di Pistoia. I, 999. Gli è allogala a scolpire la sepoltura di marmo di Cino 
da Pistoia. 995. Lavora nel Campo Santo di Pisa. ivi. 

Cinsi d' Angelo, Maestro di legname. Eletto a stimare il lavoro del coro del 
Duomo fatto da Francesco e Giacomo del Tonghio. 1, 346 e 347. 

Cinnino di Monaldino, Fabbro. Fa il battaglio della campana grossa del Comu- 
ne. I, 981. 

Chili di Vanni, Pittore. Scritto nel ruolo de' Pittori. I, 35, 

Chillo di Guido, Maestro di pietra. Dà il suo parere intorno al lavoro del nuo- 
vo Duomo. I, 989. 

Chiari Domenico, Intagliatore fiorentino. Testimone nella causa tra il Riccio, 
e I' Opera del Duomo. III. 937. 

Chiminto di Berto, Orafo Eletto a riformare il Breve dell’ Arte degli Orafi. I, 57. 

Cignoni Bernardino, da Casole, Miniatore. Rammentato fra i Miniatori de’ libri 
corali del Duomo. II. 389. 383. 

Ciri Giovanni di Lorenzo , Pittore. Arbitro con il Sodoma de' lavori fatti dal 
Beccafumi a Francesco di Camillo Petrucci. III. 109. 

Ciro di Francesco da Firenze, Maestro di pietra. Suo parere intorno alla nuo- 
ra aggiunta del Duomo. I, 186. 188. 

— di Bartolo. Orafo e Scultore Sua famiglia. I. 134. 984. Discepolo di Gia- 
como della Quercia. II. 150. Lettere del Comune di Siena, e di Bologna, e 
di Priamo della Quercia relative a’ lavori da Lui fatti oeUo porto della Chie- 
sa di S. Petronio in Bologna 181. 184. 

— di Compagno, Maestro di pietra. Dà il suo parere sopra il lavoro del Duomo 
nuovo I, 905. Lavora nel detto Duomo, ivi. 

Cioli Michele, da Settigoano, Scarpinino. Lavora nel seggio nella Loggia del- 
la Mercanzia, ora Casino de’ Mobili. Ili, 136. Sue notizie 137. 

Ciolo di Maffeo, Maestro di pietra. Uno de' dieci maestri destinali a lavorare 
nell'Opera del Duomo. I, 176. 

— di Neri, Maestro di pietra. Piglia a insegnare T arte a Teri da Castel Fioren- 
tino. I, 174. 

Cipriano di Clemente da Firenze, Maestro di pietra. Lavora uel Duomo d' Or- 
vieto. Il, 43. 55. 

Colomrini Domenico , Maestro di legname. Stima una scanzìa falla pel Duomo da 

Benedetto Amaroni. Ili, 970. * 


Digitized by Google 



364 

Compagno di Cenni, Maestro di pietra. Scritto ne! Libro delle Capitadiui delle 
Arti. I, 155. 

Consiglio da Mooteleone, Maestro di retri colorati. Larora in Orrido. I, 108. 

Conti di Lello Orlandi, Chiaraio. Fa on cancello pel Duomo d' Orrido. I, 385. 
Sua morte, iri 

Cobsino di Guido, Maestro di pietra. Uno de' dieci maestri destinali a larorare 
nell'Opera del Doomo. I, 176. Larora iri. 180. 

Cosso di Bastiano, Maestro di pietra. Larora nello spazzo del Duomo II, 115, 
069. 970. Fa la ringhiera nella Tacciala del Palazao Pubblico. 115. È pagato 
dei larori fatti nell' Oratorio di S. Caterina in Fontebranda. 340 e 341. De- 
nunzia de snoi beni. III, 988. 

Cosona di Cello, Pittore. Maestro di Cristoforo di Cotona I, 99. 

Cova rino di Grazia, Maestro di pietra. Scritto nel libro delle Capitudini delle 
Arti. I, 135 

Cozzarilli Giacomo, Scultore e Fonditore. Dennnzia de' suoi beni. Il, 409. È 
a Urbino con Francesco di Giorgio, iri. Arbitro per la stima delle porte di 
bronzo per la Libreria del Duomo. 458. Gli sono allogati i dodici Apostoli 
di bronzo pel Duomo III, 97. Sue notizie, 98 Loda snl prezzo delle porte 
di bronzo gettate per la Chiesa di S. Paolo alla Mercanzia, ora Casino de’ No- 
bili. 58. Ricordalo. 69. Maestro di Gio: Andrea Galletti. 68 Suoi lavori di 
bronzo pel Duomo. 184. 

— Giovanni Ingegnere. Deputato a vedere i riattamenti fatti al Ponte a Macia- 
rato. Il, 418. 

— Cuidoccio, Pittore. Disegna nello spazzo del Duomo la Sibilla Libica. Il, 378. 
Suol lavori di minio pel Duomo. 389. 386. 

Crisostomo di Giacomo, da Orvieto, Pittore. Lavora nel Duomo d' Orvieto con 
Vito di Marco. Il, 497. 

CaiSTOrANO di Benedetto , Pittore. Scritto net ruolo de' Pittori I , 45. Dipinge 
negli ornamenti della sepoltura di Messcr Giovanni di Cristoforo, ivi. 

CaiSTorono di Maestro Bindoccio, detto Malabarba, Pittore. Scritto nrl ruolo dei 
Pittori 1, 55. Sue pitture in Montalcioo e in Siena, ivi e 34 Consiglia so- 
pra diversi lavori da farsi nel Duomo. 554. 505 Dipinge con altri nel Pa- 
lazzo pubblico. Il, 37. 

— di Cosona, Pittore. Stima nna tavola dipinta da Luca di Tommè I, 98. Scrit- 
to nel Breve de' Pittori. 99. Snoi lavori nel Duomo e altrove, ivi. 964 330. 
Sua morte. 30. Consigliere dell' Operaio del Duomo. 979. 353. 

— Daniello, Pittore. Sua famiglia proveniente da Orvieto. Il, 989. Demiuzia dei 
tuoi beni 409. 

— di Francesco, Maestro di pietra. Si conduce a cavare e lavorar marmi pel 
campanile del Doomo. Il, 16. Cli è allogato il compimento della cappella 
nuova del Doomo d'Orvieto. 49 Gapomseslro dei dello Duomo, ivi 43. e 118. 
È richiamalo in patria. 46. Sua morte, ivi. Lettere in suo favore al Comu- 
ne di Sietia di maestro Sano di Matteo. 46. e del Comune di Orvieto. 47. 48. 
Tratta di condurre in Orvieto Domenico di Niccolò. 70. Ricordalo. 71. Elet- 
to a fermare la condona di Domenico di Niccolò. 74. Sue lettere all’ Opera- 
io del Duomo di Siena. 117. Sue notizie. 118. Diviene impotente. 119. Messo 
in compagnia di Matleo di Nobile nel carico di Capomaealro del Doomo d' Or- 
vieto. Ivi. 

— di Nanni da Monlerongriffoli, Maestro di pietra. Domanda di fare il lavoro 
della Loggia di S. Paolo. Il, 189. Coudolto agli stipendi della fabbrica del Duo- 
mo d' Orvieto 931. 939. Denunzia de' suoi beni. 986. 

— di Mone , Maestro di vetri, è pagalo per lavori fatti nell’ oratorio di S. Ca- 
terina in Fontebranda. Il, 340- 

Caoci Achille di Pietro, Pittore Nominato come leslimoue. Ili, 40. Scolare di 


Digitized by Google 


365 

«croccio tri. Sua eli. 41. Notule di lai e della sua famigli». 43. 

Caooi Pietro di Achille, Pittore. Padre della Veti: Passile*. III. 43. Dipinge con 
Arcangelo Salimbeni nella Chiesa della Compagnia di S. Loria. 334. 

— Sigismondo di Pietro di Paolo, Pittore. Saa famiglia. Ili, 43. 

D 

Damiano di Bartolommeo di David. Pittore Sua famiglia. III. 44. 

Daniello di Leonardo, Pittore. Scritto nel molo de' pittori. I. 44. Sne notizie. 
Il, 380. 

David di Bartolommeo di David, Pittore Consigliere del Rettore dell' Arte dei 
Pittori. I, 53. Eletto ad approvare la correzione del Breve dell' arte fatta nel 
1535. 55. Sua famiglia. Ili, 44. e 155. 

— del Ghirlandaio. V. Ghirlandaio. 

Dillo di Niccolò, Pittore, di Firenze. Lavora nell' Orologio del Comune di Sie- 
na. Il, 300. 

Discantili Baccio. Intigliitore, di Firenze. Suoi lavori per gli Uflhiali della Do- 
gana. Ili, 336. Domanda con Domenico de' Chiari intagliatore da Firenze la 
stima del laroro da essi fatto nel coro del Duomo. 338 Testimone nella 
cauta fra il Riccio, e I' Opera del Duomo 357. Capomaestro di S Maria del 
Fiore. Ivi. 

Dionisio di Cecco, da Viterbo. Fabbro e Ingegnere. Temperatore dell' Orologio 
pubblico. I, 337. Il, SOI. Lettera di Ambrogio Spannocchi a l.orenzo il Ma- 
gnifico a proposito di un suo orologio. 360 Inrentore de' sostegni ne' fiumi. 
361. Suoi lavori per i libri corali del Duomo, iri, e 363. 

Domenico di Maestro Agostino , Scultore e Architetto. Scritto tri i Maestri di 
pietra nel Libro delle Capitudini delle Arti. I, 153. Dà il disegno della cap- 
pella maggiore di S. Pietro degli Agostiniani di Massa. 346. Dà il parere cir- 
ca la continuazione della fabbrica del naovo Duomo. 351. Capomaestro del 
Duomo. 353. Va a misurare le muri di Grosseto, ivi. Fa II fregio della se- 
poltura di metter Cino, rettore dello spedale. 353. Fa un' ala all' Angelo di 
marmo della facciata del Duomo, ivi. Sua morte ivi. 

— d' Andrea. Maestro di pietra. Approva I' accordo tra i Maestri di pietra se- 
nesi e lombardi. I, 139 

~ d' Antonio di Slmone, Chiavajo. Stima una graticola pella sagrestia del Duo- 
mo. Il, 563. 

— di Rartolo, di Asciano. Pittore. Scritto nel melo de' Pittori. |, 49. Vende un 
disegno all Opera del Duomo. Il, 161. Disegna una storia nello spazzo del 
Duomo. 163 Sua tavola pella Chiesa di S. Agostino in Asciano. 171 e 173* 
Non è nipote di Taddeo Bartoli, come è asserito dal Vasari e dagli altri. 173. 
Sne pitture nella Sagrestia del Duomo, ivi e 175. 

— di Biagio, Orafo. Operaio della Compagnia della SS. Trinità. II. 435. 

— detto Bocciano, Testimone nella causa tra il Riccio, e l'Opera del Duomo. 
HI, 337. 

— di Buonaccorso, Pittore. Scritto nel ruolo de' Pittori. I, 59. 

— di Cambio Maestro di pietra. Approva I' accordo fallo tra i Maestri di pie- 
tra lombardi e seneai I, 139. 

— Capo V. Cafaggi Domenico. 

— di Lionardo de' Chiari, Maestro di legname e Intagliatore. Domanda inaiente 
con Baccio Descberiui intagliatore da Firenze la stima del laroro da essi fatto 
nel coro del Duomo. Ili, 338. Testimone nella lite tra maestro Riccio e I’ Ope- 
raio del Duomo. 337. 

-* di Cristofano Ponsi. Pittore. Dipinge in Duomo. Il, 519. 

— di Daniello, detto il Poccia, Pittore. Saa morte. Il, 389. Stima alcune pitture 
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falle per lo Spedale da Benvenuto di Cioranni del Guasta. 144. 

Domenico di Giacomo di Pace Boccafumi. V. Reccafumi. 

— di Lazzaro di Leonardo, Pittore. Sua famiglia. II. 189. 

— di Matteo. Maestro di Legname. Arbitro per la stima delle porto di bromo 
per la libreria del Duomo II, 458. 

— di Niccolò, detto dei Cori, Maestro di Legname. Disegna cario storie pello 
spazzo di Duomo. I, 178, e II, 111. Stima II coro di detto Duomo. I, 371. 
376. Presente a nn contratto. Il, 17. Laroradi retro. II e 139. Capo maestro 
del Duomo predetto. 58. Sua lettera a' Soprastanti del Duomo d' Orvieto. 70. 
Cli è allogato il coro della Cappella del Palaizo pubblico. 71 Chiamato a 
riattare il letto del Duomo di Orrieto. 73. Operaio della Foule di piazza. 79. 
94. Probabilmente autore del disegno della facciata aulica della Loggia de- 
gli esiziali (ora Casino de' Nobili) dalla parte di Piazza. 95. Sua petizione al 
Comuue ebe gli accorda una prorisione per insegnar l‘ arte d intaglio. 103 
e 104. Ha in sua mano alcuni disegni del Chiberlì. 110. È pagalo de' larori 
fatti nel Palazzo del Comune. 141. Supplica per arere un'annua provvisio- 
ne. 136. Altre sue notizie. 138. Suoi disegui pello spazzo del Duomo, iri. 
Perché detto de' Cori. iri. Altri suoi larori nel Palazzo pubblico, e nel Duo- 
mo. 140. 

— di Pietro da San Vito, Lombardo, Maestro di pietra. Domanda di fare il ir- 
roro del Lago della Bruna, li, 357. Prende a costruire la muraglia della cro- 
ciata della Chiesa di S. Maria do’ Serri III, 190. 

— di Sano, Maeslro di pietra. Larora una pietra per la graticola della Cappel- 
la di S. Vittorio in Duomo. I, 310. 

— di Vanni. V. Acqua (dell ) Domenico di Vanni 

— di Vanni detto Nicialda, Maeslro di Pietra, Scrillo nel Libro delle Capitudini 
delle Arti. I, 154. Maestro nell'Opera del Duomo, iri Rettore dell'Arte dei 
Maestri di pietra. 167. 

— di Maestro Veri, Orafo. Camarlingo dell' Arto degli Orafi. I, 57. Scritto nel 
Libro delle Capitudini delle Arti 101. 

Dolczsdono Giorangiacomo, architetto. Uno degli Architetti del Duomo di Mi- 
lano. Il, 4SI e 434. 

Donatillo Scultore, da Firenze. Fa una storia pel Fonte battesimale di S. Ciò- 
ranni, II, 87. E alcune figurane delle Virtù, iri Sua lettera all' Operaio del 
Duomo di Siena. 134. È sodisfatto d' ogni suo avere per i lavori fatti pel Fon- 
te sud 159. Si domanda alla Balìa di Siena che sia fermato ai servigi della 
Città. 195. E più specialmente a quelli dell Opera del Duomo. 196. Sì ram- 
mentano diversi suoi lavori, e segnatamente le porte di bronzo pel Duomo 
sud. incominciate 197 e 198 Ricordato. 199. 300. e 301. Gli è dato a scol- 
pire una statua di S. Bernardino per la Loggia di Mercanzia , che poi non 
fece. 310. Ricordato. III. 158. 

Donati Lorenzo, Maestro di legname e Architetto. Prende a intagliare ona ge- 
losia pel Palazzo del Comune. Ili, 118. Notizie relative a detto lavoro. 110. 
a 111. Stima un Crocefisso di bronzo fatto da Ciò.- Andrea Galletti pella Com- 
pagnia di S. Ciò.- Battista della Morte. 137. Uno degli architetti degli archi 
trionfali per la venuta dell’ Imperatore Carlo V. 163. 167. 

Donato d‘ Arezzo, Maestro di Pietra. Scritto nel Libro delle Capitudini delle Ar- 
ti I, 133. 

— di Ciuccio di Cinto, o Ricevuto, Scultore da Firenze, discepolo di Niccolò Pi- 
sano. Lavora nel Pergamo del Duomo. 1, 150. In compagnia di Lapo e di Coro 
suoi fratelli domanda ed ottiene la civiltà Senese. 138. Soprastante all opera 
del ponte di Foiano sulla Merse. 154. Sua relazione della visita e misura de’Bol- 
tini di Fonlebranda. 156. 

~ di Mino, Maestro di Pietra. Scritto nel Libro delle Capitudini delle Arti. 134. 
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Domato di Niccoli. V. Donatello. 

Di pois Giovanni. V. Bosco (del) Giovanni. 

Dicano d' Angelo, dello Marretta, Maestro di legname. Presenle ad un contrai- 
lo. Il, 17. Condono ai servigi del Duomo d’ Orvieto per riattare il tetto. 77. 
Propone di far suonare la campana grossa del Duomo predetto. 76. Mandalo 
ad Orbelello a prendere una colonna di Serpentino 144. 

— di Cino, Orafo. Scritto nel Libro delle Capitodini delle Arti. I, 103. Testimo- 
ne ad un contratto. 3S8. 

luccio di Booninsegna, Pittore. Piglia a fare una tavola per la Compagnia di 
S. Maria nella Chiesa di S. M. Novella di Fireme. I, 158. Soa tavola del- 
I’ aitar maggiore del Duomo 106 e 178. Sua tavola, gii in S. Donalo. 168. 
Altra tavola per I’ altare della cappella del Palano Pubblico, ivi. Trittico a 
lui attribuito nella Galleria dell' Istituto di Belle Arti di Siena, ivi. Sua con- 
fessione di debito, ivi. Non può essere suo disegno la facciala antica della 
Loggia di S. Paolo, ora casino de' Nobili, dalla parte della Piana. Il, 83. 

F 

Fancelli Luca, Arrhitello fiorentino. Chiamato a giudicare i modelli pella cu- 
pola del Ooomo di Milano. Il, 454. 

F edi di Nalduccio, Pittore. Scritto nel ruolo de' Pittori I, 30. Compagnia fatta 
tra lui e Landò di Stefano nell arte della pittura. 307. Sue notiiie. 309. 

Fedeli Francesco di Cristoforo , Maestro di pietra da Como. Gli è allogato il 
muramento di tre facciale della Chiesa di Fontegiusta. Il, 406. 

FatiEeiGRi o Funesto! Antonio, Architetto e scultore. Uno de' chiamati a fare 
I’ accordo Ira i Maestri di pietra senesi e lombardi. 1, 1 36. Lavora nella se- 
poltura di Carlo Bartali Vescovo di Siena. Il, 333. Gli é allogala una sto- 
ria sulla piana dinanzi la porla di mezzo della Pieve di S. GiovaonL 366. 
È condotto capomaestro del Duomo d' Orvieto. 370. Costruisce la Loggia det- 
ta del Papa. 308. Fa le statue nella Loggia della Mercanzia. 309. SIO. 811. 
Suo compromesso circa II lavoro della Loggia del Papa. 331. Lavora nella 
costruzione del Palazzo di Caterina Piccolomini (ora Nerocci ) sorella di Pio II. 
333. Sua lettera all' Operaio del Duomo 335. Lavora nell' Oratorio di S. Cateri- 
na in Foutebranda. 340. Domanda di riattare i Bottini della cittì. 374. Gli sono 
allogate le Sibille dello spazzo del Duomo. 577, Scolpisce la Sibilla Eritrea. 
378 Denunzia de' suoi beni. 430. Altre sue notizie. 457. hicordalo come Ca- 
pomacstro dell' Opera del Duomo, ili, 37. 

Fkdeeigo di Alemagna, Ricamalore. Ricama un fregio pel palio di $. Maria di 
Agosto. Il, 340. 

Filippo .... Intagliatore. Lavora un tabernacolo per la Certosa di Belriguar- 
do. Ili, 365. 

— di Francesco di Piero, Pittore. Scritto nel ruolo de' Pittori. I, 43. 

— da Pisa, Maestro di pietra abitante in Monteflascone. Domanda di esser con- 
dotto agli stipendi dell' Opera del Duomo di Orvieto. II. 333. 

Fiokavamti, Architetto Bolognese. Costruttore del Palazzo de' Notar! io Bologna, 
e dei Castello di Braccio in Perugia. Il, 144 c 145. 

Filisi! (da) Giovanni. V. Giovanili da Firenze. 

Fonasi Fra Pietro Domenicano, Maestro di vetro. Suoi lavori per gli UIBziali del- 
la Dogana di Siena, III, 336. 

Foste (della) Giacomo. V. Quercia (della) Giacomo 

Foppa Caradnsso, Orafo e Scultore di Pavia. Incaricalo dagli Operai del Duo- 
mo di Milano di portarsi a Siena a prendere Francesco di Giorgio. Il, 455. 

Foni.) (Giovanni da) V. Giovanili da Forlì. 

Fon ti mi Giovanni , Orafo e Incisore. Loda con Giulio Galletti sopra il prezzo d una 


Dìgitized by Google 



Sii 8 


croce di bromo fatti per U Compagnia della SS. TruntA da Alessandro Van* 
uiui 111. 247. Soe notizie. 248 e 240. Testimone in una causa di Marco dei 
Pino. 244. 

Pian casco d' Andrea, Maestro di pietra. Approva l‘ accordo fatto tra i Maestri 
di pietra lombardi e senesi. I, 120. 

— d’ Andrea d' Ambrogio, Orafo. Garzone di Donatello. Il, 207. 

— d' Antonio, Pittore Scritto nel ruolo de Pittori. 1, 30. Consiglia sopra il la- 
vorìo delle more della cappella di Piazza. 275. Presente ad nn contratto. 278. 

— d Antonio di Francesco, Orafo. Gli è allogalo un tabernacolo d' argento pel 
Duomo. Il, 250. 260. Insieme con Francesco di Pietro, piglia a fare due fi- 
gure d'argento pel Duomo. 291. Notizie relative a questo lavoro. 293. Cas- 
setta da lui lavorata per custodire la cappa di S. Bernardino. 314. Bicordi 
relativi a detto lavoro. SIS. Suo lodo sul prezzo d una Statua d argento 
di S. Pietro pel Duomo fatta da Francesco di Pietro. 328. Gli è allogata in- 
sieme con Giovanni di Maestro Stefano scultore la testa di argento di S. Ca- 
terina 832. 

— di Barlolommoo, Maestro di Pietra nuo de' chiamali a fare I’ accordo tra I 
Maestri di pietra lombardi e senesi. I, 126. Compone le differenze tra Ciò : 
di Stefano, e I di Ini compagni. 11, 459. 

“ di Bartolommeo V. Alfei. 

~ di Castoro, Orafo. Ricordato. Ili, 62. 

~ di Cristoforo da Como, Maestro di pietra. Approva l‘ accordo tra I Maestri 
di pietra senesi e lombardi. I, 129. 

“ di maestro Domenico, da Sala, Maestro di pietra. Uno de' chiamali a fare 
l'accordo tra i Maestri di pietra lombardi e senesi. I, 126. 

— di Domenico, Maestro di pietra. Denunzia de' suoi beni. Il, 420. 

— di Doccio, Maestro di pietra. Approva I’ accordo tra i Maestri di pietra se- 
nesi e lombardi. I, 128. 

— Francese , Maestro di legname. Stima con Bernardino di Teseo, e Domeni- 
co Colombini una scanzla fatta pel Duomo da Benedetto Amaroni. Ili, 270. 

— di Gioota. Maestro di pietra. Scritto nel Libro delle Capiladini delle Arti. I, 135. 
Restaura il campanile del Duomo. Il, 25. 

— di Giorgio Mattini, Pittore, Scultore ed Architetto. Credulo a torto architet- 
to di varie Fabbriche in Siena. Il , 308. 324 339. 540. Operaio de’ Bottini. 
337. Loda sopra i lavori fatti a Bernardino Nini da Neroccio Landi pittore. 
356. Supplica per costruire un ponte di unioue tra due sue case. 363. Scri- 
ve alla Repubblica di Siena per sgravarsi da calunnie appostegli 400. Ricor- 
dato. 402. Visita il Ponte a Maciareto 411. Condotto agli stipendii del Co- 
mune di Siena. 413. Eletto Potesti di Pori’ Ercole. 414. Lettera scrittagli dalla 
Balìa. 416. Scrive alla Balia, ivi. Deliberazioni de’ Quattro di Biccberna circa 
a' lavori da esso fatti al Ponte a Maciareto. 417. Scrive alla Balia di Siena 
sulle noovilà correnti. 423. Sua petizione alla Sud. a proposito del Lago del- 
la Bruna. 424 Ricercato dal Comune di Lncignano alla Balia di Siena per 
fortificare quella Terra. 426. Richiesto dal Duca di Milano 429. Consiglia ani 
modo di voltare la Cupola di Duomo di detta Città. 431. Rimunerato da De- 
putati di detta fabbrica. 435. Accompagnalo nel ritorno io patria da lettere 
di lode del Duca e dei Deputati predetti. 437 e 438. Gli è concesso dalla 
Signorìa di Siena l‘ andare al servigio del Dnca d' Urbino. 439 È richiesto 
inutilmente alla Signorìa di Siena dal Prefetto di Roma. 440. Richiesto da Vir- 
ginio Orsini gli è concesso andare al suo servigio, ed è rimandalo con let- 
tera di lode 440, e sog: Richiesto dal Dnca di Calabria e rimandato con lettera 
di lode. 442, e 445 Richiesto, e ottenuto dagli Anziani di Lucca. 443. Ri- 
chiamato In patria è trattenuto dal Duca di Calabria. 444. e scg: Richiesto dal 
Duca di Urbino. 446 Di nuovo a’ servigi del Duca di Calabria è richiamato 
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dall» Signoria di Siena, e trattenulo da quel Duca. 418-459. • 455 Attende 
alle forlificaiioni del territorio di Montepulciano 455. È pagato del lavoro 
degli Angeli gettati in bronzo pel Duomo. 409. e seg : Sue notizie. 464. 
Albero della sua famiglia. 465. Codannnato per arere scalato di nottetem- 
po il fortilizio di Lccrelo. ivi. Notizie dei suoi lavori, ivi. e seg ; Quando 
morisse. 406. Sua statua di bronzo d' nn Apostolo pel Duomo. Ili, 97. De- 
nunzia de’ suoi beni. 994. Richiamato in patria, ivi. Nota delle speso occor- 
se per due Augioli da lui gettati in bronzo per 1’ altare maggiore del Duo- 
mo. 805. 

Francesco di Giovanni Sabatelli, Maestro di pietra. Uno do’ chiamati a fare 1' ac- 
cordo tra i Maestri di pietra lombardi e senesi. I, 196. 

— di Coro, Maestro di pietra. Scritto nel Libro delle Capitudini delle Arti. 1, 188. 

— di Guido, Maestro di pietra. Scritto nel Libro delle Capitudini delle Arti. I, 134. 

— di Guido, detto il Petruccio, Organista. Suo orgauo pel Courento del Car- 
mine. Ili, 51. 

— di Lorenzo Rosselli, da Firenze Miniatore. Suoi lavori di minio pel Duomo di 
Siena. Il, 384 

— di Manno, V. Cecco di Manno. 

— di Neri, Pittore. Scritto nel ruolo de' Pittori. 1, 34. e nel Libro delle Capi- 
tudini delle Arti. 49. 

— di Piero, Pittore. Scritto nel ruolo de' Pittori. 1, 84. Dipinge dentro il Ta- 
bernacolo di $■ Daniele in Duomo 54. 

— di Pietro di Maestro Rarloloromeo, Orafo. Gli sono allogate due ligure d' ar- 
gento pel Duomo 11, 991. Muore prima d’aver compito detto lavoro, 999. 
c 859. Notizie de’ suoi lavori. 993. Lodo per una statua da esso fatto pel 
Duomo. 398. 

— di Ser Pietro, Orafo. Stima le figure intagliate da Mariano Romanelli pel co- 
ro del Duomo. 1, 581. 

— da Piperno, Ingegnere, e Maestro di Bombardo. Richiesto al Comune di Cit- 
tì di Castello dalla Repubblica di Siena 11, 85. 

— di Stefano, Scultore. Lavora nella sepoltura dì Carlo Bartoli Vescovo di Sie- 
na. Il, 995. È condotto agli stipendj della fabbrica del Duomo d' Orvieto. 945. 
Scambiato coli Francesco di Giorgio Martini 946. 

— di Maestro Tonghio V. Tonghio, (Francesco del). 

— • di Torino. Cli è allogato 1’ acconcime della torre e del tetto del Palagio 
del Potesti di Montalcino. Il, 954. 

— di Vanni, Pittore Scritto nel ruolo de’ Pittori. 1, 35 Suo notizie, ivi. Dipin- 
ge con Andrea suo fratello Ire cappelle nel Duomo. 305. 

— di Vaoiti dello Chiaocianese, Pittore. Dipinge in Montalcino. I, 53. Lavora pel 
Duomo. 35. Dipinge nella tavola de Fratelli della Compagnia di S Antonio. Ivi. 
Scritto nel ruolo de’ Pittori, ivi. e 38. Fa le figure del coro del Duomo. 313. 

— del Maestro Vaniiuccio, Maestro di pietra. Scritto nel Libro delle Capitudini 
delle Arli. I, 134. Consiglia sopra 11 difetto del Duomo nuovo. 951. Eletto a 
fare composizione colf Operaio del Duomo per la costruzione della Cappella 
de’ SS. Quattro Incoronati’ 966. Consiglia che si mori il coro della Chiesa pre- 
detta. 331 . 

Fbascio di Bindo Uì Trancio, Orafo. Scritto nel Libro delle Capitudini detto Ar. 
li. I, 104. 

— di Yannoecio. V. Francesco di Vanni, detto Chiancianese. 

Faosiso di Nofrio, Pittore. Scritto noi ruolo de’ Pittori. 1, 48. Dipinge f arme del 
Papa nella casa del Vescovo di Sieoa. Il, 395. 

Fusosi Bernardino, Pittore Credulo a torto autore delle pitture sopra f aliar 
maggiore della Chiesa di Fonlagiusla in Siena III, 70 e 79. 

Fi'SiNA Andrea, Scultore. Raccomandato dal Platina a Lorenzo il MagniRco* II, 

Tomo III. 
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37G. Termina I' altare, o cappella del Cardinale Francesco Piccoloraini iu 
Duomo presso la Libreria, ivi 

C 


Gabbriello di Currado tedesco, Ricamalore. Lavora di ricamo pel Duomo. 11, 250. 

— di inesser Mino, Pittore. Scolare di Lippo Mommi 1. 244. 

— di Saracino, Pittore. Scritto nel ruolo de’ Pittori. 1, 35. Indora la tavola di- 
pinta da Spinello Aretino per Montoliveto Maggiore, ivi. 

Calcano di Giovanni , Maestro di pietra. Approva 1' accordo fatto tra i Maestri 
di pietra lombardi e senesi. 1, 120. 

— del maestro Minuccio, Pittore. Scritto nel ruolo de' Pittori. l y 32. Suoi la- 

f Tori pel Duomo, e sua morto ivi. 

Callbtti Carlo d' Andrea, Scultore e fonditore. Suoi lavori nel Duomo e altro- 
ve. Il, 08. 60. 

— Giovanni Andrea dì Carlo. Scultore e fonditore. Sue Mensole di bronzo pel Duo- 
mo. Ili . 28. Condotto a^li stipendi dell' opera di detta Chiesa. 07. Sue no- 
tizie. 68, e 60. Sue sculture pclla Compagnia di S. Antonio 83. Suo Cro- 
cifisso di bronzo per la Compagnia di S. Ciò; Rallista della Morte. 137. Sue 
notizie, 138. Chiamato ad Arezzo per gettare artiglierie, e sue controversie 
con il Comune di detta cillà. 312 e seg. 

— Giulio di Carlo. Scultore e Fonditore. Termina un Crocifìsso di bronzo per la 
Chiesa di 5. Glov: Battista della Morte cominciato da Gio: Andrea suo fratel- 
lo. Ili, 60. Loda con Gio: Foriti ni sul prezzo d' una croce di brouzo fatta 
per la Compagnia della SS. Trinità da Alessandro Vannini. 247. 

Gambkreli.I Bernardo detto Rosclliuo V. Roscllino- 

Cano Scultore. Nominalo. I, 154. 

Gbnga Girolamo da Urbiuo, Pittore. Loda su! prezzo di una tarola dipinta da 
Pietro Perugino per la cappella de' Vieri in S. Francesco. Ili, 47. 

Gennari Giovanni, Maestro di legname. Stima un armario per la sagrestia del 
Duomo fatto da Gio; Battista di Lorenzo. Ili, 256. 

Germano, Francesco di Giacomo di Pepo (dello del), Orafo. Loda sopra il prez- 
zo d' una statua d' argento di Francesco di Pietro pel Duomo. 11 , 328. Gli 
è allogata una statua d argento di S. Bernardino per la chiesa predella, 551. 
Ricordi diversi relativi a' suoi lavori. 352. 

Cervino Grisaldi da Spoleto, Battiloro. Batte l'oro per i vetri colorati del Duo- 
mo d' Orvieto. I, 1 98. 

Gherardo di Biodo, Maestro di pietra. Scritto nel Libro delle Capiludini dello 
Arti. I, 134. Fortifica Asciano ivi Risiede fra’ Priori, ivi. Consiglia sopra il 
difetto del nuovo Duomo. 251. Fletto a fare composizione coll Operaio del 
Duomo sopra la costruzione delia Cappella de' Ss. Quattro Incoronali. 266. 
Co triglia sopra il lavorio delle more della cappella di Piazza* 275. Consiglia 
che si muri il coro de! Duomo. 351. 

Gukzzo di Meo, Maestro di pietra. Scritto nel Libro delle Capitudini delle Ar- 
ti 1, 135. 

CniDKRTf Lorenzo, da Firenze, Scultore c Orafo. Si alloga a fare due storio 
pel fonte battesimale di S. Giovanni di Siena. 11. 89. Pagamenti fattigli per 
questo lavoro. 91. 92 Sue lettere all’Operaio del Duomo di Siena e a Gio- 
vanni Torini orafo sopra il lavoro del detto fonte. 119 a 124. 

Cium. v. Giovanni di Cristoforo Chini. 

Ghino d* Antonio, Pittore Eletto ad approvare la correzione del Breve dell’ Ar- 
ie de’ Pittori. I, 55. 

di Moiiteleoue, Maestro di vetri colorati. Lavora in Orvieto I, 198. 
di Ventura, Maestro di pietra. Lavora nell* Opera d«'| Duomo. 1, 182. 

Ghie: amj.ijo (David del), da Firenze, Pittore e mosaicista. Fa il musaico pel- 
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la facciala del Duomo di Siena. 11, 452. 

Giachetto di Benedetto, Fiammingo, Maestro di panni d' Arano. Pattinare col 
Colmino di Siena di esercitare per dicci anni nella città l'arte stia. Il, 210. 
Novero de* lavori da esso falli pel Palazzo pubblico. 219. Rammentato dui Fi- 
lerete. 215. Lavora per Papa Niccolò V. ivi. 

Giacomo, Maestro di pietra. Dà il suo parere sopra la stabilità dello nuove volto 
del Duomo. 1, 1 44. 

— Maestro di pietra. Lavora alla scala di S. Giovanni. Il 267. 

— Frate dello Spedale. Temperatore dell' Oiologio pubblico. 1, 527. 

— d* Andreuccio, Orafo, detto del Mosca. Toglie a fare pel Dnomo le figure di 
argento di S. Crescenzio e di S. Vittorio. Il, 62. e un tabernacolo per tenervi 
il Corpo diG. Cristo. 65. e due candelieri, ivi. Nominalo. 195. Gonfaloniere 
del Terzo di Città. 256. 

•“ Battiloro. Stipendiato dal Comune di Siena per esercitare V arte sna. Il, 201# 

— 1 di Bindo, Pittore Scritto nel ruolo do' Pittori I. 54 Dipinge ne* libri del 
maggior Sindaco c del Potestà, ivi. Dipinge i regoli della tettoia dello Spe- 
dale. ivi. 

~~ di Biodo di Francio , Orafo. Scritto nel Libro delle Capitndini delle Arti. 
1, 104. 

— da Bologna, Maestro di pietra. A’ servizi dell’Opera del Duomo d’ Orvie- 
to. 11. 427. 

— di Rrunazzolo , Maestro di pietra. Scritto nel Libro delle Capitndini delle 
Arti. 1, 134. Consiglia sopra il lavorio delle more della Cappella di Piazza. 275. 
e sopra In facciala del Duomo. 277. 

— di Rnoiifrcdi, dello Corbella, Maestro di pietra Piglia a cavare lotto il mar- 
mo occorrente per la facciata del Duomo. I, 278. e per le figure delle mo- 
re della cappella di Piazza. 281. Si alloga a fare varj lavori per la cappel- 
la predella 282. 

— di Castello, Maestro di vetro. Scritto nel ruolo de* Pittori. 1, 59. Gli sono al- 
logale Ire finestre pel Dnomo 511 Sua morte, ivi. Suoi lavori nella predetta 
Chiesa. 512. e nella Chiesa di S. Francesco in Pisa. ivi. Consigliere dell’ Opera 
del Duomo 554. 565. 

— di Cino Arrighi, Pittore Scritto nel ruolo de' Pittori. I, 51. Sue pitture in 
Duomo, ivi. 

— di Corso, detto Papi da Firenze, Maestro di pietra. Cli è allogala la fonte 
del Raltcsimo in S. Giovanni di Siena. Il, 74. 

— di Domenico, da Lainouo lombardo , Maestro di pietra Uno do* chiamati a 
fare l'accordo tra i Maestri di pietra lombardi e senesi. I, 126. Approva il 
detto accordo. 129. 

— di Federigo, dello il Penna , Maestro di legname e Ingegnere. Ricllicslo ai 
Sarteancsi dalla Repubblica di Siena. Il, 132. 

— di Filippo. V. Torelli Giacomo di Filippo. 

“• di Francesco di Maestro Tonghio. V Tonghio (Giacomo del) 

— di Giovanni, Maestro di pietra. Approva I' accordo fatto tra i Maestri di pie- 
tra lombardi e senesi. 1, 129 Scritto nel Libro delle Cnpitudini delle Arti. 155. 

— di Giovanni, Chiavaio. Fa la graticola pel pulpito del Duomo. 11. 13. 

— di Maestro Giovanni, Orafo. Entra a imparare I' arte nella bottega di Barto- 
lornmeo di Piero orafo francese. Il, 6$. Figlinolo di Giovanni di Giacomo det- 
to d’ Ungheria, pittore. 67 Autore detta casata de' Paganelli, o della Piazza, 
ivi. Sua lettera al Comune di Siena. .1441* 

— di Giovanni da Como. Gli è allogato il muramento della Chiesa di Fonte- 
giusta. Il, 406- 

— di Guerrino, Orafo. Scritto nel Libro delle Capitndini delle Arti. 1, 104. Fa 
por Andreoccio Pircolomini una croce, ivi. e per la cappella di Piazza un 
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calice. Iti. 

Giacomo di Guido, Pittore. Scritto nel ruolo de' Pittori. I, 46 e 48, Dipinge .«co- 
di e aste da palj. 48. 

— di Ser Guido, Pittore. Scritto nel ruolo de’ Pittori 1, 44. 

— di Lippo, Pittore. Scritto nel ruolo de’ Pittori I, 50. 

— detto Malacarni Consiglia sopra il difetto del campanile del Duomo. 1, 518. 

— di Meo, da Maggiano, Pittore. Scritto nel ruolo de Pittori I, 48. 

— di Maestro Michele, Maestro di pietra. Scritto nel Libro delle Capitudiui del- 
le Arti. I, 154. 

— di Frale Mino. V. Pellicciaio (Giacomo del). 

— di Pepo del Cermano. Pittore. Scritto del ruolo de’ Pittori. I, 47. 

— di Piero, Pittore. Scritto nel ruolo de' Pittori. I, 58. 

— di Piero. Maestro di pietra. Scritto nel Libro delle Capitudiui delle Arti. 1, 155. 

— di Pietro, Scultore. V. Quercia (Ciacomo della). 

— di Pietro di Condupino, Maestro di pietra. Approva I’ accordo fatto tra i Mae- 
stri di pietra senesi e lombardi. I, 139. 

— di Riccio, Maestro di pietra. Consiglia sopra i difetti del campanile del Duo- 
mo. 1, 518. 

— detto Scarpellino. Maestro di pietra. Consiglia sopra il difetto del campanile del 
Duomo. I, 518. 

— di Tondino, Orafo. Scritto nel Libro delle Capitudini delle Arti. 1, 104. Fa 
un bacino d’ argento pel Palazzo Pubblico, ivi. 

— (Fra) da Turrita Musaicista. È persona diversa da Mino di Graziano pitto- 
re. I, 220. 

— di Vanni. V. Acqua (dell’) Giacomo di Vanni. 

— di Vita, e Giovanni sno figliuolo. Chiavai. Succedono a Niccolo di Paolo nella 
esecuzione della graticola, o cancello di ferro della Cappella di Piazza. Il, 104 

GutiKELLl Domenico, Pittore, Scultore ed Architetto. Testimone nella rausa tra 
il Riccio, c 1‘ Opera del Duomo. III. 257 

Giannino, Pittore. Scritto nel moto de’ Pittori. 1, 40. 

Giannotto di Rotando, d’ Orvieto, Pittore. Dipinge ed adorna le figure di due 
angeli di bronzo sulla porta maggiore del Duomo d Orvieto. I, 199 

Giano, di Giacomo, Maestro di Pietra. Scritto uel Libro delle Capitudiui delle 
Arti. I, 154. 

Gilio di Biagio, Maestro di pietra. Camarlingo dell' Arte. I, 907. Ricordato. 11, 2 1 . 

Cimionano (da Sao) Barone di Matteo, Bombardiere. Al servizio del Comune 
di Siena. Il, 89. 

Ginevra, di Checco di Piero, Ricamatrice. Piglia a ricamare un fregio pel Duo 
mo. IL 73. 

Clono del Sodoma V. Magagni Girolamo di Francesco. 

Giorgio da Firenze, Architetto. Lettera ad esso diretta da’ Quattro di Biccberna 
a proposito del ponte di Pelriolo costruito da lui, e da Maestro Pietro. Il, 334. 

-* d’ Andrea di Bartolo, Pittore. Scritto nei ruoto de Pittori. I, 46. 

— di Boccaccino, da Trevigi, Maestro di pietra. Lavora nella scala di S. Gio- 
vanni. Il, 369 

— di Checco di Luca, V. Gregorio di Checco di Luca. 

— di Giovanni, Pittore ed Ingegnere. Stima un dipinto fatto per la Compagnia 
di S. Già: Battista della Morte da Giovanni di Paolo d' Ambrogio, e dallo Sca- 
labriuo, HI, 100. e le pitture di Girolamo di Francesco (Giorno del So- 
doma) e di Niccolò di Pielropaolo (Sciolti) nella cappella della Croce pres- 
to I' Osservanza. 186 Seme alla Signoria di Sieua a proposito delle forti- 
ficazioni di Moulalcino. 197. 200. 205. 206. 338. 330. Suoi lavori in casa 
Salvati!. 201. Sue notine. 206 e 207. 

GiOTACcniRO di Giovanni, Miniatore- Minia per il Duomo. Il, 3X3. Kanviu m'st» 
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tri i miniato! i de' libri conti del Duomo predetto. 3*3. 

Giovami Battuta di Loremo, Maestro di legoame. Suo armario per la Sagre- 
stia del Duomo. Ili, 256. 

— di Paolo, Pittore. Stima i lavori fatti da Giorgio ili Giovanni in casa Sai- 
vani, III, SOI. 

Giovanni, Maestro di pietra. Approva 1’ accordo tra i Maestri di pietra lombar- 
di e senesi. I. 128. 

— di maestro Agnolino, Maestro di pietra. Scritto nel libro delle Capitudini del- 
le Arti. I, 134. 

~ di maestro Agostino. Piglia a fabbricare una cappella ed aliare nella Pie- 
ro d Areno. I, 300. Capomaeslro del Duomo di Siena. 300. Fa una corni- 
ce pel Duomo suddetto, ivi. Ciudica il lavoro di sessanta gorgolle fattevi da 
Beasuccio di maestro Giovanni, ivi. Dì promessa pei Maestri cbe avevano pre- 
so a edificare ai Sansedoni la facciata del loro Palazzo. 359. Condotto di nuo- 
vo in capomacstro del Duomo. 340. Capomaeslro del Duomo di Orvieto va 
a Carrara per cavar marmi in servizio del (empio suddetto, ivi. Lavora la la- 
pide del sepolcro di messer Buoncoute , e del sepolcro di San Giacomo am- 
bidue nello Spedale. 343. 

— Andrea di Carlo Galletti. V. Galletti Ciò: Andrea. 

_ d' Andrea, Maestro di piotra. Rettore dell'arte de' Maestri della pietra. I, 367. 

_ d Andrea, Miniatore. Scolare di Sano di Pietro. Il, 383. 

— di Maestro Antonio del Pilfaro. Termina un organo polla Chiesa del Carmi- 
ne. Ili, 51. 

~ di Barlolommeo da Fabriano. Temperato»} dell' Orologio pubblico. I, 337. 

— di Beltramo da Saovito, Maestro di pietra. Uno de' chiamali a fare l'ac- 
cordo tra' Maestri di pietra lombardi e senesi. I, 130. 

— di Benedetto, Orafo. Scritto nel libro delle Capitudioi delle Arti. I, 103. 

— o Ciò; Battista di Barlolommeo Alberti, Pittore. Stima una tavola dipinta da 
Andrea e Raffaello detti i Rrescianiui per la Chiesa di S. Giovanni. Ili, 33. 
Piglia a finire una tavola cominciata da Neroccio per la Chiesa di S. Giu- 
liano di Cavorrano. 38. Alti della lite fra lui e gli eredi di Neroccio per la 
detta cagione. 58 e seg. Sue notizie, ivi. 

— Battista di Domeuico, Maestro di pietra. Suoi lavori per I' altare maggiore 
del Duomo III 128. 

— di Bindiuo , Pittore. Scritto nel ruolo de' Pittori I, 40 Ajuta Benedetto di 
Biodo a dipingere la rcliquiera, o armario delle reliquie della sagrestia del 
Duomo, ivi. 

di Cecco, Maestro di pietra. Scolpisce pel Duomo una Madonna in marmo. 
I, 38. Scritto nel Libro delle Capitudini delle Arti. 1 33. Uno de’ Maestri di pietra 
a far composizione coll' Operaio del Duomo sopra I’ edificazione della cap- 
pella de' Ss Quattro Incoronati. 2G6. Rettore dell' Arte de Maestri di pietra. 
307. Capomaestro deli opera del Duomo e della cappella di Piazza. 275. Con- 
siglia sopra la facciata da farsi dove era la loggia del Vescovo. 277. Presen- 
te ad un contratto. 978. Fa la statua di S. Matteo per le more della cap- 
pella di Piazza. 281. 283. Slima i marmi per le statue della detta cappella. 
381. Presente ad un contratto. 383. Consiglia sopra il difetto del Campanile del 
Duomo. 318. Propnue di rimediare al guasto delle volle del medesimo, 32G. 

— Corbini, Maestro di legname Eletto a stimare il lavoro del coro del Duo- 
mo: I, 346. Sua stima. 347. 

— di Francesco del Cicchia, Maestro di legname Consiglia sopra il difetto del 
Campanile del Duomo. I, 318. Consigliere dell'Operaio. 335. 354. 365* E- 
letto a stimare il lavoro del coro del Duomo predetto. 346. Suo lodo. 347. 
Piglia a fare i tabernacoli e le testiere del coro predetto. 356. SCI. 3G8. 
Pagamento fattogli per i delti lavori. 3*2. 
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Giovaxiu di maestro Cinquino. Fa I' acconcime della torre c del tetto del Pa- 
lazzo del Potestà di Montalcino II, 354. 

_ di Crislofano Chini, Pittore. Denunzia do suoi beili. II. 419. 

__ di Dino, Maestro di pietra. Scritto nel Libro delle Capitudini delle Arti. I , 

153. Presento ad uii contralto. 539. 530. 

_ da Firenze, Garzone di Donatello. Il, 397. 

_ da Forlì, Pittore. Ajuta a dipingere lo volte di S. Giovanni al suo maestro 
Agostino di Marsilio. Il, 531. 

_ dì Francefco da l.amone. Maestro di pietra. Approva 1* accordo fatto tra i 
Maestri di pietra senesi e lombardi. I, 139. 

— di Ghiniircio , Orafo. Rettore dell' arte degli Orafi. 1, 57. Scritto nel Libro 
delle Capitudini delle Arti. 103. 

— di Giacomo, dello d* Ungheria, Pittore. Stima una volta dipinta da Cristoforo 
di maestro Bindoccio nel Duomo. I, 54. Scritto nel molo de' Pittori. 40. Di- 
pinge la tavola de Fratelli della compagnia di S. Antonio Abate. 41. è la bi- 
scia sulla porta del Palazzo pubblico, ivi. Altre sue pitture nel Duomo, ivi. 
Consiglia sopra il difetto del campanile del Duomo predetto. {118 Consiglie- 
re dell’ Operaio. jS54. 305. Confidente di Sano di Matteo alla guardia del cas- 
sero di Montalcino. Il, '34. 

— di Giacomo da Sanvito lombardo, Maestro di pietra Approva I* accordo tra 
i Maestri di pietra senesi e lombardi. I, 139. 

— di Giacomo di Limone da Sala lombardo, Maestro di pietra. Uno de’ chia- 
mati a fare l’accordo tra i Maestri di pietra lombardi e senesi I, 137. Ap- 
prova l’accordo suddetto. 129. 

— di Sor Giacomo, Orafo. Presente ad un contralto. I, 315. Stima le figure di 
legno intagliate per il coro del Duomo da Mariano Romanelli. 381. 

— di Giorgio tedesco, Ricaroatore. Presente a un contratto. Il, 505. 

— di Giovanni da Ponte lombardo. Maestro di pietra. Approva 1' accordo tra i 
Maestri di pietra senesi e lombardi. 1. 139 

— di Giovanni di Zagrab, Bombardiere. I Nove della custodia gli danno a fa- 
re due bombardo. Il , 319 Padre di Girolamo del Pacchia pittore. 350. e 
III, 57. e 59 

— di Giunta, Maestro di pietra. Scritto nel Libro delle Capitudini delle Arti. I, 

154. Presente ad un contratto. 350. 

— di Guglielmo Orlandi, lombardo. Maestro di pietra. Uno de’ chiamati a fare 
T accordo tra i Maestri di pietra lombardi e senesi. 1, 120. Approva I' ac- 
cordo suddetto. 129. 

— di Guglielmo, Muratore. Ricordo di un pagamento ricevuto per lavori fatti 
nell’ Oratorio di S. Caterina In Fontebranda. Il, 340. 

— di Guido. Orafo. Si alloga a fare un candeliere di argento pel Duomo. Il, 
193. Altri suoi lavori, ivi c seg. 

— dotto Incalcavecchia, Orvietano, Pittore. Stima i lavori fatti da Guasparrc da 
Volterra, Maestro di vetro, pel Duomo d’Orvieto. 11,919. 

*■ di Lanfranco da Milano, Maestro di pietra. Lavora nel Duomo d* Orvieto. Il, 43. 

— di Lazzaro da Como. Maestro di pietra' Lavora alle mura d’ un castello del- 
la Val di Sieve. I, 303. 

— di maestro Leone Lombardo, Scultore. Raccomandato dalla Repubblica di Sie- 
na al Duca di Milano. Ili, 383. 

— del Maestro Lippo, Pittore. Scritto nel ruolo de* Pittori. I, 39. 

— di Lodovico, Maestro di legname. Condotto a’ sorvigi del Duomo d' Orvie- 
to. Il, j 

~ di Magno, Legnajunlo. Gli si allogano i lavori di legname peli’ altare della 
Cappella del Palazzo pubblico. Il, 356. Ricordi relativi a questi lavori. 358 
e 259. 
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Giovanni di Marco, da Siena, Maestro di pietra. Fratello dì Vito di Marco. Il, 499. 

— da $. Maria in Monte. Maestro di pietra. Dà il sno parere intorno al difetto 
del nuovo Duomo. 1, 951. Presento ad uu contratto. 399. 

— Maria di Donato. Maestro di legname. Stima il prezzo d‘ una gelosia fatta 
ed intagliala da Lorenzo Donati pel Palazzo pubblico, ili, 191. 

— Maria di Parma, Ingegnere ed Arcbilollo. Sua Lettera alla Repubblica di Siena 
colla quale olire la sua opera per il lavoro del Lago di Pietra. Ili, 306. 

— di maestro Martino del Buzza, Orafo. Scritto nel Libro delle Capitudiui delle 
Arti. I, 104. Eletto a stimare il lavoro del coro del Duomo 334. Approva 
il salario stabilito dal G. Consiglio per il lavoro del coro predetto. 338. Loda 
nella differenza tra I' Operaio e i Del Tongbio per cagione del detto lavoro, ivi. 

— da Milano frale Ingesuato. Temperature dell' orologio pubblico. I, 397. 

— del maestro Minuccio, Maestro di pietra. Scritto nel Libro delle Capitudini 
delle Arti I, 133 

— * (Don) Monaco di S. Martino. Tcmperatore dell' Orologio pubblico. 1, 397. 

— di Neroccio, Pittore. Consigliere del Rettore dell' Arte de’ pittori. 1, 59. È 
uno de* correttori del Breve, ivi. 

— di Niccolò, Pisano, Scultore e Architetto. Nominalo. I, 146. Lavora nel per- 
gamo del Duomo. 150. 151. Capoimestro di detta Chiesa, è assoluto da va 
rie condanne. 161. Va a rivedere il Bagno a Petriuolo. ivi. È fatto immune 
per tutta la vita dalle gravezze della città di Siena. 162. Sua sepoltura, ivi. 
Rammentalo come capomaestro delia facciata del Duomo. Ili, 274. 

— di Paolo d’ Arobruogio, dello Unigiaiia, Pittore. Eletto a correggere il Breve 
deir arte de’ pittori I. 52. Minia un libro pclla Compagnia di S. Antonio 11, 
100 Sue pitture nella Compagina di S. Gio : Battista della Morte, ivi, e 101. 
c 154. 

— di Paolo di Grazia, dal Poggio ( Malavolli \ Pittore. Scritto nel ruolo de' Pit- 
tori. 1, 48. Fa la tavola patta Cappella de’ Pizzicagnoli nello Spedale. Il, 941. 
242. Rammentato tra' migliori pittori suoi contemporanei. 301. Pagato per 
lavori fatti nell' Oratorio di S Caterina in Kontebrauda. 340. Credulo falsa- 
mente padre di Matteo. 379. Dipinge con Sano di Pietro una tavola per la 
Compagnia di S. Bernardino. 389. 

— di Peruzzo , Maestro di pietra Si alloga a fare i docci di pietra da porsi 
nel muro da lato al campanile del Duomo* 1, 515. 

— di Piero da Napoli, Pittore Dipinge la tavola dell’ aliar maggiore di S. Chia- 
ra di Pisa. Il, 8. Pagamenti a lui tatti par dello lavoro. 10, 11. 

— di Pietro, da Firenze, Maestro di pietra. Lettera scrittagli dall* operaio del 
Duomo a proposito de' lavori da lui fatti e da farsi alla Loggia di Mercan- 
zia. II. 189. 

— di Pietro, Tedesco, Ricamalore. Rammentato. II. 303. 

— di Pietro, Pittore. Dipinge cou Matteo di Gio : la Cappella di S. Bernardino 
in Duomo. Il, 573. 

— di Pietro, detto Castellinolo, Intagliatore. Lavora con Antouio di Neri Rarili, e 
Giovanni di Ciovanni Barili 1’ ornamento dclforgauo nuovo del Duomo. Ili, 42. 
e 147. 

— dì Sera, Pittore Scritto nel ruolo dei Pittori. I, 30 Sua famiglia, ivi. Dipin- 
ge le armi del Capitauo del Popolo ue‘ libri de Notai, ivi. Dipinge il leggìo 
del Duomo. 550. 

— da Siena, Architetto* Lettera indiritlagli dal Comune di Siena. II. 85. Altra 
lettera di detto Connine a quello di Bologna, ivi Risposta di detto Maestro Gio- 
vanni. 84. È stato al servigio di Obizo da Polcnta.de' Faentini, de* Bolognesi, 
de* Marchesi D' fcsle, del Conte di Monte Feltro. 8.i. Inalvea il tiume I. armi- 
ne. ivi. Rammentalo in una lettera di Giacomo della Quercia come ardii* 
tetlo del Castello di Ferrara. 145. 


Digìtized by Google 



376 

Giovanni di Tra Silvestro, da Bologna, Miniatore. Stia domanda al Potestà di Sie- 
na perche abbia effetto on lodo sopra le miniature da lui fatte in una Let- 
tura di Bartolo. Il, 154. Alti relativi a questa causa. 155. Era stalo in Siena 
prima ancora di questa occasione, ivi. 

— di Stefano, Maestro di pietra Testimone a rari contratti I, 1 50. 1 51 . 1 55. 

— di Stefano, Architetto Deputalo alla Fabbrica della Chiesa di S. Giovanni Li* 
terano e raccomandato ai Fiorentini da Urbano V. L 269. Condotto a Capo- 
maestro del Duomo d' Orvieto. 973. 275. Lavora in una cappella per lo Spe- 
dale di Siena. Ivi. Disegua le finestre della facciata del Duomo d‘ Orvieto, ivi. 
Sua lettera al Comune d' Orvieto. 276. Stima il leggio del coro del Duomo. 
530. Sua lettera agli operai del Duomo d' Orvieto. 111. 279. 

— di Stefauo di Ciovanni (Sassetta), Scultore. Domanda che sia giudicato il 
prezzo dello pittore fatte dal suo padre sulla Porla nuova o Bomana. II. 274. 
Denunzia i suoi beili. 280. 392. Gli è allogata con Francesco di Antonio di Fran- 
cesco orafo la testa di argento di S. Caterina. 552. Scultore del Tabernacolo 
in marmo ove si conserva delta testa. 555 Lettera di Federigo Duca di Ur- 
bino colla quale lo raccomanda alla Bcpuhblica di Siena. 302. Scultore della 
Sibilla Cnmana nel pavimento del Duomo. 378. Autore della statua in bronzo 
di S. Ansano esistente nella Cappella di S- Giovanni in Duomo. 415. Arbitro 
per la stima delle porte di bronzo per la libreria del Duomo predetto. 458. 
Differenze con alcuni suoi compagni composte. 459. Angioli di bronzo nel- 
1‘ altare maggiore del Duomo. 464. Ili, 306. Maestro di Lorenzo di Maria- 
no detto il Marrina 77. Scolpisce le due tnpe a' lati della Porta nuova o 
Romana. 200. 

— di Taldo, o Tedaldo. Pittore. Testimone in una causa Ira il Comune di Ga- 
vorrauo e gli eredi di Neroccio. Ili, li! Erpde di Ciò- di Bartolomeo Alberti 
pittore. 41. Dipinge una tavola pelle Chiesa di Civitella. ivi. Ricordalo tra i 
miniatori de' libri Corali del Duomo. 582 Suoi lavori di minio 386 e 387. 

— di Talentino , da Sanvilo lombardo , Maestro di pietra. Approva I' accordo 
tra i Maestri di pietra senesi e lombardi I* 1 39. 

_ di Tofano, Campanaio Sua Famiglia. L, 991 . Si alloga a fare due campane 
pel Duomo. Il, 57. 5fL 

— di Tramezzino, Orafo. Scritto nel Libro delle Capitudini delle Arti. I, 1 04 

— di Turino, Orafo. Fa una statua pelle more della Cappella di Piazza. 1, 281 . 
289. Gli sono allogate due storie pel Fonte Battesimale della Pieve di S. Gio- 
vanni. Il, 86. e seg: Presente a un contratto. HL Lettera scrittagli dal Chiber- 
ti. 126. Ricordato. 121. Indora il Nome di Gesti nella facciata del Palazzo 
pubblico. 199. 1 31 . Fa con Niccolò Trequanucci due angioletti d argento da 
regalarsi al Papa. 1 37. Sportello del tabernacolo del Fonte battesimale da lui 
eseguito. 161 Supplica la Signoria per essere sgravato dalla custodia del Cas- 
sero di Manciano. 175. Sna statua d’ argento rubata e ritrovala. 1 84. Gli è 
allogata con Lorenzo suo fratello una statua d'argento pel Duomo. 221. Gli 
è dato a fare col suddetto la cassetta per la cappa di S. Bernardino, da lui 
non eseguita per la morte sopravvenutagli. 515. 

— da Udine, Maestro di Giorgio di Giovanni. IIL 266. 

— di Vannuccio, Carreggia le pietre per fate le fignre delle more della cap- 
pella di Piazza. ^ 281. 

— di Viva, Maestro di pietra. Scritto nel Libro delle Capitudini delle Arti. I, 155. 
Piglia a costruire nn casamento nel piano di S. Maria. 264. 

— da Volterra, Maestro di pietra. Scritto nel Libro delle Capitudini delle Ar- 
ti. I, 115. 

Giovannino di Meucccio da Siena, Architetto. Condotto per Capomaestro della 
fabbrica del Duomo d’ Orvieto. 11. 928. Sue notizie. 230. Perde il luogo di 
Capomaestro coma sopra. 970. 
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Giovannino di Vanni, Maestro di pietra. Lavora nell' opera del Doomo. L IM- 

CtaoLAHO di Maestro Domenico Ponsi, Pittore. Denumia de’ suoi beni. Ili, 307. 

— di Benvenuto. Pittore. Stima nna tavola dipinta da Pietro Perugino per la cap- 
pella de' Vieri in S. Francesco. Ili, ài. Dipinge a capo l'altare maggiore del- 
la Chiesa di Fontegiosta. 7D. Inventario delle soe robe. TiL Sue notizie. 7JL 

— da Cremona, Miniatore. Ricordato tra' Miniatori de' Libri corali del Duomo. 
Il, 582. Suoi minii. 384, 885. 

— di Francesco Magagni, (Giorno del Sodoma) V. Magagni. 

— di Giuliano detto di Bergamino. V. Bergamino. 

— del Pacchia. V. Pacchia (Girolamo del). 

— di Mariano. Maestro di Legname. Stima con Ciò: Battista Tori gl'intagli fatti 
in Duomo dal l.orenzone. III. 188. 

Cigliavi , V. Bastiano di Corso , come ancora Corso di Bastiano e Giuliano di 
Bastiano. 

Giuliano di Ser Andrea, da Firenze, Orafo. Va a Siena con Lorenzo Gioberti, 
e Bartolommeo di Michele. Il, 21, Netta una storia fatta da Lorenzo Chi- 
berti pel fonte di 8. Giovanni. 130. ^ 

— di Bartolommeo detto Burìano, Pittore. Scritto nel ruolo de Pittori. I, 43. 

_ di Bastiano. Maestro di pietra. Sua moglie. Il, 114. Lavora nell' Opera del 

Duomo. 115. Sua famiglia* ivi. 

_ di Biagki, Maestro di pietra. Scolpisce nello spazzo del Duomo la Sibilla Del- 
Bea II, 378. 

— di Giacomo, Maestro di pietra. Uno dei chiamati a fare 1' accordo tra i Mae- 
stri di pietra lombardi e senesi. I, 1 26. Approva il detto accordo. 139. 

_ di Giovanni da Como. Maestro di pietra. Lavora nella sepoltura in Dnomo di 
Carlo Barloli vescovo di Siena. Il, 333. Li Opera del Duomo gli presta set- 
tanta fiorini. 230. 

— da Maiano fiorentino, Architetto. Creduto a torlo architetto dell' Arco del Ca- 
stel Nuovo di Napoli- II, 303. 

— di Niccolò Morelli , detto Barba . Orafo. Loda sul prezzo delle pitture falle 
per la Compagnia di S. Gio.- Battista della Morte dal Riccio. Ili, 1 75. 

Giulio di Carlo. Scnltore e Fonditore. V Cadetti Ciollo di Carlo. 

Ciusafva’ di Filippo, Pittore. Comincia a dipingere una delle volte del Dno- 
mo. I, 34. 36. Scritto nel ruolo de’ Pittori, ivi. Sua morte, ivi. Consigliere 
dell' Opera del Duomo. 384. 863. Dipinge con altri la Biscia sopra la porta 
del Palazzo Pubblico. 36. Il, 37, 

Giusi, (Albero della Famiglia) II, 894. 

— Alessandro d'Antonio Fonditore, ivi. 

— Battista di Fruosino, Pittore. Denunzia de' suoi beni. Il, 393. Suoi lavori, 395. 
Dipinge nella Chieaa della Compagnia di S. Girolamo. Ili, 32, 

— Froosioo di Onofrio, Pittore. Suoi lavori. Il, 394, e 395. 

— Giacomo di Chele, Armatolo. Il, 394. 

— Gioia di Froosioo. Pittore. Scritto nel molo de’ Pittori. 1,43, Saa discenden- 
za II, 394 Suoi lavori. 395. 

— Onofrio di Froosino, Pittore. Denonzia de' snol beni. Il, 394. Suoi lavori 395. 
Stima le pittare fatte per lo Spedale da Benvenoto di Giovanni 344. 

Giustiniano, da Todi, Canonico e Maestro di Vetri. Ricordato. Il, 318. 

Godavi Tommaso, Maestro di Legname. Stima con Annibaie Birbi, e Baldassar- 
re Lanci i lavori fatti da Teseo da Pienza, e da Benedetto da M. Pulciauo 
nel Coro del Dnomo III, 333. 

Cori, Dionigi di Paolo di Coro, Ingegnere c Aritmetico. Sua relazione alla Re- 
pubblica di Siena circa allo stalo delle fortificazioni di Piancastagnajo. Ili, 1 76. 

— Antonio di Girolamn. Maestro di pietra. Interviene ad nna quietanza del Pa- 
atorino coll’Opera del Duomo. Ili, 1 92. 

Tomo III. 21 
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(.uri Niccolo, Maestro di pietra. Interviene ad una quietanza del Pastorino col* 
l’Opera del Duomo. Ili, 102. 

Coro di Ciuccio di tiulo, o Ricevuto, da Firenze, Maestro di pietra. In compa- 
gnia de' suoi fratelli Lapo e Donato, domanda ed ottiene la Civiltà senese. 

I, 153. Acconcia la fonte di Follonica. 154. Suoi figliuoli, ivi. 

— di Scr Ncroccio, Orafo. Fa una flgurella pel fonte battesimale di S. Giovan- 
ni. Il, 87. Carte degli Uccelli prestategli dal Gbiberti. 120. Gli è allogata uoa 
figura di ottone dorato pel fonte suddotlo- 148. Sue notizie. 140. Domanda 
al gran Consiglio, che gli sia cancellata una puolatura. 180. 

Grazia, Maestro di pietra. Dà il suo parere sopra la stabilità delle nuove volle 
del Duomo. 1, 144. Nominato. Ili, 274. 

— di Ciovanni, Orafo. Fletto a riformare il Breve dell' Arte degli OraQ. I, 57. 
Scritto nel Libro delle Capitudioi delle Arti. 102. 

— di MalTeo, Maestro di pietra Scritto nel Libro delle Capitudini delle Arti. I, 
134. Consiglia sopra il lavorio della facciala del Duomo. 277. e sul difetto 
del campanile. 318. 

Crzuorio di Cecco di Luca , Pittore. Scritto nel ruolo de' Pittori. 1 ■ 40. Sua 
tavola nella sagrestia del Duomo ivi. Altra sua tavola in S Agostino, ivi. 
Dipinge i libri della Biccbcrna. ivi. Figliuolo adottivo ed erede di Taddeo di 
Bartolo. II. 108. 

Gualtieri di Ciovanni, da Pisa, Pittore. Scritto nel ruolo de Pittori. I, 44. Di- 
pinge pel Duomo una volta della sagrestia insieme con littorio di Domeni- 
co. ivi. e la cappella del Crocelisso. ivi. Il, 31. 

Gualtiero di Sozzo, Maestro di pietra. Scritto nel Libro delle Capitudini delle 
Arti. I, 133. Gli c allogata la costruzione della cappella maggiore in S. Pie- 
tro degli Agostiniaui di Massa. 24G. 

Gl vacar li li di Giovanni, Prete da Volterra, Maestro di Vetri. Gli è allogato 1' oc- 
chio di vetro dipiulo per la facciata del Duomo. Il, 194. Sospesaue la ese- 
cuzione. 197. Ricordi diversi relativi a’ lavori da esso falli in Siena ed in 
Kadicondoli. 198. 1!)9. Sua Condotta coUs fabbrica del Duomo d’ Orvieto 214. 
Controversie che ue nacquero. 217. Scrìve ai Soprastanti alla fabbrica del 
Duomo predetto sulla venuta di Ciovanuiuo di Neuccio da Siena, come Ca- 
potnacslro di quella. 228. Suo testamento. Ili, 292. 

— di Spinello Aretino, Pittore. Ricordalo. Il, 19. Aiuta suo padre nella pittu- 
ra della Sala di Balia del Palazzo Pubblico 33. 

Guasta (del) Benvenuto e Girolamo. V. Benvenuto di Giovanni, e Girolamo di 
Benvenuto. 

— (del) Francesco di Doccio, Forse architetto dell Oratorio di S. Caterina in 
Fontobranda. Il, 340. 

Guglielmo d' Andrea, da Sancito, Lombardo, Maestro di pietra. Approva l'ac- 
cordo Ira i Maestri di pietra senesi e lombardi. 1, 129. 

— di Antonio, da Sanvito, Maestro di pietra. Approva 1’ accordo tra i Maestri di 
pietra senesi o lombardi 1. 129. 

— di Giacomo di Callouc, Maestro di pietra. Nominato nell' accorda tra' Mae- 
stri di pietra senesi e lombardi. I, 128. 

.- da Marcili.!, Francese Maestro di vetri. Ricordato. Ili, 193. 

Gemo d’ Andrea, Maestro di pietra. Fletto a mettere in esecuzione la composi- 
zione tra 1' Operaio del Duomo e 1' Arte do' Maestri di pietra sopra la edi- 
ficazione della Cappella de’ Ss. Quattro Incoronali. I, 267. 

— di Domenico Taulucei, Pittore. Scritto nel ruolo de' Pittori. I, 39. Dipinge 
pel Duomo alcuni scudi e patii, ivi. 

— di Giovanni , Frate Certosino, intagliatore in legno. Stima un' Èva di bosso 
falla per il coro del Duomo. I, 377. Fa per il dello coro nove ligure. 379. 

— di Meo, Maestro di pietra. Scritto nel libro delle Capitudini delle Arti. 1, 135 
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Cimo di Spigliato, da Firenze Mai-atro .... Rettore della Compagnia di Maria 
Vergine nella Chiesa di S. M. Novella. I, 158. 

Gcmoccio d' andrea , Maestro di legname ed Architetto. Supplica i Priori del 
Comune di Siena. Il, 199. Sua assoluzione. 301. Denunzia de suoi beni 381. 

Architetto della Chiesa di S Maria della Scala, ivi. Sue notizie. 383. Man- 
dato dalla Repubblica a Montlano e allo Stagno di Grosseto per la costru- 
zione di nn lago. ivi. Disegna il lago della Bruna. S59. 

— di Salvi, Maestro di pietra. Scritto nei libro delle Capitudini delle Arti. 1, 155. 

Ccioone di Pace, Maestro di pietra. Dì il suo parere sol lavoro del Duomo nuo- 
vo. I, 306. Fa le macchine del Rattifolle contro il castello d' Elei. ivi. È a 
distruggere il castello di Fornnli c lavora nel cassero di Grosseto, ivi. 

CuinOTTO di Ceonardello di Orvieto, Pitlore. Dipinge ed adorna lo figure degli 
Angeli di bronzo sopra la porla del Duomo d‘ Orvieto. 1, 199. 

I 

Insegna, Maestro di Pietra. Nominato. Ili, 374. 

Isaia, da Pisa, Scultore ed Architetto. Lavora nell' arco del Castel nuovo di Na- 
poli II, 303. 

Ivo di Pietro, Pittore Scritto nel ruolo de' Pittori. I, 43. In compagnia di Mat- 
teo di Piero dipinge li scudiccioli pei patii delle Comunanze, ivi. 

L 

Lanci Baldassarre, da Urbino. Architetto Dirigo la pittura della Loggia di Mer- 
canzia. Ili, 317. Stima i lavori fatti da Teseo da Pienza, c Benedetto ila Mou- 
tepulriano nel coro del Duomo 353. Proposto dal Riccio come stimatore 
de’ suoi lavori nel coro predetto 354. Suo deposto nella causa Ira il Riccio, 
e l‘ Operaio dei Duomo 337. 

Laxbertini Michele di Matleo, da Bologna. Pittore. Sue pitture nella Pieve di 

S. Ciovanni di Siena. Il, 330. , 

Lanci Nerorcin di Bartolommeo di Benedetto. V, Nerorcio ec. 

Landò di Domenico, Pittore. Scritto nel libro delle Capitudini delle Arti. I, 51. 

— di Pietro, Orafo e Architetto. Chiamato da Napoli per sopraintcndere alla » i 

fabbrica dell' accrescimento del Duomo I, 338. Suoi disegni, ivi. Orafo di 

Arrigo VII è presente al deposito fatto in S. Ambrogio di Milano della co- » 

rona da lui falla, e serrila per I' incoronazione di quell' Imperatore. 350. Fu 
al servizio di Roberto Re di Napoli ivi. Bilica la campana del Comune di 
Firenze. 351. Sua morte, ivi. Bilica ed acconcia le campane del Comune di 
Siena, ivi. Va al Battifolle di Montemassi. ivi. È mandato a misurare le mu- 
ra di Paganiro. ivi. È tino de' tre Maestri a rischio de' quali è dalo II con- 
durre I’ acqua nella fonte di Piazza, ivi. 

— di Stefano, Pittore e Scultore. Aiuta Paolo di Neri a dipingere i ceri pel Duo- 
mo. I, 31 Scritto net ruolo de' Pittori. 37. Fa la statna di S. Bartolommeo 
per te more della cappella di piazza. 381. 383. Fa compagnia nell’ Arte del- 
la Pittura con Fede di Naldurcio. 307. Fa alcune figure di bosso per lo te- 
stiere del Coro del Duomo. 379. 580. 

Lanfriebio o Lafredv Antonio, Impressore di disegni in Roma. Domanda agli 
Ufficiali della Dogana di Siena la restituzione d’ un fagotto di stampe. Ut. 318. 

Lapo di Ciuccio d! Ciuto, o Ricevuto, da Firenze, Scultore. Discepolo di Niccolò 
Pisano. I, 146. Lavora nel pergamo del Duomo. ISO. 153. Domanda ed ot- 
tiene in compagnia di Donato e di Coro anoi fratelli, la Civiltà senese 153. 

Archilelto del Cassero di S. Angelo in Colle 154. Capomaestro a guastare lo 
terre de’ CarriaronP. ivi. 
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Lari Anton Maria, detto il Tozzo. Architetto e Pittore. Rettore dell Arte de' Pit- 
tori. I , 52 . Architetto del Convento di 5. Marta ora Orfanotrofio. Il , 404. 
Racconcia la Rocca di Asinaluttga. Ili , 154. Architetto del Duomo di Gros- 
scio. 159. Rapporto alla Signorìa aullo flato delle fortificazioni di Sovana. 
140. Seguito della tua corritpoudenza colla Signoria. 141. a 144. Referì- 
ice tulio italo delle fortificazioni di Maremma. 14S al 53. Scrìve alla Re- 
pubblica relativamente alle diipoiizione del Conte di Pitigliano. 157. In- 
caricato dalla Repubblica del racconciamento delle mura di Orbelello. 159. 
e delle sue fortificazioni. 101. Sua replica alla Sigttorìa. 163. Sue notizie. 
165 Lavora per l'Ornato della fella per Carlo v. 167. Scrìve alla Signorìa 
giurìdica udesi ed offerendoli a’ di lei tervizj. 168. Di nuovo alla auddetta 
sulle novità correnti. 160. 170. Denuuzia de' iuoì beni. 516. Dilegui la 
Rocca di Cotona, ivi. Otto tue lettere alla Signorìa relative alle novità cor- 
retiti, e in specie alle cote di Pitigliano. 525. a 537. 

Latini Giovanni , da Bologna , Pittore. Dipinge una Madonna in Monlalcino. 
Ili, 214. 

Lizzano di Leonardo, da Orvieto, Pittore. Scritto nel ruolo de’ Pittori. I, 44. De- 
nunzia de' beni tuoi. Il, 389. Notizie di lui e della tua famiglia, ivi. e 290. 

Leonardo di Nanni, Pittore. Scritto nel ruolo de’ Pittori I, 49. Dipinge la cap- 
pella Corti nella Canonica di Groaaeto. ivi. Stima le pitture fatte a Placido di 
Aldello Placidi da Paolo d' Andrea. Il, 551. 

— da Vinci, Consiglia aitila fabbrica della Cattedrale di Pavia 11, 455. 

Liseusi, e, da Verona. Miniatore. Ricordato tra’ Miniatori de' Libri corali del Duo- 
mo. Il, 382 Suoi minii. 384. e aeg. 

Lippi Ambrogio di Giovanni, Maestro di Pietra Sue differenze con Giovanni di 
Stefano II, 459. 

I.tppo Mommi V Mettimi I.ippo. 

— di Vanui, Pittore e Miniatore 1,27. bipiuge una Incoronazione di N. D. uel- 
r antico Uffizio della Biccherua. ivi. e una Nuuziata nel Chiostro di S. Do- 
menico. ivi. Minia uu Legionario per lo Spedale della Scala, ivi. Dipinge li 
sportelli del CroreQtso del Duomo 28. Dipinge nella Sala del Consiglio. 54. 

Lodovico d' Ambrogio, Orafo. Eletto a riformare il Breve dell’ Arte degli Ora- 
ti. I, 57. 

— di Niccolò , monaco di S Martino. Temperatoro dell Orologio pubblico. 

I, 527. 

I.orbnzetti Ambrogio, Pittore Acconcia la Madonna nel Duomo. I, 195. Dipin- 
ge la Sala della Pace nel Palazzo Pubblico, ivi. ed alcune figure nelle ca- 
mere de' Signori Nove. ivi. Fa la (avola di S- Cresceuzio pel Duomo. 196. 
Dipinge I’ Angelo e il caudeliere ebe alava dinanzi all' altare maggiore della 
della Chiesa, ivi. e la cappella del cimitero dello Spedale, ivi. e I’ Annunzia- 
la di faccia a s. Pietro in Caslelvecchio , e il Mappamondo nel Palazzo Pub- 
blico. ivi. e le camere de' Signori Nove- 197. 

*■* Pietro. Dipinge una (avola per la Chiesa del Carmine di Siena. 1, 193. e 
una tavola per t Signori Nove. 104. e le storie nella casa dell'Opera del 
Duomo, ivi. e la porla ooova del Duomo, ivi. e la tavola dì S. Savino, ivi. 
Sua tavola in S. Martino. fvL Dipinge pel Duomo la tavola della Natività di 
N. Vergine, ivi. Alcuni tuoi quadretti colia storia dell’ Invenzione della Cro- 
ce nella sagrestia del Duomo, e alcune mezze ligure nella casa dell' Opera, 
ivi. Sua tavola nella Chiesetta di S. Ansano presso I' Arbia. ivi. 

I-orenzi Stoldo, Scoltore Fiorentino. Suo Augclo di bronzo per la cattedrale di 
Pisa. III. 350. 

Loebszo d' Andrea, Scoltore. Lavora nella sepoltura di Carlo lìarloti Vescovo 
di Siena. Il, 333. 

— di Bene, Maestro di pietrs. Scrìtto nel Libro delle Capttndini delle Arti. 1 , 
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134. Autore della casa de" Rartoli, orali, iti. 

Loaznzo di Filippo, Maestro di pietra. Va a Monte Giovi. Il, 34, Sua lettera al 
Comune di Siena sulle novità correnti. 97. 

— di Ciorauni, Pittore. Operaio della Compagnia di S. Antonio Abate. Ili, 83. , 

_ di Mariano detto il Marrina. V. Marrina (Lorenzo di Mariano detto il) 

— di Pietro, detto il Vecchietta. V. Vecchietta ( Lorenzo di Pietro detto il). < 
m di Puccio di Casino, Orafo. Scritto nel Libro delle Capitodini delle Agli. 1, 104. j ^ 

-, di Turino, Orafo. Gli 4 data a lare con suo fratello Giovanni una figura in 

argento di Maria Vergine Assunta per il Duomo. Il, 331. e la cassetta per 
la cappa di S. Bernardino, non terminata per la morte di del. Giovanni. 315. 

— di Vanni, Pittore. Scritto nel ruolo de' Pittori. I, 35. Dipinge il cappello del- 
la tavola del Duomo. 36. 374. 

Lorinzonk. V. Tori Lorenzo di Bartolomeo, detto l.orenzone, 

Lotto di Domenico, Pittore. Dennuzia dei suoi beni. Il, 431. Sue notizie. 433. 

Luca frate dello Spedale di Siena. Temperatore dell' Orologio pubblico. I 337. 

— di Bartolo da Bagno, Maestro di pietra. Patti con esso stabiliti e con Pietro 
Paolo Legnajnolo per restanrare la Cappella di S. Ansano io Caslelvecchio. 

Il, 333. Cli è allogato il rifacimento delle facciate del Palazzo Maraili. 303. 

Deputato alle fortificazioni di Maremma. 370 Gli è allogata la costruzione 
delle mura di Saturnia. 405 È della famiglia Luponi. Ivi. Muore ed è se- 
polto nella chiesa di Saturnia, ieri. 

— di Boudi da Cortoua, Gettatore. Si alloga a fare una campana pel Duomo 
di Siena. Il, 59. Campane fatte da lui io Lucca, a Pietra Santa per la Boc- 
ca di Montrone, a Lamari, a Lunata, a Montecarlo, a Buggiano, a Casal Cui- 
di , a Prato nella Pieve, e alla Madouna della Ciotola, a Pisa , a Monlopo- 
li , a Firenze iti S. Reparata, a Lucignano di Val di Chiana, a Cortona, a Or- 
vieto in 8. Maria, e a Massa di Maremma. 61. 

— di Cecco, Maestro di pietra. Scritto nel Libro delle Capitndini delle Arti, I, 

183. Lavora nello spazzo del Duomo 177. Testimone ad un contratto 374. 
e ad un altro contratto. 378. Piglia a fare li scalini di marmo da porsi in 
Duomo davanti le graticole 316. 

— di Giovauni, Maestro di legname e di pietra. Consiglia sopra II difetto del 
campanile del Duomo. I. 318. Condotto capomaestro del Duomo d’ Orvieto. 

319 e 339. Lavora pel Duomo di Firenze un Angelo di marmo, ivi. Eletto a 
stimare il lavoro del coro dei Duomo di Siena 846. Suo lodo. 347. Presen- 
te ad un contratto. 348, Consigliere del Duomo predetto, 854. 365. Piglia a 
fare i tabernacoli e le testiere del coro sud. 356. 361. Cli è allogata un’ al- 
tra testiera. 368 Pagamento fattogli per detti lavori. 589. 

— di Tommè, Pittore. Sua tavola ai Cappuccini di S. Quirico. I, 38. Altra sua 
tavola nell' Oratoria di Monasterino alle Tolfe. ivi. Suo quadro nell' Accade- 
mia delle Belle Arti di Pisa. ivi. Dipinge la tavola di S. Paolo Apostolo, ivi. 

Fa la tavola peli' altare de’ Calzolari in Duomo. ivL e II, 36. Consigliere del- 
F opera della Chiesa snddetta. 354 365. 

— del maestro Veri, Orafo. Eletto a riformare il Breve dell’ Arte degli Orafi. 

I, 57, Scritto nel Libro delle Capitndini delle Arti. 103. Notizie sne e della 
sua famiglia. 313. 

l.uctLLO di maestro Marco , Maestro di pietra. Gli è allogata la sepoltura in 
Duomo del Vescovo Tommaso del Testa Piccolomini. Il, 399. Sopraggiunto 
dalla morte lascia questo lavoro incompiuto. 409 
LC 6 LI 0 di Benintende, Maestro di pietra Testimone ad un contratto. I, 143, 

Luigi del maestro Giovanni, Pittore. Garzone di Martino di Bartolommco. Il, 31. , 

— di Ruggero detto P Armellino. V. Armellino ( Luigi di Ruggero detto 1‘ ). 

Lutino di Piovano, Pittore. Scritto nel Libro delle Capitndini delle Arti. I, 49. 
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Marstrrlli Leonardo di Ser Ambrogio. Pittore. Nominalo coma testimone. Ili, 
40. Scolare di Neroccio. 4t. Suo notizie artistiche e letterarie, ivi. 

Magarmi Girolamo di Francesco, detto Giorno del Sodoma, Pittore. Nota delle 
rubo da lui furale al Sodoma. III. ItO. Confuso con Girolamo di Giuliauo 
detto Bergamino. 150. Prende a aiptifgèro con Niccolò di Pietro Paolo Sciolti 
la cappella della Croce presso I' Osservanza. J 80. 186. e l'ornamento del- 
1" organo del Duomo. 187. Suo testamento, c sno codicillo. .316. 

Magio di Giovanni, CampànMOT Toglie a fare uua campana pel Duomo I, 990. 
Sue notizie 991. Dipinto come ribelle, ivi.. 

Magma (della) Andrea. V Andrea della Magna. 

Maitami Ambrogio , Architetto. È pagalo dal Comune d' Orvieto per la costru- 
zione d' una steccaja stilla Paglia. I, 909. 

— Antonio figliuolo di maestro Lorenzo, Architetto. Pagalo come sopra. I, 909. 

— Lorenzo . Architetto. Nominato fra gli artisti più celebri suoi contempora - 
nei. I, 154. Capomaeslro del Duomo d'Otvielo, è fatto cittadino Orvietano. 
179. Sue notizie. 173. Albero della sua famiglia. 174. Suo parere intorno 
alla nuova aggiunta del Duomo di Siena. I, 186. 188. Il Comune d' Orvie- 
to delibera in favor suo. 189. 190 Sua domanda al Cornane predetto. 191. 
Sna morie. 197. Memoria postagli dagli Orvietani. 198. Fa i vetri colorati 
pel Duomo d' Orvieto, ivi. Getta gli Angeli di bronzo sopra la porta dei det- 
to Duomo, e I' Aquila parimente di bronzo, ivi e 109. Suo disegno in per- 
gamena della facciata del Duomo suddetto, ivi. Suo consiglio relativo alla co- 
struzione del nuovo Duomo di Siena oon messo in effetto. Ili, 975. 

— Vitale di Maestro Lorenzo, Maestro di pietra. Eletto capomaestro della fab- 
brica del Duomo d'Orvieto. I, 197. Riceve dal Comune d‘ Orvieto il paga- 
mento della edificazione di una steccaja sulla Paglia. 909. 

Mammo di Antonio, Maestro di pietra. Approva I' accordo fatto tra i Maestri di 
pietra lombardi e senesi. I, 199. 

Mamcmllo di Ranieri, Intagliatore in legno- Fa i seggi del coro del Duomo. I, 159. 

Marchkse d Adamo, da Como, Maestro di pietra. Lavora la figura della Fortez- 
za uetlo spazzo del Duomo. I, 177. 

Marco d’ Angelo Fortini, Maestro di legname. Gli è commesso di procurare che 
il lavoro della fonte di Piazza sia condotto a fine. Il, 101. 

— di Matteo. Maestro di legname. Trasporta in Sieua il marmo pel fonte bat- 
tesimale. Il 140. 

— di Giovanni. Pittore. Suoi lavori nella Compagnia della Vergine Maria della 
veste nera, oggi di S. Bernardino. Il, 419. 

Mariano d‘ Agnolo. V. Romanelli Mariano. 

— d' Antonio, Rammentato tra' miniatori de' libri corali di Duomo. Il, 589. Suoi 
minii. 584. 

— di Domenico di Nanni , Orafo. Padre di Lorenzo di Mariano detto il Mur- 
rina. III. 77. 

— di Giacomo, dello Taccola. Architetto ed Ingegnere militare. Denunzia dei 
suoi beni. Il, 984. Sue Notizie. 985. e 986 

— di Sano, Maestro di pietra. Approva I' accordo fatto tra i Maestri di pietra 
lombardi e senesi. I, 199. 

— di Tiugo, Maestro di pietra. Pagato per lavori fatti nell' Oratorio di S. Ca- 
terina in Fontebranda. II. 340. 

Mariotto di Viterbo, Frate, Maestro di Vetri. Offertosi a' Soprastanti del Duomo 
di Orvieto, è ringrazialo II, 995 

— da Volterra, Pittore. Discepolo di Neroccio. Ili, 9. 
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M ardano Giovanni, da Noia, Architetto e Scultore. Ha parte nell'arco trion- 
fale eretto in Napoli ad Alfonso primo. Il, 50$. 

Marrini Giacomo di Lorenzo di Mariano. Orafo. Sua famiglia III. 77. Marito 
d' una nipote di Giorno del Sodoma $18. 

— Ciò: Battista, Orafo. Stima con Sinolfo Rossi i larori fatti dal Rustico a Ve- 
nanzio Paccioelli. Ili, 106. 

— Lorenzo di Mariano,detto il Marrìna, Scultore. Fa colonne, capitelli ed altri* 

ornamenti nel Palazzo Piccoiomini al Chiasso largo. Il, 359. Cli è allogato 
1’ altare di marmo e lo spazzo della cappella Piccoiomini nella Chiesa di 
S. Francesco. Ili, 18 Sne differenze con Batista di Simone scarpeilino. 54. 
Arbitro de' lavori fatti da Ciò: Andrea Galletti pel Duomo. 68. Suoi lavori al- 
I’ altare de' Morsili nella Chiesa di S. Martino. 76 Sne notizie o della sua fa- 
miglia. ivi e 77. Lavora nel Seggio della Loggia delta Mercanzia, ora Casi-* 
no de’ Nobili. 156. • 

Morsimi. V. Ormanni. , 

Martini Barnaba di Donato, OrVo. Nipote di Simone Martini, Sue notizie. I, 345. 
Sua morte, ivi Consiglia sopra il lavorio delle more della cappella di Piaz- 
za. 375. e sopra il lavorio della facciata del Duomo. 377. Presente ad un 
contratto 813. 

— Bartolomeo, Maestro di pietra. Testimone a un contratto. Il, 951. 

— Donato, Pittore Va ad Avignone insieme con suo fratello Simone. I, 31G. 
Sua morte, ivi. 

— Francesco di Giorgio. V. Francesco di Giorgio Martini. 

— Simone, Pittore. Sua andata ad Avignone. I, 136. Riatta l'affresco della Sa- 
la del Consiglio. 917 Sue pitture nel Palazzo Pubblico, ivi. Dipinge una ta- 
vola pel Palazzo del Capitano ivi. Va ad Arcidosso. a Castel del Piano, e a 
Scansano per servigio del Comune ivi. Altre sue pitture nella Cappella , e 
nelle Sale del Palazzo Pubblico predetto, ivi Fa la tavola di S. Ansano per 
il Duomo, ivi. Anlore dell' affresco della Sala del Cnnaiglio. $19. Descrizione 
del medesimo. Ivi. e seg. Fa testameulo. 345. Muore in Avignone. 344. Ri- 
cordo ne’ libri dello Spedale dell’ nlllzio fattogli. ivi. Albero della sua fami- 
glia 345 Non poò esser suo I’ affresco deli' antiporta di Camollia. 359. Dipin- 
ge la Madonna con vari Santi presso la piazza de' Paparoni. ivi. 

Martino di Maestro Agostino, Pittore. Scritto nel molo de Pittori. I, 43 Fa 
ancora miniatore, ivi. Mette di oro la Madonna della facciala del Duomo, la 
tavola di S. Bonifbzio, la lupa della colonna della piazza del Duomo, c ri u - 
fresca la figura di S Pielro 43 e 43. Minia un messale per I’ Opera del Duo- 
mo. 43. Aiuta Spinello aretino nelle pitture fatte da lui pel Duomo, iti. Mes- 
sali da lui miniali pel Duomo. Il , 583. 

— di Bartolomeo. Pittore- Lascia incompiuta la pittura dell’ Orologio della Tor- 
re di piazza I, 44 e II, 34. Dipinge nella cappella del Croeelisso di Duomo. 

I. 44. Scritto nel ruolo de' Pittori 45. Sue pitture in Pisa. II. 8 a 13, e a 
Caseina. 13. Stima le pitture di Taddeo Bartoli nella cappella del Palazzo 
Pnbblieo’ 38. Suoi lavori in Duomo. 50 a 53. Sua famiglia. 51. Altri suoi la- 
vori nello Spedale della Scala, e nel Palazzo Pubblico. 33. 

— di Ciano Maestro di pietra. Scritto nel Libro delle capiludini delle Arti. I, 155. 

— di Giorgio da Varena lombardo , Maestro di pietra. Primo eapoinaeslro del 
Palazzo Pirrolomiui al Chiasso largo. Il 359. 

— di maestro Luca, Maestro di pietra. Consiglia sopra il diletto del campani- 
!n del Duomo. I, 318. Consigliere dell’Operaio del Duomo. 534. 358. 354. 
365. Stima il lavoro del coro del Duomo fallo ila più maestri. 56d. 373. 576 
Fa varie ligure di legno |>er il dello coro. 383. 

— di Marzio da Sanviln , lombardo. Maestro di pietra. Approva I' accordo tra 
i Maestri di pietra senesi • lombardi. I, 129. 
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Mirtino di Matleo, lombardo. Maestro di pietra. Piglia a costruire un casamen- 
to nel piano di S. Marta. I, 364. 

Massa (della ) Bartolomeo, Maestro di legname. Stima cou Ciò. Battista Tori 
I’ ornamento dell' organo di Onomo fatto da Antonio Barili, da Giovanni Ca- 
stelnuovo e da Giovanni Bariti. Ili, 147. 148. 

Masaao di Lupo da Pisa, Pittore. Scritto uel molo de' Pittori. I, 47. 

»Matira (da) Benedetto, Supposto miniatore. Il, 381. 

Maini Gabbriello, Servila. Scrittore e notatore de' libri corali del Duomo. Il, 
381. e 383. 

Mai reo d’ Ambrogio, detto Sappa , Orafo e scultore. Toglie a fare una figura 
di marmo per le more della Cappella di piatta. I, 383. 

— di Bartalo , Maestro di pietra. Lavora di tarsia di marmo nello spalto del 

e Duomo. 1, 177; 

— di Cino, Orafo Consigliere del rettore dell’arte degli OraB. I. 37. 

— di Domenico, Intagliatore. Fa un tabernacolo di legno pér la Compagnia di 

S. Ansano. Il, 79. *» 

— di Gaddo, da Lucca. Maestro di pietra. I.avora nella scala di S. Giovauni. 
Il, 369. 

— di Giovanni Bartoli, Pittore. Dennntia de' suoi beni. Il, 376. Ricordato tra I 
migliori pittori del suo tempo. SOI. Prende a fare una tavola per la Chiesa 
di S. Maria de' Servi. 344. Patti coll’ Università de’ fornai per la pittura del- 
la tavola di S. Barbera per la Chiesa di S- Domenico. 364. Sua scrittura ma- 
trimoniate. 371. Sua famiglia. 373. Prende a dipingere la Cappella di S. Ber- 
nardino in Duomo. 373. e il Vessillo del Capitano di Popolo, ivi. Disegna la 
Sibilla Samia per lo spano del Duomo. 373. 378. 379. 

— di Giovannoi, Prete e Miniatore Minia ne’ libri eorali del Duomo. Il, 383. 

— di Maestro Jacopo, da Mariano di Val di Lugano, Maestro di pietra. Gli è 
allogato il lavoro del lago della Bruna II, 359. 

— di Niccolò, di Prussia, Ricamalore. Gli è allogato insieme con Pietro Paolo 
di Biagio e con Giovanni di Bosco (Dubols) francese il ricamo del fregio 
d' un datamele peli' altare maggiore del Duomo. Il, 349, a 355. 

— di Perotto, Maestro di pietra. Cousiglia sopra il lavorio delle more della Cap- 
pella di piatta. 373. Presente ad un contratto. 378. 

— di Piero di Baccarello. Pittore. Scritto nel ruolo de' Pittori. I, 43. Dipinge 
con Ivo di Pietro li scudiccioli de' pali! delle Comuuante. ivi. 

— da Sanvito, Lombardo, Maestro di pietra. Uno de' chiamali a fare ! accordo 
tra i Maestri di pietra lombardi e senesi. I, 136. 

Mattia o Matleo di Nanni, detto Bernaccbiuo. Intagliatore iu legno. Il, 78. Di- 
scepolo di Domenico di Niccolò. 337. Sue notiiie. 340. Lavori da esso fatti 
uel Palazto Pubblico. 341. 

Marno di Meo, Maestro di pietra. Acconcia la torre, e tetto del Palano del po- 

. testa di Montalcino. Il, 354. 

MacaaiNo, o Mecherino. V. Beccafumi Domenico, detto Mecarino. 

Mimmi Lippo, Pittore. Aiuta Simone Martini suo cognato a dipingere la tavola 
di S. Ansano pel Duomo. I, 318. Nominalo. 344. 

Mio, V. Bartolomeo. 

Miicaii, V. Veuturino di Andrea Mercati. 

Mircia (del) Niccolò di Cecco, Maestro di pietra. Scritto Ira I Maestri di pie- 
tra nel Libro delle Capitudini delle Arti. 1, 133. Suo parere intorno alla con- 
tinuazione della fabbrica del Duomo nuovo. 351. Lavora alcune teste e al- 
tre cose pel Duomo. 353. e le tavole a fogliami ed armi per 1’ avello di 
Ser Fantino io detta Chiesa, ivi. Innalza il Campanile della Cattedrale di Pra- 
to, ivi. Altre sue notizie, ivi. Albero della sua famiglia. 354. Presente ad un 
contratto. 350. 
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MicaitANCtLO <1 Antonio, detto Scatabriuo. t. Scalabriuo. 

Micbilr (fri) di iter Giuliano di Turi di Pilli. Organista. Organo p?llj Chie- 
sa del Carmine da lui non terminato per essere morto, e pagatone il pret- 
xo a Ventura di Ser Giuliano suo fratello- III, 51. 

» di Ser Memmo, Orafo e Architetto. Scritto nel libro delle Capitndini della 
Arti. I, 103 Fa nn sigillo d'argento pel Palazzo Pubblico, ivi. Fa di mo- 
laico un S. Michele in uno de' cauti della facciata del Duomo, ivi. È capornae- 
atro della cappella di Piazaa. ivi. É operaio delle fonti, bollini e condoni delta 
città ivi. Acconcia le campane e gli orioli del Comune, ivi. Fa una colonna 
di metallo per la cappella di Piazza, ivi. Presente ad un contralto. 399. 330. 

Fa per gli Operai di S Jacopo di Pistoia una statua in argento del Santo and. 

Ili, 970. Altre sue notizie, ivi. 

— di Nello, Maestro di pietra. Scritto nel libro delle Capitudini delle Arti. I, 

133. Lavora per il Duomo, ivi. e nella cappella di Piazza, ivi. Eletto a lare 
composizione colf Operaio del Duomo per la costruzione della cappella dei 
Sa. Quattro Incoronali. 900. 

MicniLOzzo di Bartolommeo, Scultore, e Architetto da Firenze. Scrive insieme 
con Donatello all' Operaio del Duomo di Siena in proposito di una storia d' 
ottone del fonte battesimale. Il, 134. 

Mico di Azzolinn, Maestro di pietra. Dà il suo parere intorno al lavoro del nuo- 
vo Duomo. I, 908 

-* di Pietro di Mico, Pittore. Scritto nel ruolo de' Pittori. 1, 4S. 

Misilla (del) Antonio di Tommaso. Maestro di legname. Chiamato a Orvie- 
to a terminare il coro già cominciato da Pietro suo fratello II, 150 159. 

Albero della sua famiglia. 988. Prende a fare con Giovanni suo fratello un 
armario pel Coucistoro. 317. 

« Giovanni di Tommaso. Maestro di legname Albero della sna famiglia. 11. 988. » 

Prende a fare con Antonio suo fratello un armario pel Coucistoro. 317. 

•a Pietro di Tommaso, Maestro di legname e Scultore, Si obbliga di finire il 
lavoro del battistero, già allogato a Giacomo della Quercia II, 139. Sue dif- 
ferenze per detto lavoro con Nanni da Lucca 146 Chiamalo a Orvieto con 
Antonio suo fratello per terminare una residenza di legno .intaraiala. 159. 

Istanza latta in suo nome da Giacomo della Quercia perché sia esonerato 
dall andar Castellano a Capalbio, e possa attendere al lavoro della Loggia di 
S. Paolo (ora Casino de' Nobili) 177. Trattative per ricondurlo a Orvieto a 
terminare la residenza già cominciata. 909. Altre trattative per fissarlo agli 
stipendi dell' Opera del Duomo di detta città. 999. Disegna la sepoltura del 
Vescovo Baristi nel Duomo di Siena. 994. Non và altrimenti a Orvieto. 995. 

Prende a fare il lavoro della cappella di S. Crescenzio nel Duomo di Sie- 
na. 996 a 998. Denunzia de' suoi beni. 987. Sue notizie, e albero della sua 
famiglia. 988. 

Mino di Graziano. Pittore. Creduto f autore del gran fresco nella Sala del Pa- 
lazzo Pubblico. 1 , 990. Dipiusevi una Madonna con vari s uiti, ivi. Non i 
da confondere con Giacomo detto da Torrita mosaicista, ivi. 

— di Turino, Maestro di pietra. Scritto nel libro delle Capitudini delle Arti. I, 

133. 6 al servizio dell’ opera del Duomo, ed uno de’ Maestri al lavoro del- 
la cappella di Piazza, ivi. 

Minoccio di Buonacalto, Maestro di pietra. Dà il suo parere intorno al lavoro 
del nuovo Duomo. I, 908. 

Mincccio di Niccoli, Maestro di pietra. Scritto nel libro delle Capitudini dell» 

Arti. I, 133. 

— di Giacomo . Maestro di pietra. Scritto nel libro delle Capitudini delle Arti. 

I, 134. Consiglia sopra il lavorio delle more della cappella di Piazza. 975- 
Ptescnte ad un contratto. 978. 

Tomo IH. 28 
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Moc&ta di Contro, Pittore. Scritto nel ruolo de’ Pittori. 1, 59. 43. Sua morte. 40. 

Monache di $. Maria Maddalena di Siena. Lavorano di minio nei libri corali del 
Duomo. Il, 587. 

Montani Cristoforo di Ser Niccolò, Coniatore. Lavora nella Zecca di Arezzo; e 
suoi contrasti con i Maestri della delta Zecca. Ili, 315. 

Montai ni Tommaso. V. Tommaso di Paolo Moutauri. 

Morelli, Giuliano di Niccolò. V. Giuliano di Niccolò Morelli. 

Monit o di Pctrucciano, da Orvieto, Maestro di pietra, Testimone ad un testa- 
mento. I. 260. 

Mit.naino (Anton Maria, dello il) Maestro di pietra Lavora con Domenico Capo 
ad un altare del Duomo. Ili, 252 

N 


Nanni di Corsimi , Maestro di pietra. Lavora di tarsia di marmo uello spazzo 
del Duomo. I, 1 77. 

— di Francesco, Pittore. Scritto nel ruolo de' Pittori I, 36. 

— di Giacomo, da Lucca. Maestro di pietra. Si conduce a cavare c lavorar mar- 
mi pel campanile del Duomo. II. 16 Lavora nella fonte di Piazza. 24 95. 
Ai servigi del Duoino d’ Orvieto. 55, 56. Gli c allogala la foute del Battesimo 
di 5. Gio : di Siena. 74. Domanda di fare il lavoro della Loggia di S. Paolo. 
109. 110. Piglia a cavar marmo per il Duomo 131. Ha dilTerenza cou Pie- 
tro del Minella per cagione del lavoro delia fonte del Battesimo. 146. 

— di Giacomo da Siena, Scultore Fa compromesso della lite che ha con Gia- 
como della Quercia per il lavoro della fonte di Piazza. 11. 68 69. 

— di Giovanni Pittore. Scritto nel ruoto de' Pittori. 1, 40. Dipinge la Nunziata 
por la Compagnia di S. Bernardino, ivi. 

— di Lorenzo dello Serpe, Pittore. Scritto nel ruolo de' Pittori. I, 43. 

— di Piero da Ravacciano. Pittore. Scritto nel ruolo de’ Pittori, 1, 48. 

— di Pietro, Pittore Fratello del Vecchietta, Denunzia de' suoi beni. Ili, 288. 

— detto Bacammo, Ingegnere. Lettera iu suo favore. 11, 104. È uuo de* Mae- 
stri che lavorano nella cava o canale del Trasimeno, ivi. 

Nastagio di Guasparre, Pittore c Maestro di vetri. Scritto nel ruolo de* Pittori. 
I, 49. Denunzia de* suoi beni. Il, 290. Notizie de' suoi lavori, ivi. e 291 . Gli 
è allogata la pittura di* una nostra Donna uella residenza de Giudici de' Pu- 
pilli. 302 

Nello di Bello, Pittore. Scritto nel ruolo de' Pittori. 1, 34. In compagnia di Lip* 
p<> di Vanni dipingo nella Sala del Consiglio, ivi. 

~ di Giovanni, Orafo, Toglie a fare quattro statue d‘ argento per il Duomo. 
1, 289. 

Neri di Francesco di Neri, Pittore. In compagnia di suo padre lavora in Duo- 
mo. 1, 34. Scritto nel nudo de' Pittori. 38. 
di Moule, Maestro di vetri Perugino. Derubato da Paolo di Mariano maestro 
di vetri, senese. Il, 356. 

— Ramccioli. Maestro di legname. Stima il leggio del coro del Duomo fatto 
da Giovanni di Neri da Massa. 1, 330. e il lavorio del coro suddetto fatto 
da Francesco del Tonghio. 551. Consiglia che si muri il coro del Duomo, 
ivi. c sul lavoro del coro predetto fatto da Francesco e Giacomo del Ton* 
ghio. 539. Consigliere dell' Opera del Duomo. 554. 365. 

Nerino di Giacomo, Battiloro. Scritto nel ruolo de' Pittori. I, 38. 

Neroccio di Bartolomeo di Benedetto Laudi, Pittore e Scultore. È pagato per 
lavori fatti nell' Oratorio di S. Caterina in Fontebranda. Il, 540. Dipinge per 
Bernardino Nini. 556. Disegna uello spazzo del Duomo la Sibilla Ellesponli- 
ca. 5 78. Sua tavola per la Chiesa di 8. Maria Maddalena. 403. Gli è allo- 
gata la sepoltura del Vescovo Piccoloruini del Testa iu Duomo. 408 e 409. 
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e la statua di S. Caterina nella cappella di 8. Giovanni nel Duomo predet- 
to. 41iL Denunzia dei suoi beni 422. Compromette in Sano di Pietro le sue 
differenze con Francesco di Giorgio. 4 fin, inventario delle robe da esso la- 
sciate. Ili, L Altre sue notizie 8 e IL Sua tavola per Cavorrano terminata 
da Ciò: di Bartolomeo. a IL 

N bromi Bartolommeo, detto il Riccio. V. Riccio (Rartoloromeo Neroni detto il) 

Niccola Noti, Maestro di pietra. Suo parere intorno alla nuova aggiunta del Duo- 
mo di Siena. I* 186 188. È eletto caporaaestro del Duomo d’ Orvieto. 107 . 

Va a Perugia. 199. Intaglia delle figure in legno pel coro del detto Duomo, 
ivi. Di nuovo capomaestro del Duomo predetto, ivi. Va a Narni a comprare 
legname pel lavoro del coro del predetto Duomo 384. 

Niccolò d* Ambrogio detto Maestro Beltramo, Pittore. Scritto nel molo de' Pit- 
tori. \j 3iL 4*L 

— di Boonaccorso. Pittore. Scritto nel ruolo de’ Pittori L 5L: Sua tavola nel- 
la Chiesetta di S. Margherita presso la Costa al Pino. ivi. Dipinge il cappel- 
lo della tavola dell* aitar maggiore del Duomo. 32_ Fa la tavola di S. Da- 
niello per la Chiesa suddetta ivi Sua morte, ivi. 

— di Cecco del Mercia. V. Merda (Niccolò del ). 

— di Giacomo, Maestro di pietra. Scritto nel libi o delle Capitudini delle Arti. 

Ij 134. piglia a fabbricare una cappella nella Chiesa di S. Pietro degli Agosti- 
niani di Massa. 24-(L 

— di Giovanili , Maestro di pietra. Scritto nel libro delle Capitudini delle Ar- 
ti. L 155, 

— di Ciovauni Venture, Pittore e ceratolo Scritto nel ruolo pe* Pittori. I, 43, / % 
Mise le miniature nella Relative della battaglia di Montaperto, e in un Co- 
dice dei volgarizzamento della guerr^j^i Troia di Guido delle Colonne, ivi. 

Sua morte, ivi. 

— di Guardi. Pittore. Scritto nel ruolo de* Pittori. L 4 IL 

— di Magino, PittoQp. Scritto nel ruolo dei Pittori 1^ 40. 

— di Mariano, Pittore. Gli è concessa la civiltà di Pistoja. Il, 363. 

— dì Meuccio. Maestro di pietra Scritto nel libro delle Capitudini delle Arti. ì. 1 34. 

— di Nardo da Norcia. Pittore Scritto nel ruolo de Pittori. 1^ 47 Dipinge nel- 
la sagrestia di Duomo, ivi. x 

— di Paolo, Fabbro. Lavora nella graticola, o cancello di ferro della rappolla^ 4 
d» Piazza II, 104», 

— di Pietro Paolo Sciolti , Pittore. Gli sono allogate insieme con Giorno del 
Sodoma te pitture della rappella della Croce presso V Osservanza. IH , 1 80. 

1 86. Dipinge col dello Giorno nell’ organo di Duomo. 1 87. 

— Pisano, Scultore o Architetto. Piglia a fare il pergamo di marmo del Duo- 
mo. j_. 1 45. Promette all* Operaio del Duomo di far venire Arnolfo sua di- 
scepolo a lavorare nel detto pergamo. 1 49. Fa ricevute di rari pagamenti 
all' Operaio pel lavoro predetto 1 50. tot. 1 53. 

— di Ser Sozzo Tegliacci, Pittore Scritto nel libro delle Capitudini delle Ar- 
ti. L 53, Minia la prima carta del Calcilo dell 1 Assunta, ivi. Sua morte, ivi. 

— di Treguanuccio, Orafo. Prende; a fare con Giovanni Torini due Angioletti 
d* argento da regalarsi al Papa II, 1 37. 

Niccoluccio di maestro Paolo , Maestro di pietra. Scritto nel libro delle Ca- 
pitudini delle Arti. 134. 

Noprio. V. Onofrio 

Nuccio, Pittore. Dipinge sulla porta antica di Camelia una Madonna con rarii 
Santi, lj 250. 

— di Neruccio, Pittore. Scritto nel ruolo de' Pittori. 1^ 5*L 43* Si obbliga a di- 
pingere il cappello della tavola del Duomo. 274. Detto anche Cocco, stor- 
piatura senese di Niccolò, ivi. Dimorante in Pisa. ivi. 
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Onorilo <1 Angelo, Chiavaio. È pagato par lavori falli nell’ Oratorio di 5. Ca« 
ferina in Fonlebrauda. Il, 340. Stima una graticola fatta da Dionigi di mae- 
atro Cecco per la sagrestia di Duomo. 302. 
di Bartolo, Orafo Sua famiglia e sua morte. 1, 284. 

Oristano, Maestro di pietra. Condotto ai servigi del Duomo «l'Orvieto. Il, 55. 50. 

Organi (degli) Lorenzo, da Lucca. Gii è allogato un organo pel Duomo di Sie- 
na III, 56 

Oriioi.i (degli) Bartolomeo di Ventura V. Bartolomeo di Ventura. 

Pietro, Pittore. Sua famiglia, sue notizie e suoi lavori II, 301 c 302. 

Orlando di Bovalto, Maestro di pietra. Dà il suo parere sopra la stabilità delle 
nuove volle del Duomo. I, 144. 

— di Orlando, Maestro di pietra. Testimone in un contratto. I, 150. 

Ormanni Antonio di Giacomo, detto Toniolo , Fonditore. Fa le porte della Li- 
breria Piccolomini in Duomo. Il, 458. Non è della famiglia Marzini come è 
stato creduto ivi. Altri suoi lavori in Duomo e nella Chiesa di S. Agostino, 
ivi. Getta le porte di bronzo per la Chiesa di S. Paulo della Morcanzia. Ili, 50. 
Denunzia de' suoi beni. 205. 

Orsini Scr Giovanni, Miniatore. Lavora ne libri Corali del Duomo. Il, 387. 


P 



Pacchia (Girolamo di maestro Giovanni detto del ) Pittore. Sconosciuto finora, 
e confuso con Giacomo Pacrhiarotti II, 550 . Ricordato per le sue pitture 
nell’ Oratorio di S. Bernardino. 41 5. fi pSH* sti.1 . ilimui 9 i» HI . 7. 

Stima coti altri la Tavola del Arrogino per la Cappella da Viari io S. t ran- 
ce, co. 47. Preude a dipingere la Cappella dell' Arte della Laua nella Chiava 
del Carmine. 57. Notizie aue, e di altri vuoi lato ri. 39, Stima col Beccafu- 
ini le pitture iti Girolamo di Benrcnuto nella Chiesa di Fonlcgiusta 70. e i 
Drappelloni dipinti da Giovanni di Paolo per la Compagnia di S. bernardi- 
no. 

Pacchi sbotti. Giacomo di Bartolommeo, Pittore. Nominalo come testimon e. Ili, 
40. Coda aul lavoro Tallo da Ventura di Ser Giuliano Turi de' Pilli eeH"ar- 
co della Cappella de' Vieri in S. Francesco..^*- e sul prezzo d' una tavola 
dipinta da Pietro Perogiuo per la cappella suddetta. 47. ConTuso eoo Girolamo 
del Pacchia. 50. Supplica la Signoria per otteiieriTTà gabella della Piazza. 
84. Suo dipinti in S. Maria in Trcssa. 1 05.. 

Paci' di Guido , Maestro di pietra. Scritto nel libro delle Capitudini delle Arti, 
I, 153. 

Pagno di Lapo di Firenze, Scultore. Discepolo, e mandatario di Donatello in Sie- 
na. Il, 159. 

Pannili*!. Niccolò di Bernardino. Scrive e minia un Salterio pel Duomo d Or- 
vieto. Il, 461. 

Pantaloni Ciovanni da Udine, Miniatore. Ricordato Tra' miniatori de' libri co- 
rali del Doomo. Il, 583. Suoi miuii in detti libri. 384. 

Paolo d' Andrea, Pittore. Dipinge per Aldello Placidi. Il, 331. Sue notizie. 337. 
Operaio de' bottini, o condotti sotterranei dell' acqua, ivi. 

(Si Avverta che la Nota posta sotto il Documento 358 del Voi- 11, è mal col- 
locata, e deve essere posta sotto il Documento 334 del detto Volume). 

— di Mariano, Pittore e Maestro di vetri. Lettera del Comune di Perugia nel- 
la quale gli è imputato un furto II, 33H. 

— di Antonio. Mastlro di pittra. Capomacstre del Duomo U' Orvieto. I, 361. Sua 
morte. 373. 
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Paolo di maestro Cimo, da Orvieto, Maestro di |ii«(ra. Rammentato come te- 
stimone. I, 260. 

— di Ciovanni Fei, Pittore. Scritto nel molo de' Pittori. I, 37. Fa una tarola 
io S. Maurizio, iri. Suoi larori nel Duomo. 37. 38. e 11, 14. Consigliere del- 

Opera del Duomo. 554. 365. Stima le ligure di legno ìutagliate da Maria- 
no Romanelli pel coro di detto Duomo 581. 

— di Gioranni Maestro di pietra. Dì il suo parere sopra il lavoro del Duomo 
nuovo. I, 205. 

— di Girolamo della Massa, Intagliatore. Arbitro de’ lavori fatti da Gin : Andrea 
Galletti pel Duomo di Siena. Ili, 68. 

— di Martino, Maestro di legname. Lavora il coro della cappella di Palazzo. 

Il, 72. Testimone ad un contralto. 101, 

— di Matteo da Sieoa, Maestro di pietra. Capomaeslro della fabbrica del Duo- 
mo d’ Orvieto. I, 257. 

— di Maestro Neri, Pittore. Scritto nel ruolo de' Pittori. 1, 30. Discepolo d' Am- 
brogio Loreozetti. ivi. Dipinge il portico della Chiesa del Conveoto di Lec- 
ceto. ivi. Dipinge 1' arco del Pellegrina») nello Spedale, ivi Racconcia la Ma- 
donna e gli Angeli che erano appesi nel coro del Duomo, e dipinge la se- 
couda volta del Duomo a capo il coro. 31. 

— di Niccoluccio, Maestro di pietra. Presente ad un contratto. I, 274 

— di Piero, Maestro di pietra. Sua famiglia. 1, 133. 

— di Salvi, Maestro di pietra. Consiglia sopra il lavorio della facciala del Duo- 
mo. I, 277. e sul difetto del Campanile. 318. 

— di Tommaso , da Carezza, lombardo , Maestro di pietra. Approva I' accordo 

fatto tra i Maestri di pietra senesi e lombardi. 1, 120. ** 

— di Urbano, Pittore. Dipinge in una cappella del Duomo di Massa. Ili, 5. Sue 
notizie. 6. 

— di Viva, Pittore. Scritto nel molo de' Pittori. I, 35. 

PAOLCCCIO da Montepulciano, Maestro di legname. Stima il lavoro del coro del 
Duomo fatto da Fraucesco del Toughio I, 331. Consiglia che si muri il coro 
del Duomo, ivi. 

Parrasio Angelo. V. Angelo di Pietro di Angelo, detto del Macagnino. 

Parai di Spinello. V. Guasparre di Spinello. 

Parti di Mannello, Maestro di legname. Aiuta il padre suo nel lavoro de' seg- 
gi del coro del Duomo. I, 139. Sua morte, ivi. 

Pasquino di Checcho da Siena. Maestro di pietra. Fa I' acconcime della torre 
del Palazzo del Potesti in Montalcino. Il, 954. 

— di Pippo, Maestro di pietra. Condotto ai servigi dell’ opera del Duomo di 
Orvieto. 11,261. 

Passalacqoa, Antonio di Michelangelo , Pittore. Sposa Giulia figliuola di David 
di Bartolomeo Pittore. III. 44. Dipinge col Bergamino una tavola per la Chie- 
sa di Chiusdino. 129. Sue notizie. 130. 

Pastorini Guido. Pittore, e Maestro di Vetro. Fratello del Pastorino. Presta mal- 
levadoria per le pitture da farsi da detto suo fratello nella Loggia di Mer- 
canzia III, 190. 191. 

— Pastorino, Pittore e Maestre di vetro. Fa l'occhio della facciata del Duo- 
mo. Ili, 189 Suoi affreschi nella Loggia di Mercanzia, ora Casino de' Nobili. 
190. Quietanza de’ lavori da lui fatti io Duomo. 192. Sue notizie. 193, e 104. 

Pelosi Ciò- Battista. Architetto. Oratore della Repubblica di Siena a Genova. Ili, 

86. Istruzioni dategli, ivi Scrive da Bastia a Gio: Mignanelli sulle cose correnti. 

87. e seg. e alla Balia di Siena da Genova. 90 98. Parimente da Civitavecchia 
scrive avvisi alla Repubblica. 107 e seg. Autore del disegno della Chiesa di S. 
Giovanni in Pantaueto in Siena. 108. Supplica la Signoria per poter fare una 
compra. 154. Visita le fortezze della Maremma con Antonio Maria Lari. 164. 
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Scrive alla Repubblica a proposilo delle fortificaxioni di Luclguano SOS. Re- 
plica della Repubblica alla sua lettera- S03. Scrire a Pietro Stroni circa 
alle fortificazioni di Casule. S07. a Girolamo da Pisa. 310. Sue notizie. 313. 
Sua lettera alla Signoria colla quale chiede rarj assegnamenti dominigli. 
322. e seg. 

Pellegrino di Mariano Rossini, Pittore. Si obbliga di dipingere la tribuna del 
Duomo. 11. 379. Scolare di Sano di Pietro. 3S0. Sue pittare per lo Spedale 
della Scala, c per le Compagnie di S. Caterina della Notte, e di S Sebastia- 
no 380. e 381. Suoi miuii pel Consento di S. Marta. 381. Sua morte, sari. 
Ricordato fra' miniatori de libri corali del Duomo. 38S. Suoi miuii in detti 
libri. 385. e 586. 

— di Pietro, Maestro di pietra. Fa la sepoltura de’ Marsili nella Chiesa di S 
Francesco. Ili, 317. 

Pellicuio (del) Giacomo, Pittore Scritto nel ruolo de'Pittori. I, 27. 40. 50. Stima 
una tarola di S. Paolo dipinta da Luca di Tommì. 28. Suoi larori in Duomo. 31. 
263 e 269 Sue notizie. 27 1 . Sua tarola per S. Antonio in Foutebranda, ora nel - 
I' Istituto di Bello Arti. iri. Sua Madonna detta del Belrerde nella Chiesa di 
S, Maria a' Serri, iri. Dipinge le coperte de’ libri di Biccherna. 272. Db il 
disegno della Facciata di S CioTanni. iri. Sua morte iri. Consiglia sul laroro 
della cappella di Piazza. 275 Consigliere dell’ Opera del Duomo. 354. 365. 

Pkrino, Fabricatore dell' Orologio pubblico di Sieua. I, 327. 

Pkrvccio, Operaio della Chiesa cattedrale di S. Cerhoue di Massa Marittima. I, 179. 

Perugino Pietro. V. Vannucci Pietro, detto il Perugino. 

Periizzi Baldassarre, Pittore e Architetto Domanda di alcuni cittadini perché 
sia fermato ai serrizio della Repubblica III, 100 e seg. Sua perizia dei pon- 
te sull' Orcia a Viguoni._JJ)f^_pctermiiu iT ilio per costruirai l'Oratorio di 
S. Gio: Battista della Staffa. 107. Scrire alla Balia a proposito della fortezza 
di Poggio Imperiale a PnggiSfflisi 113 II Cardinale Spinola gli permette di 
trasportare a Siena da Roma alcunTìnàrmi. 1 1 4. Suo ricordo alla Signoria 
sopra le fortezze della Maremma. 1l_5 ; J>aga scudi 55 a maestro Cimiamo 
d Agnolo Menichelli jyl 17. Forse autore del disegno del seggio di marmo del- 
la Loggia della Mercanzia, ora Casino de' Nobili. 1 57. Maestro in Architettura 

’ di Antonio Maria Lari. 1 65, S uoi disegni per la (UUìSsa di S. Pclronio di Bo- 
logna. 311. 

Prtrdccio, ^Francesco di Guido detto il) v. Francesco di Guido, dello il Petruccio. 

Piccinblli. V. Breacianino Andrea, e Raffaello. 

Pi rr Domenico di Cecco, da Viterbo , Fabbro e Ingegnere. Lavori da lui fatti 
inaiente enn Dionisio suo fratello iu Siena, e altrove. Il, 361, o 562 

Piero di Bacarello, Pittore scritto uel ruolo de' Pittori. I. 36. Stima la pittura 
d' una volta del Duomo fatta da Cristoforo di Maestro Bindoccio. 34. Dipin- 
ge due volle di detta Chiesa, ivi Sua morte, ivi. 

— di Bandino, Orafo, consigliere dell' Opera del Duomo. 354. 565. 

— di Castellano, da Gerfalco, Pittore e padre di Meo pittore. 1, 56. Risiede nel 
Magistrato della Repubblica, ivi. Scritto nel libro delle Arti. 50. 

— di Donato. Pittore. Scritto nel ruolo de' Pittori. I, 38. 

— di Francesco di Piero, Pittore. Scritto nel ruolo de' Pittori. I, 42. 

— di Giacomi) Pieri, Pittore. Scritto noi ruolo de' Pittori. I, 43. Suoi lavori pel 
Duomo, ivi Termina la pittura dell' orologio della Torre di Piazza, ivi, c 
44, e II, 34. 

— di Gionta , da Rnndioa, Maestro di pietra. Scritto uel libro delle Capiladini 
delle Arti. I, 135 Consiglia sopra il difetto del nuovo Duomo. 251. Piglia a 
costruire un casamento nel piano di S. Maria. 264. 

Pietro di .... Architetto. Lettera scrittagli da' Quattro di Biccherna a proposito 
del Ponte di Petriolo costruito da lui, s da Maestro Giorgio. Il, 324. 
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ricino d" Angelo, Pittore. Discepolo di Martino di Bartolommeo. Il, 31, 

— d' Autouio, Maestro di pietra Approva I' accordo Tatto tra i Maestri lombar- 
di e senesi. I, 139. 

— di Ser Benedetto, da Asciano. Orafo Gli Ufficiati della Mercanzia gli alloga- 
no nna coppa d' argento dorato. Il, 354 Sue notizie. 355. 

— da Como, Scultore. Lavora in Duomo nella sepoltura di Carlo Barloli vesco- 
vo di Siena. Il, 334. 

— di CristoTano , Orafo. Dichiarazione contro di lui fatta da Turino di Sano. 
Il, 67. Fa un fornimento d'argento ad un cappelletto, o elmo ivi. 

— di Ser Dota, Pittore. Scritto nel ruolo de' Pittori. 1 . 30. 50. Marito d' una 
figliuola di maestro Tino di Camaino, scultore, ivi. Netta e lava due tavole 
di S. Ansano e di S. Bartolommeo pel Duomo, ivi. 

— di Giovanni d' Ambrogio. Pittore. Scritto nel ruolo de’ Pittori. I, 48. 

— di Giovanni, Pittore. Creduto falsamente fratello di Matteo. Il, 373. 

— di Martino. Architetto, Milanese. Creduto architetto dell' Arco del Castelnuo- 
vo di Napoli. Il, 303. 

— di Maestro Nanui, Pittore. Denunzia de' suoi beni. III. 99C. 

— di Niccolò da Siena , Frate Domenicano. Fabbricatore d' organi. Prende a 
fare gli organi della Cattedrale d’ Orvieto. Il, 905 

— di Niccolò , Campani Capitoli da Ini fermati colla Comunità della città di 
Aquila per fare una campana. III. 306 Notizie della sua famiglia. 308. Con- 
troversia per il lavoro anzidetto 308, a 304. 

— Paolo di Biagio , Ricamatorc. Prende a ricamare con Matteo di Niccolò di 
Prussia, e Giovanni di Bosco francese il fregio d' un davanzale per il Duo- 
mo. II. 340, a 353. 

— Paolo di Giovauni, Maestro di legname. Patti con esso stabiliti e cou Luca 
di Bartolo maestro di pietra per restaurare la cappella di S. Ansano in Ca- 
stel Vecchio. II. 933 

— di Giovanni da Como , Maestro di pietra. Fratello di Giuliano di Giovanni. 
Il, 931. 


— di Landò da Siena, Architetto. Sua supplica alla Signoria di Firenze per ca- 
gione del lavoro allogatogli della costruzione delle mura di un castello nel- 
la Valle di Sieve I, 963. 

— di Meo di Orvieto, Orafo. Giudica un lavoro fatto da maestro Guaaparre da 
Volterra, maestro di vetro, per 11 Duomo d‘ Orvieto. Il, 319. Conduce a ser- 
vigi della fabbrica di detto Duomo Pasquino di Pippo maestro di pietra. 361. 

_ da Prato, Scultore. Lavora negli altari di Duomo. Ili, 953. 

— di Tommaso del Minella. V. Minella (Pietro di Tommaso del) 

— di Fra Vanni da Orvieto, Maestro di pietra. Presente ad un contratto. Il, 43. 
_ di Viva , Orafo. Stimatore di una statua d' argento per il Duomo fatta da 

Giovanni e Lorenzo Turiui. Il, 33 1. 

— di Zantebuono lombardo, Maestro di pietra. Approva I’ accordo fatto tra' i 
Maestri di pietra lombardi e senesi. I, 199. 

Piffaro (del ) Ciò.' di Maeslro Antonio. V. Ciò. di Maestro Antonio del PifTaro. 
Pino (del) Marco, Pittore. Sua istanza per recuperare io Siena una casa. Ili, 
343. Sue notizie. 344. Dipinge in Napoli il cataletto della Compagnia di S. 
(X Ciò: Battista in pantanelo. 346. 

PiNTUniccnio (Bernardino di Detto, detto il) Pittore, di Perugia. Gli è allogata 


À‘ 


I a pittura della Libreria Piccolomini nel Duomo. Ili, 9. Difeso contro il Va- 
sari, clic attribuisce al Sanzio il maggior merito di quella pittura. 13 a 10. 
Notizie di latori da lui falli in Siena. 13. Quietanza co’ Picrolomini per la 
pittnra predetta 14 Chiede alla Balia diverse immunità che gli sono con- 
cesse. 55. 54. Suo testamento, e codicilli, e inventario de' suoi beni, 02. Al- 
be ro della ina famiglia. 05. Gli è alliibuila a torto una tavola di Matteo 
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Calducci nel Couserv storio di S, Maria Maddalena. 75. 

PlPPI. V. Pasquino di Pippo. 

Pippo di Maestro Giovanni di Pisa, Maestro di pietra Fa condurre in Siena il 
marmo pel fonte battesimale della Pieve di S. Giovanni II, 140. 

Pisa (da) Filippo. V Filippo da Pisa. 

Polidoro di Bartolorameo di David, Pittore. Sua famiglia III, 44, Fa compagnia 
d' arte con Michelangelo d' Antonio detto Scalabrino. 160. Denunzia de' suoi 
beni. 557. 

Polimartr da Aasisi, Scoltore. Lavora nel Duomo di Orvieto sotto la discipli- 
na di Aotonio Federighi. Il, 271. 

Poli. aii'olo (Antonio del) Orafo, da Firenze. Nou ha avuto parte nel lavoro 
delle storie del fonte battesimale di S. Giovanni. Il, 57. 

Polo di maestro Niccolò di Bologna. Discepolo di Giacomo della Quercia. 11, 191. 

Poharilli Lorenzo, Arcbitetto. Sno deposto Della causa tra il Riccio e V Ope- 
raio del Duomo. Ili, 255. 

Porsi. V. Domenico di Cristofano. V. Cimiamo di maestro Domenico. 

PORiiGMRi Fra Domenico , de' Predicatori. Gettatore in bronzo. RammènUto. 
Ili, 258. 

Pauiso di Pietro della Quercia. V. Quercia (Priamo della). 

Pijccirrlli Angelo, da Lucca , Pittore. Rinfresca e adorna la figura di legno 
di S. Pietro in Duomo. I, 285. 

Q 

Quercia (Giacomo della) Scultore. Maestro di Cino di Bartolo. L 154. Promes- 
sa da lui fatta a Sano di Matteo circa il lavoro della Fonte di Piazza del 
Campo. Il, 25. Gli è allogalo il lavoro di detta Fonte. 44- e 51_ Suo com- 
promesso e sue convenzioni con diversi Maestri di pietra circa questo la- 
voro. 68. 69- Salario datogli pel detto lavoro. 1SL Gli sono date a fare due 
lupe per ornamento della Fonte predetta. Z9- Presenta nn nuovo disegno 
della medesima. 89. Cli sono allogale due storie del fonte battesimale della 
Pieve di S. Giovanni. 86- Gli è aumentalo il prezzo del lavoro della Fonte 
di Piazza. 94. Si obbliga di dar termine a detto lavoro. 8JL Pagamenti e quie- 
tanza per detto lavoro. 98. 1 00. Lavora in un orto preso a pigione dal Ve- 
scovo di Siena. 101. Si fa mallevadore di Alberto di Assisi intagliatore di le- 
gno che lavora peli' Opera del Duomo. 1 02. Convenzioni per lo scolpimen- 
lo delle porte di S. Petronio a Bologna. 125. Sua lettera agli Operai di S. 
Petronio sopra detto lavoro. 152. Richiamato in Siena a terminare il lavo- 
ro del Battistero già allogatogli, e dato a finire a Pietro del Minella 1 SO. 1 40. 
Scrive da Bologna all' Operaio del Duomo a proposito di un Capomaestro per 
la Loggia di S. Paolo 144. Richiamato in Siena per comporre le differenze 
sorte Ira Pietro del Minella . e Nanni da Lueca sul lavoro del Battistero ri- 
sponde in proposito da Bologna' 1 40. Lettera della Signoria che insiste sut suo 
ritorno. 1 47. Persistendo nell’ assenza è condannato nella pena di fior. 1 00. 
ivi. Scrive alla Signoria scusandosi. 1 48 Scrive da Siena agli Operai della 
Fabbrica di S. Petronio relativamente al lavoro delle porte di quella Chie- 
sa. 150. Domanda alla Repubblica I' assoluzione delle sue condanne, c F ot- 
tiene. 151 e 1 52. Nuovi patti con gli Operai di S. Petronio. 155. Si obbli- 
ga a far portare da Carrara i marmi pelle statue della loggia di S. Paolo. 
157. Commissione datagli di uua statua per la cappella di Piazza, e poi re-/ 
vocata. 1 62. 165. Remissione in lui fatta per allogare il lavoro della grati- 
cola della cappella predetta. 165. Sua dichiarazione circa gli obblighi del- 
I’ ufficio di Operaio di Duoino al quale era stato eletto I fi 4. Volendosi as- 
sentate nomina due Consiglieri che lo rappresentino in detto ufficio. 1 65. Il 
Comune gli scrive richiamandolo a prender le insegne cavalleresche. 166. 
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I Consiglieri dell’ Open del Duomo gli scrivono a Bologna richiamandolo a 
esercitare il suo «(lino ivi. Scrive da Parma agli Operai di S. Petronio sul 
lavoro delle porte 107. Conferma delle sue convenzioni per detto lavoro. 

108. La Signoria di Siena lo raccomanda al Governatore di Bologna. 171* 

Lo richiama in patria 174 Facoltà concessagli di tornare a Bologna. 176 
Fa istanza perchè Pietro del Minella sia scusato dall' andare Castellano a Ca- 
panno. 177. Suo testamento, sua morte, e albero della sua famiglia. 178 
170 Difeso dal Comune di Siena presso Paolo de' Guiuigi Signore di Lucca 
dalle fattegli imputazioni. 111. 281. Ricercato dal Comune di Todi alla Signo- 
ria di Siena. 282. Scrivo avvisi alla detta Signoria. 285. Raccomandalo a Fran- 
cesco Sforza. 284 

Quercia (Priamodella), Pittore. Sua lettera agli Uffizi .ili di s- Petronio relativa 
agli interessi ed ai lavori di suo fratello Giacomo defoulo. Il, 185. Altra ai 
medesimi per ottenere per sè e per Cino di Bartolo un salvacondotto che 
loro permetta di andare a Bologna per terminare le porte di S. Petronio. 

184. Sua domauda agli arbitri della lite che aveva con maestro Cino di Bar- 
tolo. 180 Sua petizione al Comuue di Siena per essere assoluto da diver- 
se condanne e gravami ne’ quali era incorso in conseguenza della morte 
del fratello Giacomo. 191 Gli è allogata una tavola per 1 Opera di S. Mi- 
chele di Volterra 205 Gli è dato a compire il lavoro delle porte di S. Pe- 
tronio cominciato da Giacomo suo fratello. 208 Denunzia de suoi beni. 283. 
Dipinge nel Pellegrinato dello Spedale di s. Maria della Scala, ivi. 

R 

Ramo di Paganello, Scultore Liberato da una condanna, e ribaci tìto. I, 157. La- 
voro affidatogli dal Gran Consiglio insieme co’ fratelli, c nipoti nella fabbrica 
del Duomo. Ili, 273. Altre sue notizie 274. 

Ranieri di Maestro Giacomo di Castello , Maestro di vetro. Fa una finestra di 
vetro pel Duomo. I, 312 

Rantvick Bernardo. Pittore Fiammingo. Sue pitture nel Palazzo Chigi alla Po- 
stierla, ora Piccolomini. Ili, 240. 

Riccio (Bartolomeo Ncroni detto il) Pittore, c Architetto. Dipinge la Cappella 
de Ss. Quattro Incoronati in Duomo. j | L \ 23;. Fortuna di questa pittura 125* 

Sue pitture nella Chiesa della Compagnia di S. Gio Battista della Morie. .175; 
Stima con Giorgio di Giovanni le pitture di Giorno del Sodoma, e di Niccolò f 
Sciolti nella Cappella della Croce presso I* Osservanza. 1 86. e i lavori di pit- ) 
tura, n di doratura da’ medesimi fatti nell' Organo di Duomo. |87. a Sua let- * 
tera all* Operaio a proposito del leggio, residenza del Sacerdote ec. di Duo ^ 

„ mo 220. e 225 . Maestro di Gio : Battista Sozzini. %27. Stima insieme coox \ 
Maestro Brando. di Barlolommeo il prezzo del coro deTÌ) uomo ec. 22^. Sue 
domande contro I' Operaio del Duomo, perchè aicn terminale le differenze a 
proposito del lavoro del Coro, e atti e sentenza susseguenti a detta doman- 
da. ^2^4^258^ Altre sue opere, e disegni pel Duomo predetto. 235 . Altre sue 
opere in Siena, ivi. Sue pitture nella Chiesa della Compagnia di S. Caterina 
in Fontebranda. 250 . 

— di Tramezzino, Orafo. Scritto nel Libro delle Capitudini delle Arti* 1, 104. 

Rinaldi Don Benedetto di Maestro Paolo. Scrittore e Molatore de’ libri corali del 
Duomo. Il, 381. Confuso con un Benedetto da Malcra miniatore non mai e- 

Risiilo. IVI. 

Rinaldo di Gualtieri Fiammingo. Tessitore di panni d’ arazzo. Sue petizioni per 
fermarsi in Siena come maestro dell* arte sua. Il, 180 e 190. 

Ristoro, Maestro di pietra. Dà il suo parere sopra la stabilità Jelle nuove vol- 
le del Duomo. I, 144. 

Tomo Vi. 2P 
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Ristoro di Lottino, Fabbro, Stima una graticola fatta pel Duomo da Andrea di 

Sano. I. 329. 

Romia (scultori della famiglia della). Ricordali. Ili, 258. 

Rocchi Cristoforo Lombardo, Architetto. Dì il primo disegno del Duomo di Mi- 
lano. 11, *35. 

Romanelli Mariano d' Angelo, Maestro di pietra, e di legname. Statue da lui 
scolpite per la cappella di Piazza. I, 277. 279. 281. Consiglia sul difetto del 
Campanile di Duomo. 318. Presente ad un contratto. 542. 343. Suoi larori 
d intaglio in legno pel coro di Duomo. 349. 554. 561. 363. 365. 368. 581, 
Sua morta. 384. Stima de' larori da lui eseguiti per detto coro, e de' suoi 
ferri da intaglio, tri. 

Romano di maestro Mino , Pittore. Scritto nel libro delle Capitudini delle Arti. 

I, 50. Vende alcune sue tarole. iri. Rinfresca gli Angeli che stanno sull’ al- 
tare del Duomo. 51. 

Roselliiso (Bernardo Camberelli dello) da Firenze, Scultore. Gli è allogato lo 
scolpimeuto dell' ornalo della porta della Sala del Coucistoro. 11 , 235. Ar- 
chitetto del Palazzo Piccolomini, detto delle Papesse, ora Nerucci. 324. e del 
Duomo di Picnza, e del Palazzo Piccolomini in quella cittì, iri. e probabil- 
mente del Palazzo Piccolomini al Chiasso largo in Sieua. 339. 

Rosselli Francesco di Lorenzo, fiorentino, Miniatore. Fratello di Cosimo Ros- 
selli. Il, 382. Suoi mir.it pel Duomo di Sieua. 384. 

Rossetti Ccsarino da Perugia, Orafo. Gli è allogata la figura d' argento del Cri- 
sto risorto per il Duomo 111, 61. Sue notizie, ivi e 62. 

Rossi Sinolfo d’ Andrea, Pittore. Stima con Gio.- Battista Marrini le pitture fatte 
dal Rustico per Venanzio Paccinelli. HI, 196. Denunzia de' suoi beni. 357. 

— (de) Vincenzo di Firenze, Scultore. Testimone nella causa tra il Riooio, e 
T Opera del Duomo. Ili, 237. 

Rossini. V. Pellegrino di Mariano Rossini. 

Rosso, Fonditore. Fa la palla della cupola del Duomo I, 145. 

— di Firenze , Pittore. Gli sono attribuite varie pitture a Fonlainehlean , che 
probabilmente sono di Girolamo del Pacchia. Ili, 59. 

— di Bartolommeo, Maestro di pietra. Testimone ad un contratto. I, 141. 143. v 
144. Suo parere sopra la stabiliti delle nuove volte del Duomo. 144. 

' — di Grazia, Maestro di pietra. Presente ad un contratto. 1, 240. 

Ruggiero di Mone, Maestro di pietra. Scritto nel libro delle Capitudini delle Ar- 
ti. 1,135. Piglia a fabbricare un casamento nel Piano di S. Maria 264. Flet- 
to a far composizione coll’Operaio del Duomo per la costruzione della cap- 
pella dei Ssr Quattro Incoronali. 266. 

Rustici *Lorenzo di Cristoforo, detto il Rustica, Pittore. Dipinge per Vincenzo 
^ Pacinclli. Ili, 196. c per la Chiesa della Compagnia di S. Michele. 209. e 

•) nella Loggia di Mercanzia , ora Casino de' Nobili. 217. , e per gli OflizTali 

di Dogana ,226. Suo deposlo nella causa tra il Riccio, e I' Operaio del Duo- 
*' «io. 230. Stima con lo Scalabrino le pitture del Riccio per la Chiesa della 
compaguia di S. Caterina in Foutebranda. 259 Sue pitture nella cappella di 
<„ Vico presso Siens. 243. “ 

^ — S 

I 

&ABKATBLM Giovanni, Maestro di pietra. Lavora nella sepoltura in Duomo di Car- 
lo Barloli vescovo di Siena. Il , 223. Gli è allogala la scala di marmo di 
a Giovanni. 257 a 269 

Sai iMKKii Arcangelo, Pittore. Dipinge con Pietro Crogi nella Chiesa della Com- 
pagnia di S. Lucia. Ili, 224. Sue notizie.' 225 Stima con lo Scalabrino le 
pitture eseguile dal Rustico , e da Tiberio Billò nella cappella di Vico pres- 
ti u Siena. 243. 
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SaLIMIiri Ventura, Pittore Sua famiglia. Ili, 125 

Salvestuo di Domenico da Vollolina, Pittore. Scritto nel ruolo de' Pittori. I, 47. 

Saturo di Tura, Maestro di pietra. Scritto nel libro delle Capitudiui delle Ar- 
ti I, 135. 

Saro d Agnolo di Calduccio, Pittore. Scritto nel ruolo de' Pittori. I, di. 

— di Andrea Battilori, Miniatore. Rammentalo tra i Miniatori da' libri corali del 
Duomo. II. 5S2. 

— di Domenico, Maestro di pietra. Denunzia de' suoi beni II, 300. 

— di Marco, Maestro di pietra. Scritto nel libro delle Capiludini delle Arti. I, 

153 Larora per lo spazzo del Duomo. 17G. 

— di Malico, Maestro di pietra Lavora nello spazzo del Duomo. I, 177. Pre- 
sente a un contratto. Il, 13. Condotto a' sorvigi della fabbrica del Duomo 
di Orvieto. 22. Notizie sue e de' suoi lavori in Orvieto e in Siena, ivi e seg. 
Eletto capomaestro del Duomo d' Orvieto. 39. 40. 42. 55. 50. Cli è dato a •, 
terminare la cappella nuova in dello Duomo. 42. 48. Soprintende a’ lavori / 
del Lago Trasimeno 42. Raccomanda agli Orvietani Cristoforo di Francesco. 

43. Scrive alla Signoria da Orvieto raccomandando detto Cristoforo. 40. Pat- 
tuisce con Giacomo della Quercia di lavorare alla fonte di Piazza 69. Pren- 
de a fare con altri maestri il Fonte battesimale. 74. e seg. Ricordato pei 
lavori fatti nella fonte di Piazza. 05, Richiamato in patria dalla Signoria 119. 
Richiesto a Perugia pc' lavori del Lago Trasimeno. 127. La Signoria gli scri- 
ve scusandolo di non aver mandalo un suo garzone . ma richiamando lui 
stesso in patria. 137 a 139. Lettera scritta dalla Signoria al Legato di Pe- 
rugia perchè gli dia licenza di tornare iu patria. 138. Altra lettera della Si- 
gnoria al Cardinale Casini per lo stesso motivo , essendo necessario il soo 
ritorno per il lavoro della Loggia di S. Paolo (ora Casino do Nobili), 141. 

— di Pietro, Pittore. Scritto nel ruolo de' Pittori. I, 48 Dò termine alla pittu- 
ra di Porta Nuova, o Romana. Il, 243. Dipinge uel Palazzo Pubblico. 250 e 
258 259. Suo lodo e del Vecchietta circa il prezzo della pittura della Porta 
Nuova incomiuciala da Stefano Sassella. 270. Denuuzia de' suoi beni. 278, 279 
c 388. Ricordato fra i migliori artisti del suo tempo 301, e a proposito della 
pittura di Porta Nuova, e come scolare del Sassella. 308. Eletto a dare il prezzo 
alle pitture fatte da Antonio di Simonc a Pietro Treccrcbi, pronunzia il suo lodo. 
327 e 329. Stima pure le pilture fatte da Francesco Alfei a Lodovico Martinozzi 
355. e i lavori fatti da Neroccio a Bernardino Nini. 350. Maestro di Pellegrino 
di Mariano. 380. Ricordalo Ira miniatori de libri corali del Duomo. 382. Suoi 
lavori di minio in delti libri. 385. Notizie sue, e di altri suoi lavori 589 390. 
Eletto giudice compromissario a comporrà le differenze Ira Neruccio, e Fran- 
cesco di Giorgio. 465. 

Sarti di Biagio, Maestro di pietra. Suo differenze con Giovanni di Stefano II, 459. 

Sarzio Raffaello da Urbino, Pittore. Si esamina qual parte possa avere avuta 
nella pittura della Libreria Piccolomiui in Duomo II, 14 a 10. 

Sassitta. V. Stefano di Giovanni. 

Scalamiro Michelangelo d'Antonio, Pittore Consigliere del Rettore dell’ arie 
de' Pittori. I, 52. Sposa la figliuola di David di Bartolomeo. III. 44. Dipinge eon 
1 Giovanni di Paolo d' Ambrogio per la Compagnia di S. Gio: Ballista della Mor- 
ie 100. Supplica la Signoria essendo sostenuto iu carcore per debiti. 155. 
Sne notizie particolari ed artistiche, ivi. e 154. Fa compagnia <T Arie con 
Polidoro di Barlolommeo di David 160. Non compie la pittura di una Ma- 
donna nella Piazza di Montalcinn. 214. Stima col Rustico le pitture fatte 
dal Riccio per la Compagnia di S. Caterina in Fontebranda- 239. e con Arcan- 
gelo Salimlieni le pilture eseguile dal Rustico, e da Tiberio Billò nella cap- 
pella di vico presso Siena. 243. 

Sciolti Miccoli) di Pietro Paolo. V. Niccolò di Pietro Paolo Sciolti. 
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Silvestro, dell' Aquila, Scultore del monumento di S. Bernardino da Siena in 
Aquila, e forse lo stesso che Andrea dell' Aquila. Il, 502. 

Si mone, Maestro di pietra. Testimone ad un contratto. L> 1 5 I - 

— d* Antonio, Maestro di lcguaine. Gli e allogalo il coro della cappella del Pa- 
lazzo Pubblico. Il, Il 

— di Giovanni. Scritto oel ruolo de’ Pittori. L 31L Dipinge una Madonna per la 
Chiesa di S. Stefano a Cerreto Selva presso Siena, ivi. 

— di Martino. V. Martini Simone 

» di Paolo di Bosco, Pittore. Aiuta Paolo di maestro «Neri a dipingere i ceri. 

L ai- 

— di Salvcslro, Pittore. Scritto nel ruolo de* pittori. I, 48- Dipinge l’ insegna 
dello Spedale, ivi. 

Sirolpo d Andrea, Pittore. V. Rossi Sinolfo 

Sodoma (Ciò Antonio Razzi «letto il) da Vercelli. Pittore. Rammentato per le 
pitture fatte nell’ Oratorio di S Bernardino. Il, 415 Si sposa con Beatrice 
Galli. Ili, 4lL Creditore di Vincenzo Tamagni da S. Gimiguano. 51. Sua vera 
patria , ivi. Maestro di Matteo di Giuliano Balducci di Città di Castello JJL ^ 
Si obbliga dipingere un Gonfalone per la Compagnia di S. Sebastiano. SI. 
Ricordi a quel lavoro relativi, ivi. e 8±. Arbitro iosicino con Giovanni di l.o- 
renio pel prezzo de' lavori fatti da Domenico Beccatomi a Francesco di Ca- 
millo Petrucci. 1 02. Nola della roba furatagli da Girolamo di Francesco Ma* 
gagni. 110. Ammalato nello Spedale di Firenze, ivi. Suoi affreschi nel Palaz- 
zo Pubblico 112- 1 1 3, Sua tavola rappresentante I* Adorazione dei Magi in 
S. Agostino 1 20. Affi escili nella cappella di Piazza, ivj. Gli è concesso au- 
dare a’ servigi del Principe di Piombino 130, e seg. Pietro Aretino gli scrive 
una lettera encomiandolo 1 53 Inventano delle robe da esso lasciate 181. 
Sue notizie. 182. a 1 80. Erroneamente detto de' Razzi ivi. 

Sonni Pietro, Dipinge il quadro della adorazione de' Magi per uu aliare del Duo 
ino III, 2G2 

Sozzi m, Gio: Battista di Girolamo, Pittore e Scultore. Suo lodo pel coro della 
Compagnia di S. Ambrogio fatto da Benedetto Amaroni. Ili, 227 Sue noti- 
zie. 228. 

Sozzino di Cintilo, Orafo Scrino nel libro delle Capitudini delle Arti. I, 1 03. 

Sozzo, Maestro di pietra. Consigliere dell' Operaio del Duomo I, 353. 

Sparti Michele, Maestro di stucchi Fa gli ornamenti di stucco del Palazzo Chi 
gi ora Piccolomitii alla Postierla. Ili, 240. 

Spinello. Aretino. Pittore Dipinge in Duomo con Maestro Martino di Agostino. 

L 15- Sua condotta a* servigi dell' Opera di dello Duomo II, liL Sua Lettera 
a ciò relativa. LIL Pagamenti per le pitture da e*so fattevi, ivi. Dip uge nella 
Sala di Balla nel Palazzo Pubblico, 32 53. 

Strpaxo del Maestro Fantozzo, Maestro di legname, Stima una tavola intagliala 
pel Duomo da Francesco del Toughio. I, 288. 

— di Fedele da Voltoline. Maestro di pietra Approva I accordo tra i Maestri 
di pietra senesi e lombardi. I, 1 29 

— di Giordano, Maestro di pietra, testimone a vari contralti. ^ 159, 1 45. 152. 
Dà il suo parere sopra la stabilità delle nuovo volle del Duomo. 1 44. 

— di Giovanni Sassetta, Pittore Scritto nel ruolo de Pittori 1, 48- Colorisce duo 
disegni per eseguirsi iu vetri colorali da Guasparre da Volterra. Il, 198. Gli 
si alluogauo le pitture delia Porta nuova,o Romana. 242. Per la sua morte 
rimangono incompiute. 243. 508. 

— di Luigi da Milano, Miniatore. Suoi lavori di roiuio oc libri corali del Duo- 
mo. Il, 383. 

*- di Meo di Barsa, Maestro di pietra. Scritto nel libro delle Capiludiui delle 
Arti, j, 1 32 Piglia a fabbricare la cappella maggiore iu S. Pietro degli Ago- 
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itiaiani di Massa. 246- Consiglia sopra il difetto del ruoto Duomo. 351 . 

Stufano di Simone, Fornaciaio. Uno de' chiamati a fare 1' accordo tra i Maestri 
di pietra lombardi e senesi. ^ 1 36. 

T 

Taccola. V. Mariano di Jacomo detto Taccola. 

Taddbo di Bartolo, Pittore. Scritto nel ruolo de' Pittori. L SJL Dipinge nel co- 
ro del Duomo. 513. 314. Consigliere dell' Operaio del detto Duomo 368. Al- / 

tre sue pitture indetta Chiesa. Il, fiat 15 108. Sue pitture nel Palazzo 
Pubblico. 2Z. a 30. 1 103 ■■ Lettere del Comune di Siena, e di quello di Vol- 
terra relatire alle sue questioni con la Compagnia di s. Francesco di Vol- 
terra. 40 a 5.L Sue tarote in detta città. 5.L. Gli è commesso di procurare 
che sia condotto a One il lavoro della Fonte di Piazza 101 . Sno testamen- 
to. * 07. Sue notizie. 1 08. Ha licenza di andare a Perugia. 1 00. Gli è dato 
T incarico di eseguire le pitture di Porta Nuova, e Porta £. Viene, rimaste 
incompiuto per la sua morte. 100. 245. 

— di Francesco, Pittore. Scritto nel ruolo de' Pittori. ^ 4(L Dipinge due ligure 
per l* aitar maggiore del Duomo, ivi. Consigliere dell* Operaio del Duomo. 11. 5. 

Talenti Francesco di Firenze, Architetto. Dà consiglio sopra il difetto del Duo- 
mo. L *S1. 

Tantucci. V. Guido di Domenico. 

Taviano di Niccolò. V. Ralgiauo (Taviauo del). 

Tbri da Castclflorenlino, Maestro di pietra* Discepolo di Ciolo di Neri. 1^ 174. 

Tbsro di Bartalioo da Pienza, Intagliatore. Suoi lavori nel coro di Duomo. Ili, 

321L 2U e 333. Fa compromesso pella stima di detti lavori. 355. Testimo- 
ne nella causa tra il Riccio c L Opera del Duomo. 337. Letto da lui inta- % 

glialo per madonna Batista Tantucci degli Ori niidmi. 345 Sue notizie. 347. 

Tino di Camaiuo, Scultore. Nominato. L 154 Lavora nell* Opera del Duomo. 

ÌJLÌ* Fa il monumento di Arrigo VII in Pisa. ivi. e quello di Antonio di 
Orso vescovo di Firenze, ivi. e I’ altro del vescovo Allotti in S. Maria Novel- 
la. ivi. È condotto a lavorare in S. Giovanni di Firenze, ivi. Sua tavola di 
marmo scolpita in bassorilievo nella Primaziale Pisana. 1 85. Architetta la cap- 
pella della Incoronata della della Primaziale. ivi. Parimeute nel detto luogo 
scolpisce il Fonte battesimale, ivi. 

Tofano di Magio, Fonditore di Campane. Decapitato. L 391 . Fa le campane per 
Il Duomo, 302. 335. 

— di Manno, Maestro di pietra. Uno dei dieci Maestri destinati a lavorare nel- 
1 Opera del Duomo. 1^ 1 76. 

Tamagni Vincenzo da S. Gimignaoo, Pittore. Carcerato a Moutalcino III. 51L Sua 
dichiarazione di debito con il Sodoma; ivi Sue notizie, ivi, e 5 1 . 

Tommaso di maestro Martino. Orafo. Sua famiglia. 1^ 1 04. 

— di Niccoluccio, Pittore. Scrìtto nel ruolo de’ Pittori- 1^ 2UL 

— di Paolo Montauri, Orafo. Gli è dato a fare con Vico del Vecchio un baci- 
no d'argento per la Signoria. Il, 174, Domanda di fare la statua d’argen- 
to di S Bernardino pel Duomo. 278. Concorre con altri orafi alla esecuzio- 
ne di della statua, c di quella di S. Pietro. 39 1 . 393. stima con altri una 
statua d argeuto fatta pel Duomo da Francesco di Pietro. 338. e siima pu- 
re le pitture fatte da Antonio di Simoue per i Trecerchi. 339 

TouMfc di Vannino, Orafo. Uno de’ tre Operai sopra il lavoro della fonie di Piaz- 
za. II. Z1L iLL 

Tonb di Giovanui da Firenze, Maestro di pietra, suo parere intorno alla nuo- 
va aggiunta del Duomo ^ 186. 188. 4 

Tonchio (del) Francesco, intagliatore. Presente ad un contratto, 207*. Con- 
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sigila mi IitoHo della facciala del Duomo. 277. Fa uua larola inlagliati per 
della Chiesa. 288. Pattuisce con Taddeo di Bartolo perche gli dipinga le li- 
gure del coro da lui fallo nella Chiesa predetta. 314. Suoi larori in dello 
coro. 328. 329. 332. 540. 380. Stima il leggio fatto iu detto coro da Ciò- 
ranni di Neri da Massa. 330. Elegge Paoluccio di Montepulciano per stima- 
tore di detti suoi lavori. 331 581. Consiglia che si muri il coro predetto. 
331. Salario fattogli dal G. Consiglio per il lavoro di detto coro. ivi. Patti e 
stime per lo stesso lavoro. 353 s 346. Vende una casa all' Opera, del Duomo 
343. Sue notizie. 582. 

T ossuto (del) Fra Ciacomino certosino. Orafo. Ricordato dal Ghiberli nel suo 
terzo Commentario. I, 582. Fa un CroceQsso all' Opera del Duomo in una 
croce di diaspro, ivi. 

— Giacomo, Intagliatore. Domanda di fare il tabernacolo di s. Pietro in Duo- 
mo. I, 285. Tavola da Ini intagliata per detta Chiesa. 288, Dà a dipingere 
a Taddeo di Bartolo le (igurelte del coro della delta Chiesa. 513 e seg. Pat- 
ti e stime di lavori da lui fatti nel detto coro. 352. 556. Presenta un dise- 
guo per detto coro. 354. 365. È annullala I' allogazione fattagli delle testie- 
re di detto coro. 363. Va a l.ucca. ivi. Piglia a fare altri lavori nel dello 
coro. 568. 

— Nanni, Intagliatore in legno. Figliuolo di Francesco, sue notizie La 382. 

Toaai.Lt Filippo di Matleo, di Firenze Miniatore. Rammentato come miniatore dei 

libri corali di s. Maria del Fiore di Firenze. Il, 382. 

— Giacomo, di Firenze, Miniatore. Frate dell'Osservanza, rammentato tra l 
miniatori de’ libri corali del Duomo. II. 382. Suoi mini iu detti libri. 383. 

Toni (de ) Gio: Battista di Bartolommeo, Maestro di legname. Stima «on Ciò; 
Maria di Donalo il prezzo d' una gelosia fatta pel Palazzo Pubblico da Lo- 
renzo Donati. Ili , 121. o con Bartolommeo della Massa I' ornamento del- 
1' organo del Duomo già fallo da Antonio Barili , e Giovanni detto Castel- 
nuovo. 147. 1 48. e con Girolamo di Mariano i lavori falli pel Duomo da Lo- 
renzone. 188. 

— Lorenzo di Bartolommeo, detto Lorenzone Maestro di legname, e Archi- 

tetto. Suoi lavori nell' organo e nella cappella di Duomo. Ili, 188. Sue no- 
tizie. 1 89 t 

Toro di Mino, Maestro di pietra. Dà il suo parere sopra il lavoro del Duomo 
nuovo. !j 205. Sua morte, ivi. 

Torrigiaivi Pietro, di Firenze, Scultore. Sua statua non terminata pella Cappel- 
la Piccolomini in Dnomo. Ili, 25. 26. 

Tozzo (Anton Maria di Paolo Lari dello il). V. Lari Anton Maria. 

Tcccto di Bello, Pittore. Dipingo li scudiccioli ne’ libri del Potestà. 1^ 31. 

— della Fava, Maestro di Pietra. Uno de' dieci Maestri destinali a lavorare nel- 
1' Opera del Duomo. lj 1 76. 

— di Neri, Maestro di pietra, Lavora nell' Opera del Duomo. 1^ 1 83. 

Tcllio di Marco, Maestro di pietra. Approva I' accordo fatto Ira i Maestri di 

pietra lombardi e senesi. 1* 1 39. 

Tetta di Pagauigio , Maestro di pietra. Uno de' dieci Maestri deputati a lavora- 
re nell' Opera del Duomo. [, 176. o 182. 

Turco (del) Flaminio di Girolamo , Scultore. Stima gli ornamenti della base 
della statua di Alessandro 111 in Duomo fatti da Domenico Capo. Il!> 269. 

— Girolamo, Scultore. Stima un letto intagliato da Benedetto Amaroni per Mi- 
no Campioni. Ili, 246. ed i cori per la Cempaguia di s. Antonio ivi. Ha par- 
te nel lavoro, poi compito da Domenico Capo e da Anton Maria, detto il Mu- 
golino, di un altare pai Duomo. 253. 

Tori de' Pilli. V Ventura di Ser Ciuliano. 

Traivi Giovanni, Lorenzo, a Turino. V Giovanni « Lorenzo di Turino, c Ta- 
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rino di Sin*. 

Tomo di Paganigio. V. Tura. 

— di Sano, Orafo. Toglie a fare pel Duomo te ligure d’ argento di a. Cresceu - 
aio e di a. Vittorio II, 62. Sua dichiarazione contro Pietro di Crislnfano orafo. 
0Z.Ciraono allogate due storie pel Fonte battesimale dì s. Giovanili, ftfi, In- 
dora il Nome di Gesù nella facciata del Palazzo Pubblico. 1 21 ) 1 SI . 

Tcbello di Dianello, Maestro di pietra. Scritto nel libro delle Capitodin! delle 
Arti. Li 1 35. 

0 

Ubaldini Don Gaspern , Maestro d' orologi. Sna lettera al Comune di Siena of- 
ferendosi di acconciare I' orologio pubblico Li 320. Suoi orologi con «ari 
ingegni a Venezia, a Orrido, a Cittì di Castello, ivi. Sue notizie 527. Sua 
morte, iri. 

Ugolino di Veri, Orafo. Fa con Vira di Laudo un tabernacolo d ottone dora- 
to per la Chiesa di a. Giovenale in Orrieto. L 35- Pagamenti falligli dall' o- 
pera del Duomo d' Orrieto per il laroro del tabernacolo d' argento del SS. 
Corporale 210. È chiamato a Pistoia per giudicare un laroro di maestro Pie- 
tro da Firenze fatto per I* altare di s. Jacopo. 212. Notizie sue e della sua 
famiglia. 213. 

Urbano di Pietro, da Cortona. Scultore Uno de' chiamati a fare I' accordo tra 
i Maestri di pietra lombardi e senesi. L, 1 2(1. Approva il detto accordo. UUL. 
Prende a fare con Barlolommro suo fratello la cappella della Madouna del- 
le Grazie in Duomo. Il, 271 . 273. 274. Gli souo date a fare due statue per 
la Loggia di s. Paolo. 309. Pagato per larori fatti alla Compagnia di s Ca- 
terina in Fontehranda. 340. Sue tenenze con Maestro Bastiano di Francesco. 
347. c con Caterina Piecolomini 348. Gli è data a scolpire la Sibilla Per- 
sica e altro nello spazzo del Duomo. 377. 378. Compone le questioni tra 
Maestro Gioranni di Stefano, e suoi compagni. 459. Altre notizie sue, e dei 
suoi larori. 400. 461. 

V 

Vildambrini Francesco, Scultore. Eletto a giudicare il laroro di marmo della 
fonte di Piazza allogato a Sano di Malleo e a Nanni di Giacomo da Lucca 
da Giacomo della Quercia II, 62. Operaio de' Bottini. 81! Gli i commesso 
che procuri che il laroro della fonte di Piazza si proseguisca. 100. Ordine 
che restituisca i denari ricettiti per la detta fonte. 100. 101 Domanda di 
fare il laroro di travertino della Loggia di s. Paolo. 100. Sue notizie 1 10. 
Concorre al lavoro delle porte di a. Giovanni di Firenze, ivi. Altre sue scul- 
tore per il Duomo, e per la loggia di s, Paolo, iri Bicordalo in una lettera 
del Cbiberti a Cioranni Torini 1 21 ■ 

Vanni di Bentivegna, Maestro di pietra, uno de' dieci Maestri destinali a lavo- 
rare nell' Opera del Duomo. 1 76. Sua confessione di debito. 1 85, 

— di Berlinello , Maestro di Pietra. Consiglia sopra il diletto del Campanile 
del Duomo L 318. 

— di Cionb da Firenze, Maestro di pietra. Suo parere intorno alla nuora ag- 
giunta del Duntno. L 1 86. 188. 

— di P.vlmiero , Maestro di pietra. Uno de’ dieci Maestri deputalo a lavorare 
nell' Opera del Duomo L 176. 

— di Francesco, Orafo. Lavora per il Concistoro. II. 1 49. 

— Francesco. Pittore. Figliastro di Arcangelo Salimheni. Ili, 225. 226. Disegni 
da lui possrdnti 226 Gli è allogala la tavola del Battesimo di Costantino 
per la Chiesa di a Agostino. 261) Sua tavola della Decollazione di a Ciò» an- 
ni Rallista in Arcidosso. 265. a della Nunziata pel Monastero di Belriguardo. 
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261 Quadro per la Cappella di t. Ansano nel Duomo. 266. Suoi dipinti nel- 
la Cappella di $ Caterina in a. Domenico. 267. 

Va>m>i Alessandro Gettatore. Sua Croce di bronzo per la Compagnia della SS. 
Trinità. Il I v 247. 

Vannino, da Perugia, Pittore. Scritto nel ruolo de Pittori. L 4Z* '* 

Vannucci Pietro, detto il Perugino, Pittore Sua tavola nella Cappella de' Viari 
iu s. Francesco perduta nell’ incendio di detta Chiesa, III, 4Z* ±>L Gli c at- 
tribuita a torto uua tavola di Matteo Balducci nell Istituto di Belle Arti. 73 

Vannuccio di Viva, Orafo. Scritto uel libro delle Capiiudiui delle Arti. L 1 04. 

Vecchietta (Lorenzo di Pietro, detto il) Pittore, Scultore e Orafo. Scrìtto nel 
ruolo de* Pittori. I_, àlL Approva V accordo tra i Maestri di pietra senesi e 
lombardi. 1 28. Non fece nessuna storia del fonte battesimale di f. Giovan- 
ni. Il, 01* È incaricato dalla Repubblica per interesse degli eredi del Sassella 
di giudicare il prezzo delle pitture della Porta nuova, o romana. 175. Suo 
lodo e di Sano di Pietro sulle pitture suddette. 176. Disegna eoo Guidoccio 
d‘ Andrea la rocca di Sarteano. 282. Ricordato fra i migliori artisti del suo 
tempo. 301. Gli è allogata la scultura delle statue di s. Pietro e di s. Paolo 
pella Loggia della Mercanzia, (oggi Casino de Nobili). 309. 310. e 311. 
A torto gli è attribuito il tabernacolo di marmo ove in a. Domenico si con- 
serva la lesta di s. Caterina. 535. Compone le coutroversie fra Maestro Ur- 
bano da Cortona e Bastiano di Francesco. 347. Gli è allogata una statua d ar- 
gento di a. Caterina pel Duomo di Siena. 350 Suo testamento. 366. Sue 
notizie. 367. Costruisce, e orna a sue spese una cappella nella Chiesa dello 
Spedale, ivi. e 368. Suoi lavori in Duomo, e allo Spedale. 369. 370. e 588. 
Disegna le rocche di Sarteano, Monteacnto, e Orhetello. ivi Forse maestro 
di Francesco di Giorgio. 464. Arbitro nelle differenze insorte tra Francesco 
di Giorgio Martini, e Neroccio di Bartolomraeo 465. Sua tavola venduta a 
Neroccio. HI, £. Denunzia de’ suoi beni 284. 285. 

Vecchio (del) Vico di Domenico V. Vico di Domenico del Vecchio. 

Venezia (Antonio di Francesco da) Pittore. Dipinge una volta del Duomo di 
Siena. I* 305. 

V kivtl'r a di Dielisalvi da Rapolano, Maestro di pietra. Dà il suo parere sulla sta- 
bilità delle nuove volte del Duomo. L 144. Testimone a vari contratti. 151. 
Sua relazione della visita e misura dei bottini di Fonlebranda 156. 

— di Francesco, Orafo. Consigliere del Rettore dell Arte degli Orafi 1* 5 Z. 

— di Sor Giuliano di Tura di Pilli, Maestro di legname e Architetto Abitante 
in Napoli denunzia i suoi beni in Siena. Il, 366 Prende a fare il palco del- 
I’ Oratorio di s Bernardino. 456. Testimone a un contralto 111, 2Z. Eletto 
prefetto delta bottega dell Opera del Dnomo. ivi. Stima alcuni lavori di le 
guaine fatti da Antonio Barili a Cristoforo Cbigi. Lavora nella cappella 
de' Yieri in s. Francesco. Aù* Fa quietanza co’ Frali del Carmine del prezzo 
di uu organo fatto da Don Michele suo fratello defunto. 5±. Stima con il 
Cozzarelli le porte di bronzo gettale dall Ormanni per I Ollìzio della Mer- 
canzia. 5iL Supplica la Balia per avere qualche sussidio. Z2L 

— di maestro Graziano, Orafo. Scritto nel libro delle Capiiudiui delle Arti. L 1 02. 

— da Grotti, Maestro di pietra. Dà il suo parere sopra la stabilità delle nuo- 
ve volte del Duomo. L L14 

— detto Tressa, Maestro di pietra. Dà il suo parere sopra la stabilità delle nuo- 
ve volle del Duomo 1^ 144. 

Venturino di Andrea Mercati da Milano, Miniatore Rammentato tra' miniatori 
de* libri corali di Duomo. Il, 382. Suoi lavori di minio in detti libri. 384 

Vico di Domenico del Vecchio , Orafo. Gli è allogato con Tommaso di Paolo 
Montauri un Lacino d’ argento per il Concistoro. Ili, 1 7.4. 

— di Luca, Pittore. Scritto nel ruolo dei Pittori. I, 48_ Lavora in Duomo C nel- 
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la cappella di Piazza, hi. 

Vincenti di Lutino, Pitlore. Dipinge la cassa delle polizze de' nomi degli Uffi- 
ciali. I, 25. 

Vincenzo di Seralino, Maestro di legname Oli ai alloga il palco di leguamee- 
retto nella Piazza del Campo per festeggiare la roronazione di Pio terzo. Ili, 

17. Stima alcuni lavori di Antonio Barili 29. 

Vito di Marco, Maestro di pietra. Approva I' accordo tra i Maestri di pietra se- 
nesi e lombardi. I, 128. Discepolo di Antonio Federighi a Orvieto. Il, 271. 
Scolpisce due Sibille nello spazzo del Duomo. 377. 378 Prende a fare con 
suo fratello Lucilio la sepoltura del Vescovo Testa Piccolomiui io detta Chie- 
sa, e poi da lui lasciata. 399. 409. Sue condotte co' Soprastanti alla fabbri- 
ca del Duomo d Orvieto. 426 a 429 Sua morte 429. 

Vittorio di Domenico, Pittore. Suoi lavori nel Duomo. I, 44. Lettera scrittagli 
dal Comune di Siena, colla quale gli si concede di lasciare per la malattia 
sopravvenutagli la custodia del Cassero di Arcidosso. Il, 111. 

Viva di Compagno, Maestro di pietra. Dì il suo parere sopra il lavoro del nuo- 
vo Dnnmo. I, 206. Frate dello Spedale, ivi. Mandalo a distruggere il castel- 
lo di Fornoli. ivi. EdiQe» il Cassero di Grosseto, ivi. 

— di Cuccio, Orafo Consigliere del Rettore è eletto a riformare il Breve del- 
I' Arte degli Orafi. I , 57. Scritto nel libro delle Capitudini delle Arti. 103. 
Racconcia le ampolle d' argento per I' aitar maggiore del Duomo, ivi. Con- £ 
sigliere dell' Operaio di detta Chiesa. 279. 333. Eletto a decidere qualunque 
questione nascesse tra T Opera del Duomo e maestro Giacomo del Toughio 
per cagione del lavoro del coro. 334 

— di Laudo, Orafo Tabernacolo d' ottone dorato per conservare la lesta di ». 
Savino nella chiesa di s. Giovenale in Orvieto fatto da lui io compagnia di 
Maestro Ugolino di Vlcri. I, 35. 

— di Paolo, Orafo. Scritto nel libro delle Capitudini delle Arti. I, 104. 

Volpini Sano , Maestro di ieguame. Gli è allogato il palco di legname eretto 

nella Piazza del Campo per festeggiare la coronazione di Pio terzo. Ili, 17. 
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TAVOLA 


I)EI LUOGHI, E DELLE COSE PIU NOTABILI 

NOMINATE HE’ DOCUMENTI E NELLE NOTE 

— —a aoro- 


A 

Accordo fallo nel 1473 tra i Maestri di pietra lombardi e senesi. I, 126. 

ALaiai di Famiglie Arlistirbe. Dei Maitani. L, 174. di Maestro Tino Comai- 
ni. 1 85. dei F*ri. 215 . dei Martini. 245 dei dell' Acqua. 249. dei del 
Merda. 254. dei Rartoli . orafi. 984. dei Fonisi (antichi) 967. dei Batti- 
lori. Il, 38. dei Giuliani. 115. dei della Quercia. 1 79. dei del Minella. 988. 
dei Banali (di Matteo). 573 . dei Gioii. 394 dei Martini (di Francesco di 
Giorgio). 465. della Discendente di Bartolommeo di David III, 46. del Pin- 
turicchlo 65. dei tforrini. TL dei Batti, o di Gio: Antonio Batti detto 
ii Sodoma. 181. 

a- Ansano Oratorio sull' Arhia (presso Siena). Tamia di Pietro Loremetti. 1, 19,4. 

Aquila negli Abrutti. Campana data a fare a Pietro di Niccolò Campana. Ili, 
996. Lettere del Comune di quella Cittì alla Signoria di Siena relatóre a 
detto laroro. 998 a 304. 

ArCIDosso Tamia di Francetco Vanni. Ili, 265 

Ansato Cappella e altare nella Pieve di S. Maria allogati a Maestro fortino 
e a Gioi’onni suo Oglioolo. j. 200. Sepoltura del Vescovo Guido Tarlati acol- 
pita da Agallino e da Agnolo. 203. Artiglierie gettate da Gio: Andrea Gal- 
letti. Ili, 512 e seg. Zecca lavorala da Criilofano Montani. 315 . 

Artb del Ballo. Contratto di compagnia per insegnare detta arte. Ili, 31. 

— de’ Maestri di vetro. Sottoposta e congiunta a quella de' Pittori. I a 51 

— de' Pittori. Supplica fatta al Comune di Siena, acciò prenda a' suoi stipendii 
Giacomo Battiloro. Il, 901 . 

Asciano. Forllflcaiionf fatte da Gherardo di Biado. 1, 134. Tavola per la Chie- 
sa di S. Agostino di Domenico di Bartolo di Ghetto. Il, 171. 

Asinalunga Rocca racconciala dal Lari. Ili, 1 54. Fortificazioni visitate dal Cat- 
taneo 195. 

R 

Bologna. Palazzo de' Notari costruito dal Fioravante. Il, 1 45. 

— S. Petronio. Convenzioni con Giacomo della Quercia per le scnlture della 
porta di detta Chiesa. Il, 195. 1 53. 168, Lettere di Giacomo predetto rela- 
tive a detto lavoro. 153. 1 50. 167. Altre lettere di Priamo fratello di Gia- 
como circa la continuazione di detto lavoro 183. 184. Ordine del Senato che 
sia permesso a Priamo di compirlo. 208. DisegDi per la fabbrica di detta 
Chiesa di Butdallarre Perutti. Ili, 311. 

Borgo a Buggiano in Val di Nievole. Campana di Luca di Bandi 11. 61. 

Buon cova nt*). Chiesa di S. Pietro. Tavola di dndrea di Bartolo. Ij 41. 
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Campagnatico in Maremma. Pianta delle fortificazioni falla da Pietro Calanco- 
III, ma. 

Capa (.aio in Maremma. Stendardo e Baldacchino pella Compagnia del Corpne 
Domini dipinti da Bartolomeo di David III, 43, 

Casal Gemi nel Pistoiese. Campana di Luca di Bondi. Il, Hi. 

Cascina nel Pisano Chiesa de' Caratteri di S. Giovanni. Freaehi di Martino di 
Bartolommro II, lì 

Gasoli. Forlilìraxioni visitate dal Peloro. Ili, 22Z. 

Castil Rosi presso Buoiiconvmilo. Pitture di Pietro degli Orioli. Il, 591. 

Ceiiaia (presso Siena). Cava di marmo. L 281. 

Cirikto Selva (presso Siena) Chesa di S. Stefano. Affresco di Gio tanni di 
Si mone. L 34* 

Cebtaso (presso Siena). Altare intagliato da Teteo di Bartolino trasportato nella 
Chiesa de' Monaci di Montolivelo fuor di Porla Tufi, e poi perduto III, 1 42. 

Certosa di Bclrignardo ( presso Siena ). Tavola della Nnuxiala di Franeeteo 
Vanni. Ili, 904 Tabernacolo di legno di maestro Filippo e maestro Ange- 
lo. 205. 

_ di Maggiano (presso Siena). Coro della Chiesa intagliato da Antonio di Fie- 
ri Barili, e da Giovanni di Giovanni nipote di Ini. Ili, 52. 7 3. 

— di Pontignano (presso Siena). Pitture di Bartolommeo di David- III, 44. 45. 
e di Girolamo del Pacchia. 5IL 

Crtona. Rocca disegnata dal Lari. Ili, 31 C. 

Ciiiiisdivo (Chiesa di) Tavola di Antonio di Michelangelo Paeealacqaa e di 
Girolamo di Giuliano detto Bergamino. Ili, 1 99. 

Calcai. Torraxxo disegnato dal Lari. Ili, 1 84. 

Citta’ ni Castello. Orologio di Gasparo degli Vbaldini. 320 

Civitella in Maremma (Chiesa di). Tavola di Gio: di Tedaldo. III. 41. 

Conventi. V. Siena. Chiese. 

Cortona. Campana di Luca di Bandi. Il, 61. 

Costa al pino (presso Siena) Chiesa di S. Margherita. Tavola di Niccolo di 
Buonaccorto. I, 31. 

F 

Ferrara. Castello costrnilo da Giovanni da Sienu. II. 145. Sepoltura dei Vari 
di Giacomo della Quercia. 185. 208. Pitture di Angelo di Pietro da Sie- 
na nel Palano di Belfiore. 225, 

Firenze. £, Maria Novella Tavola di Duccio di Baonintegna. L 158. Santa Re- 
parata, o Santa Maria del Fiore. Monumento del Vescovo Antonio d' Orso scol- 
pito da Tino di Camaino. 184. Capomaeslri Ambrogio da Roma. 277. Bac- 
cio Deecherini. Ili, 237. Statua di un Angelo di Luca di Giovanni. 1 522. 
Campana di Luca di Bandi. Il, 61. Calleria degli Uffizi. Gonfalone dipinto 
dal Sodoma. Ili, 81 e seg. 

Fontainerleao Dipinti attribuiti al Roteo pittore fiorentino , forse di Girola- 
mo del Pacchia. Ili, 52, 

Fornaci (presso Siena). Tavola della Madonna dipinta dal Bèceafumi. Ili, lfifi. 

Fornoli Castello di Maremma, distrutto. 20C. 

Possano (nel Piemonte) disegnato dal Pelori. Ili, 213. 

C 

Cavorrano nella Maremma. Tavola cominciata da Neroccio, e compita da Gio- 
vanni di Bartolommeo. lite che ue nacque, ed atti a quella relativi. Ili, 38 a IL 
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Grosseto. Pitturi della Cappelli Corti nella Canonica, di Leonardo di Nanni. 
L 4JL Cancro. Maestri che lo edificarono. 806. Ricordo sopra lo stalo del- 
le rortificaaioni e altro di Baldassarre Peruxri. Ili, l_Lfi e seg. Doonio rie- 
dificato per ordine della Signoria di Siena con disegno del Lari, 152 e ItU. 
Mura riedificale dal sud. 164. 

L 

Lago oh i * Bava* in Maremma. Disegnalo da Guidoceio d' Andrea. Il, 539. 
allogatone il lavoro a Maestro Adamo di Maestro Domenico, e a Maestro 
Matteo di Maestro Jacopo ambidue di Val di Lugano, ivi. compito, perdu- 
to. ivi. Petizione di Francesco di Giorgio pel suo sgombramento. II. 184 

Lago Trasimeno. Suo Canale eseguito da Suno di Matteo. Il, 197. e seg 
1 SS. e seg. 

Lanari nel l ucchese. Campana di Luca di Bond'i. Il, 41, 

I. eccito, (Convento di). Presso Siena. Pitture del Portico di Paolo di Neri. I_, SO. 

lecca. S. Frediano, Campana di Luca di fiondi. Il, 41. 

I.icignano di Val di Chiana. Campana di Luca di Bo ndi II, 61, Bandiera re- 
galata dalla Repubblica di Siena a' suoi fanti, dipinta da Anton Maria Lari. 
Ili, 105 Fortificazioni ordinale dal Piloro. 969. 

Linata nel Lucchese. Campana di Luca di fiondi. Il, di. 

M 

Massa Marittima. Deliberazione de' Nove del consiglio di quella cittì per tirare 
a One la tavola della Cattedrale. I, 1 71). Cappella maggiore in S. Pietro degli 
Agostiniani , allogala a vari Maestri di pietra senesi. 946. Campana di Luca 
di fiondi. Il, 61. Armi di marmo del Comune di Siena scolpite da Urbano 
di Pietro da Cortona. 401. Pitture nella Cappella del Duomo di Paolo di 
Urbano, e di dndrea di Niccolò. III. fi, 

Milano. Consiglio di Francesco di Giorgio sopra la costruzione della cupola 
del Duomo. IL 451 e seg Rapporto degli Operai sulla scelta de' modelli pro- 
posti per delta cupola. 454. Architetti che ne diressero, e consigliarono la 
costruzione. 453. 

Mostaccio. (Terra della Maremma Senese). Rocca modellata da Lorenzo Vec- 
chietta II, 570. 

Montalcino. Pitture diverse di Cristofano del Maestro Bindoccio e di Meo di 
Piero. L 35, Tavole in S. Francesco; ora nell' Istitnto di Belle Arti di Siena; 
di Bartolo di Fredi 9 112 e 995. Acconcime della torre e del tetto del Pa- 
lazzo del Potesti , allogato a Francesco di Turino, Giovanni di Cinquino , 
Matteo di .Ifeo. e Pasquino di Chicco. Il, 934. Pitture di Vincenzo di Bene- 
detto Tamagni nel Convento di S. Francesco e nello Spedale 111, il- Forti- 
ficazioni di Giorgio di Giovanni. Ili, 1 97, a 900, 903, e 906, 538, e 559. 
Madonna dipinta nella piazza da Giovanni Latini da Bologna. Ili, «914. 

Monticarlo in Val di Nievole. Campana di Luca di Bandi. Il, 61 . 

Montevrscali in Maremma. Fortificazioni di Antonio Maria Lari. Ili, 164. 

Monte Visone (presso Colle). Pianta disegnala da Francesco di Giorgio. Il, 403. 

Montiano in Maremma. Luogo destinato per la formazione d’ nn lago e visi- 
talo da Guidoceio di 4ndrea. Il, 989. 

Montoliveto fuori di Porta Tufi di Siena. Tavola di Bartolo di maestro Fre- 
di. Il, 37, 

— Maggiore Pitture del Sodomo. III. 184. Fabbrica restaurata dal Fetori- 215, 

Montofoli in Val d Arno. Campana di Luca di fiondi. Il, 61, 
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Napoli. Arco trionfale innalzalo ad Alfooao L 0 Artisti che ri lavorarono, I, 30!. 
Novallara II Pailorino lavora alla sua Zecca. Ili, 185- 

0 

OnBKTt llo. Torre delle Saline viaitata dal Perititi. Ili, UL7. Disegni e modelli 
del Cassero falli da Lorento dello <1 Vecchietta. Il, 370. Mura racconciale 
da Anton Maria Lari. Ili, 1 59. 

OaOLoeio. V. Siena. Palano Pubblico. 

OeniTO 

Diano. Architettato da Lorenio Mattoni. L 178. e icg. Finestre di vetri co- 
lorili, angeli di bronzo, e disegno della facciata, di Lorento Maitani pre- 
_ dello. 1 98 , e seg. Figure di legno intagliate per il Coro da Niccolò di 
Nato. 199. Tabernacolo d' argento di Ugolino di Viari. 810, e seg. Dise- 
gno della finestra della facciata, e sculture d una porta di Giovanni di 
— - Stefano. L, 873 e 97fl. pila del Battistero di Luca Ai Giovanni. 519. Re- 
sidenze del Coro di Vanni dell' .tmmonnato. 384. Graticola di ferro di Con- 
te di Lello. 385. Battistero di Sano di Matteo. Il, 84. Cappella Nuova. 
Maestri che vi lavorarono. 42. Campana di Luca di Bondi. 81, Riattamento 
del tetto di Domenico di Niccolò , e di Doccino A’ Angelo, detto del Mar- 
r ella. Zi ZZ, Campana grossa fatta suonare da Doccino d Angelo pre- 
detto. Z1L Domanda alla Repubblica di Siena de' Soprastanti per estrarre 
marmi dal Territorio senese. 1 48. Lavori di tarsia nel coro di Pietro e di 
Antonio del Minella , di Michele da Siena, e di Giovanni di Lodovico. 
150. 158 e 888. Sedia episcopale di Pietro del Minella. 898. 888. Orga- 
ni di Pietro di Niccolò. 803. Finestre di vetro di Guatparre da Volterra. 
814, e seg. Deliberazioni per la ricerca di un capomaestro. 8 8 8. 885. 
Restauro del letto, e del Battistero di Giovannino di Meuccio. 829. Sta- 
tua sulla facciata di Antonio Federighi. 487. Salterio miniato di Niccolò 
Pannilini. 401. 

Capomaestri Senesi 

Lorento Maitani (1510, 1588-1885, 1350) L IH, 189 a UH. 

Vitale Maitani (1530. 1350) 1, 197, 800. 

Niccolo di ATufo (1550, 1331, 1345) L, 19Z. 199. 884. 

Giovanni di maestro Agoeti no o Meo di Nulo (1557) 1, 848. 

Andrea di Cecco (1800) I, 800. 

Paolo d' Antonio (1504) L 881. 

Giovanni di Stefano (1873 a 1375) L, 3Z8, 872, 

Luca di Giovanni (1587. 1390) L 319. 388. 

Angiolo da Siena (1405) 11, 88. 

Sano di Matteo (1407-1411. 1480) II, 84. 24. 49, 44, 55. 

Crietoforo di Franceeco (1499-1441) II, 43, Ufi. 

Matteo di Nobile (1441) 11, 119. 

Giovannino di Meuccio (1445-51) II, 998 . 859. 

Antonio Federighi (1451-1450) II, 9Z9, 871, 480. 

Giovannino di Meuccio (1400-1471) 11, 829. 870. 

Altri Artefici che vi lavorarono 
Agostino di Niccolò da Siena. Il, 55, 

Cipriano di Clemente di Firenze. Il, 42, 

Coneiglio da Monteleone maestro di vetri, t, 285, 

Crieoetomo da Orvieto II, 497. 

Crietoforo di iVanni da MonlerongrifToli. Il, 821, 
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Filippo da Piu. Il, 232. 

Franceico di Stefano da Siena. Il, ili. 

Cervino da Spoleto. Li 1 US 

Ghino da Mooteleoue maestro di retri. L L98- 

Giacomo da Bologna. Il, 437. v 

Giannotto da Orvieto. L IBS, 

Giovanni Lanfranchi da Milano. Il, 4i 
Giovanni Inealcavteehia d' Orvieto, Pittore, li, 319. 

Guidotto di Leonurdello d' Orvieto, Pittore. 1, lflfl. 

Matteo da Siena. Il, Zi 
Ateo da Orvieto. Ij 197. 

Alorico di Petrucciano d Orvieto. L. 258. 

Nanni di Giacomo da Lacca. Il, 55, 

Maestro Orbeta no. Il, 55. 

Paolo di Matteo. L 269. 

Patinino di Pippo. Il, 361 . 

Polimante d' Assisi. Il, 371 . 

Filo di Marco da Siena. Il, 371, 436 
Cuifaa di S. Giornate Tabernacolo di ottone dorato per la testa di S. 'Sa- 
rino , di Ugolino di Pieri, e di Viva di Landò. 1, 25. 

OruLoam rveeuao. Di Gatpero Ubuldini. L 836. 

Porre v li. j Paglia. Di Ambrogio, di Antonio , e di Vitale Mattoni 1, 31 Q. 

Ostiere* la presso Siena. Chiesa o Convento. Cassetta pella cappa di S. Ber- 
nardino allogata in prima a Ciò: e a Lorenzo Turini, e poi a Francavo 
d' Antonio. Il, SI4. Statua del Santo predetto di Urbano da Cortona. 461. 

Ingraadimeato del Convento, e figure di terra colta di Giacomo Collaretti. 

Ili, 38. Cappella della Croce della Madonna del Ponte Rosso. Freschi di 
Niccolò Sciolti e di Giorno del Sodoma. 180. 186. 

P 

Padova (Chiusa di Stra presso). Sostegno inventato da Dionitio di Viterbo. Il, 361. 

Passionano (Monastero di). Tavola dell' Aitar maggiore di Giacomo di frate 
Mino del Pellicciaio, L 369 

Puita. Mura restaurate da Pietro Calanco. Ili, 1B8. 

Piicsia. Castello di Braccio costruito da Fioravante da Bologna. Il, 145, 

Piancastagnajo, nel Montamiata. Tavola nella Chiesa de' frati di S. Francesco 
di Matteo Balducci. Ili, 73, Relazione ciroa la sua Fortificazione di Dioni- 
eio Cori. 176. 

Puma. Duomo architettato da Bernardo Roiellino. Il, 534. Libri corali mi- 
niati da Pellegrino di Mariano. 380. 

PiBTRASAitTA, Rocca a Molrone. Campana di Luca di Sondi. Il, 61. 

Pisa, Accademia delle Belle Arti. Tavola di Luca di Tommi. I, 38. Vetrata io 
S. Francesco di Giacomo di Coltello 313. Armadii in S. Martino in Chia- 
vica lavorati da Andreoccio di Bartolommeo da Siena- 871. Tavola in S. Chia- 
ra dipinta da Giovanni di Piero da Napoli e da Martino di Bartolommeo 
da Siena. Il, 8, fi. 11, Campana di Luca di Bondi. 61 - Angelo di bronzo nel- 
la Primaziale di Lorenio di Stoldo. Ili, 359. 

Pistoia. Chiesa di S. Ciò: Battista edificata da Cellino di iVazs. I, 332. Monu- 
mento di Cino da Pistoia scolpito dallo stesso. 335. Chiesa di S. Jacopo, Sta- 
tua d’ argento del Santo fatta da Michele di Ser Memmo. 111. 276. Palazzo 
del Comune. N' è capomaestro il detto Michele di Ser Memmo. ivi. 

I'oggiionsi Fortezza visitata dal Pentiti. III. Ili 

Ponti dell' Arbia, presso Buonconvenlo. Riattamento cominciato da Agotlino 
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da Piacenza, e terminalo da Guglielma sua vedova. Il, 838. Ili, 388. 

Ponte di Macereto Restauralo da Antonio da Benignano. Il- 810. Da Antonio 
Barili e da Francetco di Giorgio. 417. 

— a Pelriolo. Edificato da maestro Giorgio e maestro Pietro. Il, 334. 

— sull Orcia al Bagno a Vignoni. Perizia del ano restauro di Baldattarre Pe- 
riteti. Ili, 1 06. 

Poetencole. Mura disegnate dal Lari. 111. 164. 

Pesto. Campanile della Cattedrale editicelo da Niccolò del Merda. L Sii. Cam- 
pane della Cattedrale predetta, e della Neve di Luca di Aondi. Il, 4L, 

• » r • «. • 

Q 

Qoiaico ( 3.1 in Val d' Orcia Chiesa de' Cappuccini. Tesola di Luca di Tommi. 
L 18. Collegiata Avanzi del coro intagliato da .inionio Barili per la cap- 
pella di S. Gio: Battista nel Duomo di Siena. Il, 899. 

R 

Radi (Villa Richi Ruspoli presso Siena). Tabernacolo, e Madonna con rari Santi 
dipinti da Girolamo del Pacchia. Ili, 89. 

Radicondoli, Chiesa di S. Agata Finestra di Vetri coloriti racconciala da Ser 
Guatparre da Volterra. Il, 199. 

Ravenna. Lavori al fiume I. imene, fatti da maestro Gioonnni da Siena. Il, 81. 

Rossa. Basilica di S. Ciò: Laterano, Capomseslro della medesima Giovanni di 
Stefano di Siena. I, 1B9 Porle e soffitte delle Sale Vaticaue , ed ornamento 
della Tavola della Trasfigurazione fatto da Giooanni di Giovanni {Barili.) 
Ili, Zìi. 

8 

Saetiano. Disegno della Rocca di Guidoecio d' Andrea, e di Lorenzo Vec- 
chietta. Il, 383, 370. 

Saturnia. Mura costruite da Luca di Bartolo da Bagnacavallo. Il, 405, 

Scssiano nel Nootamiata. Pitture di Giorgio di Giovanni. Ili, 306. 

Siena 

Bahcuetti (Residenza dell* Università de' Molari.) Tende dipinte da Giovanni 
di Paolo d' Ambrogio. Ili , 99, e da Michelangelo Scalabrino . 154. Or- 
nali dipinti da Giorgio di Giovanni. 307. 

Borrist. Relazione dei bottini di Fontebranda falla da Donalo da Virente , 
e da Ventura di Dietisalvi. , 1 56. Deliberazione del Gran Consiglio che 
sia coudolta nella Fontebranda la sorgente dell' Acqua calda. 314. Doman- 
da di maestro Giovanni dell’ Acqua di esserne eletto provveditore. 34 Z. 
Petizione sopra il lavoro de’ bottini fatta da Intorno Federighi- II, 874. 
Racconciati da Francetco di Giorgio. 447. 

Chiese e Conventi 

s. Agosti no. Cancello di bronzo di Antonio di Giacomo Ormanni. Il , 458- 
Tavola dell' Adorazione de* Magi del Sodoma. Ili, 138 e 186. e del Bat- 
tesimo di Costantino di Francetco Panni. 360. 
a. Aveeocio Sjsseoosi. Compagnia (demolita) Coro intagliato da Benedetto 
Amaroni. Ili, 337 e 246 

s. A*uso ih Castelt eoemo. Piazza dinnanzi la Chiesa. Il, 334. Restauro della 
Chiesa dato a fare a Luca di Bartolo e a Pietro Paolo di Giovanni. 333. 

t. Assaso. Compagnia (demolita) Tavola di S. Ansano di Lotto di Domeni- 
co. L 433. Tabernacolo di legname di Matteo di Domenico. Il, 79. 

». Airrosio Abate Compagina (oggi della Misericordia). Tavole di Francetco 
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detto Chluncianese. 1 , 35 e Ji Ciò: di Giacomo. 4 1 . Calice racconciato 
da Bartolo di Lorenzo. 284. Gonfalone dipinto da Pietro degli Orioli. 

II, 592. Sculture di terra colta di Gio: Andre a Galletti. Ili, 83 l.ibro mi- 
nialo da (riooannt di Paolo di Ambrogio. 09, Cataletto del Beccafumi. 
167. Coro intagliato da Benedetto Amnroni. 248. 

s. Beh.aaediao (Compagnia presso S, Francesco). Tarola dell' Annunziata di 
iVanni di Giovanni Li 48. dell’ Altare di Sano di Pietro, il , 389. Fre- 
schi di Pietro degli Orioli. 392. Pitture della Cappella di Francesco Al- 
fei 421. Palco di legname intagliato da Ventura di ter Giuliano. 456. 
Taberuacolo dipinto da Andrea di Niccolò. Ili, 8. Pittura delle spallette 
delle porte di Achille Crogi. 12. Freschi, cataletto, e gonfaloue di Giro- 
lamo del Pacchia . 59 e 60. Drappelloni di Giovanni di Paolo d' Ambro- 
gio 22, Altri freschi del Beccafumi. 1M e 167. e del Sodoma. 164. v. 
Chiesa di Maria Vergine della Compagnia della Veste nera. 

Cattelu dslca Piazze del Cauto. Lampadario di Cecco del Giucca dipinto 
da Cristoforo di Cotona. (, 20, e 209. Tarola del Salvatore di Cristoforo 
di Bindoccio e di .Meo di Pero. 33. Tenda dipinta alla tarola della Ma- 
donna da Vico di Luca. 48. Capomaestri di essa Cappella. 1 03. e 268. Ca- 
lice di Giucomo del Tondo , 1 04. Aiuto di denari per la sua costruzione. 
267. Colonna di metallo dorato fatta da Michele di ser Memmo. 268. Con- 
siglio di più Maestri sul laroro delle more. 275. Statue di Mariano Ro- 
manelli , di Bartolomeo di Tommè, di Landò di Stefano, di Giovanni di 
Cecco, di Malico d’ Ambrogio, e di Giovanni di Turino, 277. 979. 281 . 
282. Scarazione e concio di marmi di Giacomo di Bonfredi. 969. Alle- 
gagione di una statua a Giacomo della Quercia , poi rerocala. Il , 1 62- 
Aggiunta eseguila con disegno di Antonio Federighi, e non di Francesco 
di Giorgio. 325. 436 e 437. Freschi del Sodoma. Ili, 128, 185. 

Casuwe Conrento. Tarola di Pietro l.orenzetti. I , 1 1)3 Statua di legno di 
Giacomo Costarsi» III, 28, Orgaui di Don Michele di ser Giuliano e di 
Francesco di Guido dello Petruccio. 54, Pitturo della rolla della Cappel- 
la dell Arte della lana di Girolamo del Pacchia 57. Ornamento di legna» 
me nel refettorio di Bartolomeo della Massa- 82, 

3 . C errai, r a (Compagnia) Disegnata dal Peloro. Ili, 914. Quadro dello Spo- 
salizio della Saula di Arcangelo Salimbeni. 225. Altre pitture del Ric- 
cio. 239. 

— (Oratorio della Contrada dell' Oca) Supplica degli abitanti di Fontebranda 
per la sua edificazione. 11, 326 c 327. Supplica degli Esecutori della Ga- 
bella per arer aiuto di denari. 330. 330. Non architettata da Francesco 
di Giorgio, ma forse da Francesco del Guasta. 340. Ricordi di lavori lat- 
ti da più Maestri, ivi. Freschi di Girolamo del Pacchia. Ili, 59. 

— della Nolte (Compagnia) pitture di Pellegrino di Mariano. Il, 381. 

— al Paradiso (già Convento, ed oggi Oratorio della Contrada del Drago). 
Sculture di Lorenso Murrini. Ili, Z2. 

3. Csirroroto. Tavola di Girolamo del Pacchia. Ili, 59. 

delle Deselitte (Chiesa, poi Palazzo Scrgardi in Piazza del Carmine) Dise- 
guala dal Riccio. Ili, 235. 

4. LFiueeico. Annunziala dipinta nel chiostro da l.ippo di Vanni. L 27. Ta- 
vola di <4ndreo di Bartolo. 41. Testa d' argento di S. Caterina modella- 
ta da Giovanni di Stefano, e da Francesco di Antonio. Il, 5.59 Petizio- 
ne de Frali Predicatori alla Signoria relativa a detto laroro. 334 Taber- 
nacolo di marmo ore si conserva la testa della delta Santa scolpilo da 
Giovanni di Stefano, e uon dal Vecchietta. 335. Tavola di S. Barbara di 
Matteo di Giovanni. 330. Altra tavola di B-nvenulo di Giovanni. 366. e 

III, ZIL e altra di Sano di Pietro. 389. 390. Quadro di S Pietro Martire 

lOMO HI. ,, 
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di Arcangelo Salimbeni. 111. 325. Frati* hi della Cappella di $ Caterina di 
Francesco Vanni. 367. 

Duomo 

Amcestesie e Assedi. Ampolle racconciate da Viva di Gucdo L 1 05- Co- 
rona dell* Annunziata acconciata da Bartolo di Lorenzo . 284. Statue d' ar- 
gento di Bartolommeo di Tommè , e di Nello di Giovanni . 288. e seg. 
Crocefisso io croce di diaspro di F. Giacomo del Tonghio. 582. Sta- 
tua di S. Crescenzio domandata di fare da Giacomo di .4ndfreucc<o, e da 
Turino di Sano . Il, 62. Candelieri e altri lavori di Giacomo d' Andreuc- 
cio. 6JL Fregio ricamalo da Ginevra di Checco . ZJL Statua dell' Assunta 
fatta da £iot;anm Tunni , furala, poi ritrovata. 184. Candelieri di Gio- 
vanni di Guido. 163. e seg. Deliberazione del Consiglio dell Opera che 
sia fatta la Statua del Salvatore, e condotta a fine quella dell' Assuuta. 22Q. 
Tabernacolo di detta statua dell* Assunta di Giovanni e Lorenzo Turini. 
221 . Disegui del ricamo di due paramenti di Stefano del Sassetta. 345. 
Fregio di davanzale ricamato da Giovanni Dubois , da Matteo di Prus- 
sia , e da Pietro Paolo di Biagio. 349. Tabernacolo del Corpo di Cristo 
di Francesco d’ Antonio. 359. Domanda di Tommaso Montauri di fare 
una statua di S. Bernardino 278 Statua di S. Pietro di Francesco di Pie- 
tro , e di Francesco del Germano. 291 . 328. 352. Statue di S. Caterina, 
di S Paolo e di S. Sebastiano di Lorenzo del Vecchietta. 350 e 370., e 
di S. Bernardino di Francesco del Germano. 351. Bandelloni dipinti da 
Giovanni di Tedaldo 111, 42» Statua di Cristo risorto di Cesnrino Rosset- 
ti da Perugia. 61 Baldacchino dipinto da Benvenuto di Giovanni. 86- Di- 
segni di Candelieri del Riccio. 255 Candelieri di Bastiano , e di Gio: Bat- 
tista Argentini. 249. Nota de lavori falli da Bastiano Argentini. 270. 

Campa.se f Cahpavii.f . Campane gettale da Magio di Giovanni . Li 390. . 
c da Tofano suo figliuolo. 292 e 323. Consiglio di più Maestri sul difetto del 
Campanile. 318. Lavoro di marmo per 1* acconcime del medesimo di Cri- 
stoforo di Francesco , e di Giacomo da Lucca. Il, liL Restauro fattovi 
da Francesco di Giunta. 25* Campane geliate da Catelnno di Paolo, da 
(rioiuifmi di Tofano, e da Luca di Bondì. 52 a 56. Domanda di alcuni 
cittadini perché sia provveduto alla minaccia della rovina del campanile. 
Ili, 286. 

C.4POM 4P STRI 

Stefano di Giordano 1259? L 1 59. 

Rosso di Bartolommeo ? 1259, 1260. L 1 41. 145. 1.4.4, « i 

Giovanni di Stefano ? 1267. L 15J al 155. 

Giovanni di Niccolò ila Pisa 1288. 1290, 1295. 1* 161. 103* 111, 374 
Camnino di Crescentino 1310 al 1318. 1^ 170. 185. 

Tino di Camaino 1319 26- L 1 85. 

Giovanni di maestro Agostino 1556 al 1540. 1*266* 240. 
laudo di Pietro 1339. L 328. 251 . 

Domenico di maestro Agostino 1350 al 1554. I, 252. 255. 268. 
Giovanni di Cecco 1376 al 1 57 8. L 208. 275. 277. 228» 283» 

Domenico di Niccolò 1413, 1423. L 128» 11, 58. 26» 93* 258. 

Pietro del Minella 1444, 1455. Il, 224. 262. 

Antonio Federighi 1454, 1468 e 1475. Il, 266- 437. 

Giacomo Collaretti. IH, 28. 

Ventura di ser Giuliano 1505. Ili, 22. 

Baldassarre Peruizi 1532. Ili, 1 1 4. 

Vannoccio Biringucci 1535 al 1557. Ili, 1 36. 129» 

F asb*i c a. Deliberazione del C. Consiglio sopra il Coro. L 1 40, e altre sulla 
costruzione interna del Tempio. 1 40 a 1 41. Parere di più Maestri sulla 
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slabilità delle volte. 1 44. Cupola quando finita di voltare. 145. Delibera- 
zione de' Quindici sui latori da farsi avanti la Chiesa 1 5 7. Domanda del- 
ti Operaio al (L Consiglio per avere aiuti di deoari. e deliberazione rela- 
tiva 1 63. e seg. Deliberazione de* Nove sui lavori da farsi esternamente. 
16b., e altra che sia dato il vino a* Maestri e Manovali. 1 7». Consiglio sul- 
la nuova aggiunta . e sulla costruzione di un nuovo Duomo di I.orenso 
Mattavi , e di altri Maestri. 1 80 e 1 88. Esame di più Maestri sopra il nuo- 
vo lavoro. 204. Deliberazione del G. Consiglio sul prolungamento verso 
Piazza Manetti, e ricordi relativi. 220. e seg: Richiamo di maestro Landò 
da Napoli per disegnare e dirigere la nuova fabbrica. 928. Parere di Ben- 
et di Cione sopra il difetto della uuova fabbrica. 940 Parere di altri Mae- 
stri. 251 e di Domenico di Agostino, e di Niccolò del Merda, ivi, De- 
liberazione de' Dodici che sia disfatto il nuovo Duomo. 954 Ragguaglio 
delle vicende della Fabbrica. 255. Patti tra I’ Operaio e i Maestri dell' ar- 
te della Pietra per la costruzione della Cappella de* Ss. Quattro Incoro- 
nati. 9 05- Allogazione de’ docci da porsi al muro da lato al Campanile. 
315, e degli scalini di marmo avanti le graticole 31 G. Deliberazione del 
Consiglio dell’ Opera per riparare al pericolo delle Volle. 325 Lettera del- 
la Signoria al Comuue di Monticano perchè sia condotto il legname per 
la fabbrica. 383. Condotta di più Maestri per cavare c lavorar marmo. Il, 
liL Deliberazione del Consiglio deir Opera che sicu tolti gli altari de! Co- 
ro. LZ. Escavazione di marmo data a fare a Nanni di Giacomo da Lac- 
ca. LiL. Cappella di S. Crescenzio data a costruire a Pietro del Minella. 99fi. 
288. Allegagione della Scala esterna che scende a S. Giovanni. 9G7. Cap- 
pella dclLi Madonna delle Grazie data a fare a Pietro e ad Urbano da 
Corrono 271. Disegni del Iticrio di più lavori attinenti alla fabbrica. Ili, 
235. Deliberazione del (L Consiglio per la continuazione dell* antico Duo- 
mo. 275. Domanda di più cittadini perchè sien cresciute le entrate, e sia 
costruito un Campo Saulo. 280 

Facci era. Pittare di Cristoforo di Bindocdo. I* 35. di Martino di mae- 
stro Agostino . 42* 45- Mosaico di Michele di ser Vemmo . 1 09. 1 03 . e 1 7fl. 
Convenzione col Vescovo pe' lavori da farvisi. 1.5.7. Giovanni Pisano ca- 
pomaeslro di detti lavori. 1G1 . Deliberazione de' Nove sopra il Mosaico. 
175 e 1 7fi. Sculture di Domenico d’ Agostino, c di Niccolò del Merda. 
255. Consiglio di più Maestri sulla facciata da farsi dov' era la loggia del 
Vescovo. 276. Allegagione del lavoro della facciata dalla parte dello Spe- 
dale. 278. Pitture di .4ndrea di Vanni. 305. Occhio di vetri colorili da- 
to a fare a ser Guosparre di Volterra : poi sospesane 11 esecuzione. Il , 
1 94. 195. Mosaico di David del Ghirlandaio. 452. e seg. Statua di S. Pie- 
tro di Urbano da Cortona. 461. Occhio di vetri colorili di Pastorino . Ili, 
1 89, Lavori probabilmente fatti da Damo di Paganello, suoi fratelli e ni- 
poti 274. 

Fihbst*e di rETm coLomri di Giacomo di Castello e di /linièri suo Figliuo- 
lo J, 511 312 di F. Ambrogio di Bindo. Il, 20, a 22* Del Pastorino. 
111. 195. V. Facciata. 

Gbtti /v snav/o, b Ge ATicot.r . Graticole di Berlino di Bouen. 1,309. 310 , 
c 316. e di Andrea di Sano. 322 323. e di Giacomo di Giovanni. Il, 15. 
Lavori in bronzo di Donatello. 207. Graticola nel pavimento presso I’ ai- 
tar maggiore di .Intorno di Giacomo Or m anni. 458. Angeli di bronzo 
gettati da Francesco di Giorgio. 463. 464. 466, e 111, 305 50G. c da Gio- 
vanni di Stefano. 464, e 111, 305. Statue di bronzo degli Apostoli dati a 
fare a Giacomo Cozsarellì sul disegno di Francesco di G iorijio 111, 

39. Mensole alle colonne presso I' aitar maggiore modellale dal Coziarcl- 
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li, e gettile da' Galletti. 21 GÌ Otto Angeli a delle colonne del Becca- 
fumi. 168. Statua di bronzo di un Apostolo modellata dal Sodoma. 184. 

I\Taci.i di ire. un o massime del Coro. Seggi del Coro vecchio di Mannello 
di Rinieri e di Parti suo ligi iuo lo. Li 1 SO- Tabernacolo di S. Pietro di 
Franeeleo del Tonghio. 965. Stima di una tavola intagliata da detto Fran- 
cesco del Tonghio. 388. Leggio del luidetto. 538. e seg. Altro leggio in- 
taglialo da Giovanni di Alari da Massa, e dipinto da più Maestri. 350. Do- 
; eumeni! relativi a' palli, compromessi, e stimo de' lavori fatti da Fran- 
cesco c da Giacomo del Tonghio per un nuovo Coro. 338 a 385. Inta- 
gli di dello Coro di Mariano Romanelli. 341). 565. 568 a 581. di F. Gui- 
do da Pontignano, c di Landò di Stefano. 579. di Forno di Turino, di 
Giovanni del Cichia, e di Luca di Giovanni. 581. 383., di Martino di 
Luca. 583. Statue di legno diverse intagliale da Alberto d' Aulii. Il, 1 01 . 
e da Francesco Valdambrini. 1 1 0. Coro della Cappella di S. Savino, e al- 
" tri intagli di Domenico di Niccolò. 938 e seg. Intagli del Coro di Maria- 
no ilei Taccola. 386. Statua del Cristo risorto intagliata e dipinta dal Vec- 
chietta. 5G9. Coro della cappella di S. Giovanni di Antonio Barili. 393. 
Lettere del Iticelo all' Operaio sul lavoro di un nuovo Coro. Ili, 330. 338. 
lutagli di dello Coro e loro stima fatti da Benedetto da Montepulciano , 
e da Teteo di Bartalino. 931. 353. e da Baccio Deicherini, e da Dome- 
nico Chiari. 338. 939. Patti proposti da Benedetto da Montepulciano, e 
da Domenico Capo per fare un Leggio. 950. 331. Vertenze Ira il Riccio 
e 1' Operaio per il lavoro del Coro ; atti e Sentenza relativa. 354 a 338. 
V. Organi, e Sagrestia. 

Libreria o Sala Piccino vivi , r Litri Corali, Messali miniati da Martino di 
Agostino. L Li, Fornimenti d' ottone per gli Antifonari di Dionigi, e di 
Domenico da Viterbo. Il, 36t. Notizie degli Scrittori e Miniatori de' libri 
corali, 381 a 387. e III. 79. Porte di bronzo gettate da Antonio di Gia- 
como Ormanni. 458 Allogagione delle pittare al Pinturlcchio. Ili, 9, Del- 
la parto che può aver avuta il 5aniio in delle pitture. 15 a 11 Ornato 
delia porta di Lorenso Murrini. 77. 

Operai. 

F. Vernacelo di S. Calgano. 1359. I, 159. 141. 

F. Melano di S. Galgano. 1360 al 1373. I, 142 al US. lift, 151 153, 
F. Magio di S. Galgano. 1385. 1* 151, 

F. Ciacomo. 1390. L 1M, 

Fazio Fabbri. 1399. L 164. 

Giacomo di Gilberto Mariscotti. 1 308. I, 166. 169. 

Duccio di Sacchetto. 1518. I, 111 e seg. 

Bindoccio di Latino Rossi. 1333. L 375. 

Balduccio di Conte. 1355. [, 904. 

Niccolino Benzi. 1336. 1* 909. 

Biagio Chiavelli 1339? L 196. 

Bindoccio de' Rossi 1340. 1, 340 

F. Niccolò di Mino di Ghida. 1568, l_. 2GÌ 2G4, 2M, e 351. 

Domenico di Vanni dall' Acqua. 1 359 al 1 370. ’ Hi. 241 338. 329. 380. 
Andrea di Minaccio. 1374. I, 177. 850. 

Ambrogio di Benincasa. 1375. 1^ 974. 

Pietro di Venturioo Arcolani. 1576 1, 975. 

Pietro di Migliore 1377 al 1379. L 113, 221 221 355. 334. 336. 
Angiolo di Vannnccio 1380. L 985. 556. 

Francesco di Vannnccio. 1381 al 1384, 1392. L 51 281 290. 510. 311. 
322. 328. 370. 
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Buonsignorc di Fazio Piccolomini. 1386 al 1389. J, 314. al 318. 340. 343. 

344. 346. 347. 349. 354 al 556. 361. 565. 568. 381. 

Sozzo Bandinelle 1396. 1397. I, 37. 292. 5Ì5 375. 378. 

Paolo di ser Faccio. 1397 al 1401. ! 306. 336. Il, 5. Z. 

BeDedelto di Alessio. 1403. [, 33, II, 15. 

Caterino di Corsino. 1404 al 1419. I, 38. Il, 14 al 12. 22L 26. 34. 37 
311. 46 53 57- 58 li 9- 63 73. 74. 83. 88. 80. 93 a 04. 98. 286. 
Turino di Matteo. 1421. 1422. 11, 162. 165. 169. 116. 

Bartolomeo Cacchi. 1423 al 1450. Il, SS. 92. Ili, 113. 114.117. al Ufi. 
131 134. 144. 149. 582. 

Giacomo della Quercia. 1435 al 1438. II. 164. 165. 179. Ili, 284. 
Giovanni di Pietro Borghesi. 1459 al 1449. Il, 189. 195. 194. 249. 253. 

259. 275 . 291 

Mariano Bargsgli. 1 450 al 1453. II. 246. 265. 267. 268. 271 278. 310. 460. 
Cristoforo Felici. 1457 al 1463. 11, 266. 299, 500. 300. 311. 314. 325. 
Cipriano Corti. 1464 al 1466 II, 328. 352. 384. 

Savino di Matteo 1479 al 1475. Il, 352. 370. 386. 457. 

Alberto Aringhieri 1481 al 1498. 11, 377. 379. 384. 452. 458. 463. 
Pandolfo Petrocci \ 

Francesco Guglielmi \ 1508 al 1510. Ili, 37. 42. 

Vunnoccio Biringucci ) 

Borghese Petrncci ) 

Giovi Battista Guglielmi 1 1313. Ili, 61 
Giorgio de' Vieri ) 

Francesco Tolomei 1534 al 1547. Ili, 123. 309. 

Azzolino Cerretani. 1552. Ili, 199. 

Marcello Tegliacci 1567 al 1570. Ili, 226. 221 223. 230. 232. a! 234. 
Gio: Battista Piccolomini. 1580 al 1582. Ili, 249. 252. 

Giugurta Tommasi 1594. Ili, 269. 

Oso*/. Sportelli dipinti da Taddeo di Bartolo. Il, 8, Organo allogalo l 
Domenico di Lorenzo da Lucca. Ili, 36. Ornati dell' organo naovo di Anto- 
nio, di Giovanni Barili, e di Giovanni di Pietro detto Caetelnuovo. 42. 
Stima de' lavori di pittura, c doratura fatti all’ organo vecchio da Giorno 
del Sodoma, e da .Viecold Sciolti. 187. Disegno di detto organo del /lic- 
cio. 235. 

PjirutsxTo. V. Spazzo. 

Pittvke. delle Cappelle. Di S- Vittorio di Andrea di Bartolo. I. 41 II, 26. 
di S. Giacomo di .Indrea di Vanni. 305. 306. di S. Antonio di Taddeo di Bar- 
tolo. Il, 5. di S. Crescenzio e S. Niccolò di Martino di Bartolomeo. 31 
della Madonna e dei Magi di Nattagio di Gaipnrre e di Carlo di Gio- 
vanni. 291 . di S. Bernardino di Giovanni di Pietro e di Matteo di Gio- 
vanni. 373. di S Gio : Battista del Pinturice/iio. Ili , 15. de’ Ss. Quattro 
Incoronati del Riccio. 122. 

— della Cupola, di Pellegrino di .Ifariano. Il, 379. di Benvenuto di Gio- 
vanni 111, 79. 

— diverse, di Giacomo di Cino. 1^ 31 . di Ifiecoli di Bonuccorio 52. di 
Francesco dello Chiancianese. 35. di Paolo di Giocarmi Fei. 37, e 11, 14. 
di Taddeo di Francetco. 46. di Martino d‘ Agoetino. 45. di Benedetto di 
Bindo. 45. di Ambrogio e di Pietro Lor emetti. 1 94. 196. di Taddeo di 
Bartolo. 312. e II, 5. 6. 6- 13. di Spinello Aretino. Il, 19. e seg. di Martino 
di Bartolomeo e di Gualtieri di Giovanni. 31 di Lorenzo Vecchietta. 369. 
di Sano di Pietro 388. di Pietro degli Orioli 592. di Ciusa di Fratino. 
395. di Achille Crogi e di Pietro di Giovanni. Ui. 42. V. Sagrestia. 
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PrrriHr. de' Quadri c Tavole. Dell'Altare de' Calzolari di Bartolo di Frodi e 
di Luca di Tommi. I, 28. -1 1 . Il, 56- di S. Amano e di S. Bartolomeo di 
Pietro di ter Dota. I, 30. di S. Daniello di Niccolò di Bonaecono. 32. di S. 
Pietro di Bartolo di Predi e di Paolo di Ciò. Fei. 57. e II, 38. dell' Aitar 
maggiore di Duccio, di Lorenzo di Vanni, e di Nuccio di Neruccio. 168. 160- 
175. 178. 274. di S. Crescenzio di Ambrogio Laremctti 188. di S. An- 
sano di Lippa ite mini e di Simon* di Martino. 218. della Cappella di 
Mesa : Turino di Stefano del Sancita. Il , 244. dell’ Adorazione de Magi 
di Pietro Sorri. Ili, 282. dell’ Aliare di S. Ansano di Prancetco Vanni. 
2M.deH’Altar*di S. Vittorio, o del Sacramento di Alenandro Catalani. 288. 

— delle Volte di Paolo di Neri. L 31. di Paolo di Ciò: Fei. 58. di Criitofo- 
ro di Bindoccio. 54. 28. di Pietro di Baccurello e di Giutaffà di Filippo. 38. 
di Giovanni di Giacomo d' Ungheria. 4L. di Gualtiero di Giovanni, e di 
Vittorio di Domenico 44. di Bartolo di Predi e di Giacomo di Mino del 
Pellicciaio. 263. di dntonio Veneziano e di Andrea di Vanni. 305 . di 
Martino di Bartolomeo. Il, 38 e seg. di Agoetino di Manilio e di Do- 
menico di Critloforo. 310 e seg. di Bernardino di Pietro. 406. 

Sec.eesm. Pittura dello sportello dell armario delle reliquie di Benedetto 
di Biado. L 45j e d' altro armario di Giovanni di Biadino. 46. Tavola di 
Gregorio di Cecco. 4Z. Pittura della volta di Niccolò di Naldo. ivi. Ta- 
vola della Natività della Madonna di Pietro Lorenzetti. 184. Domanda dcl- 
I’ Operaio alla Balia per costruire una nuova Sagrestia. Il, 38. Freschi di 
Domenico di Bartolo. 112 e seg. Armario con intagli di Ciò.- Bottina di 
Lorenzo. Ili, 256. Scanzia con intagli di Benedetto Amaroni. 270. 

Scorrete, Altari. Lettera del Platina a Lorenzo de’ Medici perché sia con- 
cesso ad ,4ndreu Fatimi il passo libero de' marmi per 1 Altare Piccolomi- 
ni, o de' Calzolari. Il, 370. Conferma al Buonarroti dell allogagione di 18 
statue per il detto Altare. Ili, 18 e seg. Statua per lo stesso Altare comin- 
ciata dal Torrigiano. 25. Ultima convenzione con il Buonarroti per le sta- 
tue predette, ivi. Licenza al Peruzzi di condurre da Roma i marmi per 
1 Aliar maggiore. 1 14. Tavola di marmo per detto Altare di Ciò: Battuta 
di Domenico. 128. Ornato dell Altare sotto gli organi di Domenico Ca- 
po, e Mugnaino. 252. 

— Monumenti. Di Ciò: Azzo Ubaldini, e di Gian Tedesco da Pietramala tolti 
via. Il, 17. del Vescovo Carlo Bartali disegnato da Pietro del Minella , e la- 
vorato da più Maestri, 224. 288. del Vescovo Testa Piccolomini allogato 
prima a Uro, ed a Lucilio di Marco , poi a Neroccio. 899. 408. Stima 
dell ornato della base della statua di Alessandro III scolpito da Domeni- 
eo Capo, a da .4ntou Maria dell’ Abate. 209. 

— Pulpito. Allogazione a Niccolò Pisano. 1, 145 e seg. Artisti che vi lavo- 
rarono, c pagamento de' loro lavori. 148 e seg: Discgoo della scala del 
Bircio III. 235. 

— Statue, e altro. Della Madonna di Giovanni di Cecco. L 38. di S. Caterina 
di Neroccio. 415. di S. Ansano di Giovanni di Stefano, ivi. Pile dell acqua 
saula scolpile da Antonio Federighi, e non da Giacomo della Quercia. 
436. Bassorilievi, del Buonarroti. Ili, 25. 

Se.rezo, Duccio non può esser 1 autore delle prime storie in esso rappre- 
sentate. L 178. Primi lavori cominciati nel 1369, e Maestri che l'esegui- 
rono. 177. Primo lavoro a figure; cioè la Fortezza avanti la porla di Sa- 
grestia fatto nel 1 400. ivi. Storie di Giosuè, di Sansone, di David, e di Go- 
lia disegnate da Domenico di Niccolò e attribuite a Duccio. 1 78. e II, III. 
113. e Hit. Piana esterna dinnanzi la facciata di Bastiano di Corso 114. 
Figura dell Imperatore disegnala da Domenico di Bartolo . 102. Piana diu- 
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nami la porta del perdono disegnata da Guatpnrre d’ Agostino , e ese- 
guita da Bastiano di Corso. 869 . Sibille da chi disegnate, e scolpite. 573. ' 
377. e 178. Storta de' due ciechi, e dell' eli dell' Homo di Antonio Fe- 
derighi- 457. DUeguo del quadro della Fortuna del Pistturlcchio. Ili, 13, 
e della Storia di ioti e fatto da Benvenuto di Giovanni. 79- e di altre Sto- 
rie dal Beccafumi. 183. e 166. 

Foyrec.it sr* Maria in) Compagnia. Costruita da Francesco Fedeli, e da 
Giacomo di Giovanni da Como. Il, 409. Freschi dell' Aitar maggiore di 
Girolamo di Benvenuto, e non del Fungai. Ili, Ztt. ISL Ornato di marmo 
di detto altare di Lorenzo Murrini. 77. 

s. Fee.eccsco. Petizione de’ Frali Minori alla Signoria per condurre a One la 
facciala. I, ISO. Tavola dell' Aitar maggiore di Andrea di Panni SOS. Mo- 
numento di Cristoforo Felici di Urbano da Cortona. Il, 401. Tavola della 
Cappella Ptccolomini del PinturiecAio. Ili, 15, li. Altare e pavimento di 
marmo di detta Cappella granito da Lorenzo Marrini. 18, SS, 77. Arco 
della Cappella de' Fieri di Fenturo di eer Giuliano. 4 fi Tavola di detta 
Cappella di Pietro Perugino. 47. Pitture della Cappella Piceolomini di 
Giacomo Pacchiarono. 48, SS, 67, Altare e Sepoltura de' Marsili di Lo- 
renzo Marrini. TX. e di Pellegrino di Pietro. 317. 

s. Giare*! si Bsttist* Pieve. Facciata disegnata da Giacomo del Pellicciaio. 

I, 179. Fonte battesimale allogato a Sano di Matteo, a Nanni di maestro 
Giacomo, e a Giacomo di Corto detto Papi di Firenze. Il, Z4, Storie e 
figure di ottone del medesimo di Giacomo della Quercia. SS, 87. 135., 
di Donatello. 8Z. 1 54. 150 a LSI , de' Turtni ( Tarino e Giovanni) 87, 
161., di Goro di Neroecio. 82. 149., di Lorenzo Ghiberti. SS. e seg. 1 10 
a 195. Lavoro di detto Fonte continuato da Pietro del Minella e da Gia- 
como della Quercia. 130. 140 1 46 e 1 47. Marmi pel medesimo condot- 
ti da Gallona e da Pisa. 140. Modello di detto Fonte dipinto da Stefano 
del Sassella. 844. e da Sano di Pietro. 388. Figure nello spazzo di mar- 
mo esterno avanti le porle di Antonio Federighi , e di Bartolomeo del 
Mandriano. 965. 966. Scala di marmo esterna allogata a Giovanni Sa- 
bntelli. 962. Freschi di Agostino di Marsilio e di Michele Lambertini da 
Bologna. 390. di Lorenzo del Vecchietta. 369. e di Pietro degli Orioli. 
391. Tavola dell' Aitar maggiore di Andrea e Raffaello del Brescianino. 
Ili, 38, 

— e ». Gmjzm (Compagnia). Calice di Giovanni Fortuna. HI, 949. 

— neu.j Morrt ( Compagnia demolita ). Tabernacolo dipinto da Neroecio. 

II , 8, Drappelloni dipinti da Antonio di Giusa. 395. Pila di marmo di 
Urbano da Cortona. 461. Crncefisso di bronzo di Già : Andrea e di 
Giulio Galletti. Ili , 08. SS. 132 a 139. Cataletti dipinti da Benvenuto 
di Giovanni. SS. e dal Sodoma. 184. 185. Pitture diverse di Ciò : di 
Paolo d’ Ambrogio e di Scalabrino. 1 00. 154. e di Arcangelo Salimbe- 
ni. 933. Figure dell’ Annunziata e dell' Augelo in rilievo del Riccio. 175. 

— dell* Srjrr * in Pantaneto. (Cura ed Oratorio della Contrada dell’ Unicor- 
no). Suppliea alla Signoria degli nomini della Compagnia della StalTa per 
la sua edificazione. HI , 107. Cbi ne sia stato I' architetto. 108. Cataletto 
intagliato da Benedetto Amaroni, e dipinto da Marco da Pino. 946. 947. 

». Gisoljmo (Compagnia soppressa). -Tavola dell' Altare e Gonfalone di Sano 
di Pietro, 11, 389. Tavola e figure di terra cotta di Neroecio. Ili, 8, Fre- 
schi delle volte di Andrea Brescianino, e Battista di Fruotino. Il, 395. 
Ili, >19, Altri freschi di Girolamo di Benvenuto. 80. 

». Lt-ci*. Cataletto dipinto da Francesco Alfei. Il, 491. Freschi della faccia- 
ta di Paolo d’ Urbano , e Andrea di Niccolò, lli^, fi. Altro cataletto del 
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Beccafumi. 186. Altri freschi di Achille Crogi, e Ventura Sallmbeni. 224. 

At adohisa Dr.i.Lt Neri. Supplica del Vescoro Cinughi alla Signoria per la sua 
edificazione. Il, 341. Dichiarazione de' Quattro di Biccheroa per determi- 
nare Io spazio da occuparsi per detta edificazione. 343. 

«. Macia Maddaleìa fuor di porta Tufi (demolita). Tavola dell' Altare di Ne- 
roccio. Il, 405. Fabbrica della Chiesa, o Convento disegnata da Giacomo 
Conarelli. Ili, 28. 

— Maddalfta già s. Mata. Pittore di Pellegrino di Mariano. Il, 381. Li- 
bri miniati da Battuta di Froiino. 305. Fabbrica delia Chiesa e Convento 
disegnata dal Lari. Il, 404. Tavoletta della Nascita di C. Cristo di .Matteo 
Balducci. Ili, li L 

s. Maria de' Sturi. Madonna del Beiverde di Giacomo del Pellicciaio. I, 971. 
Tavola di .Wafteo di Giovanni. Il, 344. Costruzione della muraglia della 
crociata allogata a Domenico di Piero da S. Vito. Ili, 900. si conlradice 
I' opinione che le sue colonne sien quelle che dovevano servire pel Por- 
tico di Piazza del Campo, 308. 

s. Mata (Palazzo di) V. S. Maria Maddalena. 

— (Convento di) Orfanotrofio. Fabbrica della Chiesa e Convento disegnala 
dal Lari. Ili, 1 65. 

s. Marti no. Fresco di Pietro l.orenxetli. (, 104. Ornato di marmo dell' al- 
tare do’ Marsilj di Lorenzo Murrini. Ili, 7.6, Fabbrica della Chiesa e Con- 
vento architettata dal Peloro. 91 4. 

i. Mal tizio (demolita) Tavola di Gio: di Paolo Fei. L 37. 

t. Micaeui (Compagnia soppressa). Pitture di Lorenzo detto il Baltico. Ili, 908. 

». Paolo. V. Loggia di Mercanzia. 

s. Otorino. Pitture di Onofrio Giuli, il, 305. 

i. PtLLtCMi.ro (demolita) Restauro dato a fare ad Andrea detto Cinquino. Il, 811 

i. Punto in Castelvecchio. Fresco della facciata e tavola di Ambrogio Loren- 
tetti. 1, 106. 

i. Sebastiano in Camollia (Compagnia) Libri miniati da Pellegrino di Ma- 
riano. Il, 381. Pitture della Cappella e del Cataletto di Giroiumo del Pac- 
chia. Ili, ££, lìti. Confatone (ora nella Calleria degli Ufiìzj di Firenze) del 
Sodoma. 81* « seg. 

— in Valle Piatta. (Oratorio della Contrada della Selva) Architettato da Gi- 
rolamo di Domenico Ponzi. Ili, 307. 

Sten (de’) V. S. Maria de' Servi. 

Spedale di s. Malia orila Scala e Chiesa. Lezionario miniato da I.ippo di 
Vanni. I, 27. Pittura dell' arco del Pellegrinalo di Paolo di Neri, 80, e 
della tettoia di Giacomo di Biado. 3.1. e del Palco dell’ Infermeria di A- 
dumo di Colino. 47, Insegna dipinta da Simotie di Silvestro, ivi. Pittnra 
della Cappella del Cimitero di Ambrogio Lorenzetli. Ititi. Lapida di M. Bon- 
conte, e Sepolcro di S. Giacomo di Giooanni di maestro Agostino. 342. 
Sepolcro di Mess: Ciuo rettore. 253. Cappella costruita da Giooanni di 
Stefano. 272. Armario dello reliquie di Berline di Bouen. 3t0. Finestre 
di vetri coloriti di F. Ambrogio di Binda. Il, 2JL Lettera dell’ Imperatore 
Sigismondo a’ Senesi per aver notizie del detto Spedale, 63. Freschi nel 
Pellegrinalo di Domenico di Bartolo. 1 75. di Priamo della Quercia. 283. 
284.. e del Vecchietta. 369. Tavola pella Cappella de' Pizzicagnoli (ora 
all' latitalo di Belle Arti) di Giovanni di Paolo. 241. 949 Chiesa costrui- 
ta col disegno di Guidoccio di Andrea. 281. Quadri con rosoni nel soffit- 
to della Chiesa dipiati da Benvenuto di Giovanni. 544. Cappella costrui- 
ta dal Vecchietta, e altri lavori del medesimo. 369. e seg. Tavola di S. 
Bernardino e altro di Pellegrino di Mariano. 38 1. Pittare diverse di Bat- 
tuta e Nofrio di F ruolino, e di Antonio Giusi. 395. Sepolcro di mess. 


Digitized by Google 


417 

Urbano rettore di Urbano e Bartolommeo di Pietro. 160., e di meri- Ia- 
copo Tondi rettore di Giacomo Cozxarelli III, 28. Pittare direrie di Bar- 
tolomeo di David. 45, Cataletto dipinto da Benvenuto di Giovanni, e da 
Girolamo ano figliuolo. 89, Pittura della cappella della Madonna del Man- 
to del Beccafumi. 105. 

s. Sentirò. Staine di legno di S Vincenzo Ferreri di Giacomo Coixarelli. Ili, 
98. Tavola dell' Annnnziazioue (ora nell' Istituto di Belle Arti ) di Giro- 
lamo del Pacchia. 69. Tavola nella Cappella Borghesi di Matteo Balduc- 
ci. 73. Altra tavola con predella del Beccafumi. 166. 

i. Serravo. Tavola di AnJrea di Vanni. L 566. 

si. Tur ita'. (Compagnia). Pittore di Andrea di Niccolò. Il, 495, e III, 6. e 
di Bartolomeo di David. Ili, 45, Confalone dipinto da Benvenuto di Cio- 
vanni. SU. Croce di bronzo di Aleteandro Tannini. 947. Crocefisso sul- 
la medesima di autore incerto. 949. 

Fonte dell' abbadia Nuova. Domandata dagli Abitanti di quella Contrada al 
Consiglio Generale. Ili, 976. 

Fonteieanda. Deliberazione del fi. Consiglio per coudurvi la sorgente del- 
T Acqua calda. 1, 91 4. 

Fonte Gaia. Agostino di Giovanni, Giacomo di Vanni dell’ Acqua e Landò 
di Pietro prendono a condurvi I' acqua. 1, 331. 947, 348. e III, 978. Al- 
logazione del lavoro di essa a Giacomo della Quercia. Il, 44. Conferma 
di quella allogazione. 51, Compromesso del detto Giacomo, di Nanni di 
Giacomo da Lucca, e di Nanni di Giacomo da Siena sopra il lavoro del- 
la detta fonte. 68. Patti tra Giacomo della Quercia Amano di Matteo e 
Nanni di Giacomo da Lucca per il detto lavoro. 69, Salario da darsi a 
Giacomo della Quercia Zfi. Lnpe che gettino acqua date a fare al det- 
to Giacomo della Quercia. 79. Tommi di Tannino e Domenico di Nic- 
colò operai del detto lavoro, ivi. Nuovo disegno dato dal detto Giacomo. 
89 Altri operai per condurla a fine. 95, Aumento del prezzo del detto 
lavoro. 94. Dichiarazione dei Regolatori sopra di esso lavoro. 96. Quietan- 
za di Giacomo della Quercia. 98. Pagamenti diversi fattigli, 199. Fran- 
cesco Valdambrini, Taddeo Bartnli, e Marco d‘ Angelo deputati perché 
il lavoro sia condotto a fine. 100. 101. 

Fonte Nuova. Luogo per la sua edificazione scelto a consiglio di più Mae- 
stri. 1, 185. 

Fonti, di Salicotto e di S. Salvadore, domandate dagli Abitanti di quelle Con- 
trade al Consiglio Generale 111, 977. 

Istituto ni Bau.K Arti Tavole di Giacomo del Pellicciaio. 1, 971. di Bar- 
tolo di Fredi. 995. di Giovanni di Paolo 11, 942. di Matteo di Giovanni. 
544. di Lorenzo del Vecchietta. 367. di Francesco di Giorgio. 464. di 
Girolamo del Pacchia. Ili, 59. Gradino di Matteo Balducci attribnito al 
Perugino. Z5, 

Loggia della Mercanzia, e Cappella di S. Paolo, (ora Casino de' Nobili) De- 
liberazioni sopra T edificarla. II. 82- 92. 95. 195. 170. 947. e seg: Do- 
manda di più maestri di farne il lavoro. 106. t no. e Ito Arme di pietra 
scolpita da Francesco Valdambrini. 196. Lettera di Giacomo della Quer- 
cia all' Operaio del Duomo circa il Capomaeslro da preporsi a detta fab- 
brica. 144, Statue allogate a detto Giacomo e non eseguite. 157. Pietro 
del Minella deputato da detto Giacomo a detta fabbrica. 177. Lavori fat- 
tivi da Giovanni di Pietro da Firenze. 189. Statue di Lorenzo Vecchietta. 
509. e di Antonio Federighi. 309. 325. 436. Porte di bronzo per la Cap- 
pella gettate da Antonio Ormanni. Ili, 56. Seggio di marmo scolpito da 
Pietro Compagnini da Lorenzo Murrini e da Michele doli da Setligna- 
no forse col disegno del Peruzzi 136. e seg. Pittare delle volte del Pa- 
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Loggia i>bl Papa, Modello di legno fatto dal Vecchietta . Il, 308. Compro* 
messo tra il Commissario di Papa Pio II, e Antonio Federighi per la sua 
edificazione. 521. Terminata dal detto Maestro. 355. A torto attribuitone 
il disegno a Francesco di Giorgio e conferma che I' architetto ne fu An- 
forno Federighi predetto. 436, e 437. 

Miniatore. Del Lezionario per lo Spedale. L 22. Nel libro della Relazione del* 
la Battaglia di Monlaperto, e nel Volgarizzamento della Storia della Guer- 
ra di Troia di Guido delle Colonne, di Y iccotò di Giovanni Venture. 

44L In una Lettura di Bartolo sopra il Codice fatta da Giovanni di fra Sil- 
vestro, II, 154. V. Duomo, Libreria, e Libri Corali. 

Mura. Costruite da Maestro Agostino di Martino in luogo detto la Velri- 
cc. ^ 1 33. Disegnate, e misurate da Maestro Canta ino. 184. 

Palazzo Bandini Piccolomini. Ritratto di .Inforno Borili iu tarsia. II, 599. 

— Bardi Pittura della facciata del Sodoma. Ili, £5* e fili. Disegnato dal Ric- 
cio. 535. 

— dbl Capitano di Giustizia. Rifatto da Luca di Bartolo. 11,546. Pitture 
di Antonio di Giusa. 595. 

— Chigi alla Postierla (ora Piccolomini). Stucchi di Marcello SpartLe pitture 
di Bernardo Rantvic Fiammingo. HI. 540. Deliberazione della^lia rela- 
tiva alla sua costruzione 309. 

— dki Diavoli presso Siena. La Torre e la Cappella architettate da Antonio 
Federighi e non da Francesco di Giorgio. Il, 456. 

della Dogana. V. Palazzo Tantucci. 

— di' Mandoli. V. Palazzo Saraciui. 

— Marsili Ricostruito da Maestro Luca di Bartolo . Il, 303. Notizie relative 
al medesimo. 306. 

— di’ Monaci di S. Galgano (ora delle Oblate del Refugio). Ricordo de’ Quat- 
tro di Bicchema relativo alla sua costruzione. 11. 3H5. Chi ue sia stato 
T architetto. 554. 

— Nbrucci. V. Palazzo Piccolomini delle Papesse 

— dbllb Orlate dbl Rifugio. V. Palazzo de* Monaci di S. Galgano. 

— Paccinelli. Pitture di Lorenxo Rustici. Ili, 190. 

— Palmieri. Costruito dal Lari, 111. 164. 

— del Magnifico Pbtrucci presso §. Giovanni. Forse architettato da Giacomo 
Coxxarelli. Ili, 5fL Campanelle della facciata gettate da Giacomo Coxxa- 
relli predetto ivi. 

~ Piccolomini detto delle Papesse (ora Nerucci) Architettalo dal Rotellino. 
Il , 324. Vi hanno pur lavorato .tufonio Federighi. 353 e Urbano da 
Cortona . 349. e seg 

— Piccolomini (ora del Governo). Ricordo degli UflSziali dell' ornato. Il, 337. 
Non architettato da Francesco di Giorgio: ma più probabilmente da Bernar- 
do Rosellina. 338. Primo capomaestro Martino di Giorgio da Varena Lom- 
bardo. 539 Capitelli ed altri ornamenti di Lorenxo Murrini, ivi. e III, TI 
Arme dipinta da Giorgio di Giovanni. 5 ÙZ. 

— Pubblico 

Cappella. Freschi e predella della tavola di Taddeo di Bartolo. 11. 52 e 
seg. e 108. Coro intagliato allogato a Domenico di Niccolò. 21 e 75, e pri- 
ma a Simone d’ Inforno e ad Antonio e Paolo di Martino. Zi. Cancel- 
lo di ferro di Kiccolò di Paolo, e Giacomo di Vita. 164. Lavori di pittura 
e di legname per l* altare di Sano di Pietro, e Giovanni di Magno. 556. 

Campasf. V. Torre. 

Fa sesie a» Quando fu accresciuta. L 550. Ricordo relativo a un nuovo' ac- 
cresci mento da farsi, e alla costruzione di altra torre. Ili, 267. 

Osa at! d' intaglio, di scultura, arredi, argenti ec. Cassetta dipinta da Cr»- 
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stofaro di l'olona. I, 39. Bacino d argento di Giacomo di Guerrino. 104. 

Lioncello in marmo di Antonio di Jfrunaecio- 1-43. Fornimenti d un elmo 
di argento di Pietro di Cristoforo 11, 07. Nome di Gesù dipinto snila fac- 

' cista da Battista da Padova 138. 131 Raggi e cintolo di rame doralo 
di detto Nome fatti da Turino di Sano, e da Giovanni ano figliuolo 139. 

Residenza nella Sala di Balla di Mattia detto Bern /echino 141. Bacino di 
argento di Vico del Vecchio, e di Tommmo Hontauri. 174. Arazzi di 
Giachetto di Benedetto francete. 813. Croato della porta della Sala di 
Concittoro di Bei nardo Borsellino da Firenze 835. Anello del Capitano 
di Popolo di Francesco del Germano orafo. 553. Sculture di Arte di Ur- 
bano di Pietro 461. Gelosia intagliala da l.orenso Donali. Ili, 118 e aeg. 

Residenze de' Magistrati dipinte dallo Scalabrino 153. Tre armi scolpite 
da Bernardino di Giicomo, e dileguate dall' Ammanato. 815. 

Pirrver- incoronazione della Madouua di f.ippo di Vanni. I, 37. m ila Sala 
del Consiglio di Nello Betti e di l.ippo pred. 34 Biscia sulla porla del 
Palazzo dipinta da più Maestri. 36. Fresco nella Sala del Potesti. 180. Sa- 
la della Pace, tavola nella Cappella de' Nove, camere de' medesimi, e 
Mappamondo nella Sala del Consiglio dipinti ila Ambrosio I.orenselti . 194 
e seg. Fres* Ili in delta Sala del Consiglio di Simone Martini. 317, e di 
Afinp, dà Grazi ino. 330. Esame o confutazione delle opinioni che tolgo- 
no a Simune il grande fresco dells Sala predetta. 319 e aeg. Tavola di 
Biccberna di Giacomo del Pellicciaio. 373. Altri freschi nella Sala del Con 
ristoro di Taddeo di Bartolo. Il, 37 a 39, e di Bartolo di Predi. 30 37. 
e nella Sala di Balia di Martino dà Bartolomeo , e di Spinello Aretino. 

33- e nella stanza de' Giudici de' Pupilli di Nnttagio di Guasparre. 503. 
e nella Bircherna e nella Sala de' Nove di Sano di Pietro. 589. Restau- 
ro delle pitture dells Sala della Pace, fatto da Pietro degli Orioli. 303. 

Figura di S. Bernardino nella camera del Capitauo di Nofrio Giusi $96. 

Madouua in altre camere di Neroccio. Ili, 0. Tavola della Madonna, e fi- 
gura della Giustizia sopra la Residenza degli Otto della Guardia di David 
di Bartoiom ro. 45. Freschi nella Sala del Concialoro del Beccafumi. 108. 

167. Figure di S. Viltorio, e di altri Sauti nella Sala del Consiglio del So- 
doma. 113. 185. Tavola del camarlingo di Biccberna di Giorgio di Gio- 
vanni. 307. . 

Toner., CzWAVz, Oeoim io. M. Agostino 41 Giovanni operaio della nuove 
Torre nel 1339.1,304 Spera dell' Orologio dipinta da Martino di Bartolo- 
meo, e da Piero di Giacomo I, 45. 44. Il, 34. Campane fatte da Miche- 
le di ser Memmo. 103, e da Dando di Piero. 331. Orologio fallo da Mae- 
stro Perino nel 1360. 337. Temperatori del medesimo, ivi, e II, 361. 

391. Sua campana gettata da F Ambrogio di Binda. Il, 33. Pittura nel- 
la mostra del medesimo, e sltri lavori di Dello di Niccolò da Firenze, e 
di Daniello, c di J.asta ro di l.eonardo. 390. 

— Salvasi. Pitture di Giorgio di Giovanni. Ili, 301. 

— o*' Sanseooni. Patii per innalzare la facciala dinanzi la strada. I, 333. 

— Sibaciivi. Pitture della Loggia di Giorgio di Giovanni. Ili, 306. Altre pit- 
tore di Arcangelo Salimbrni, e di Tiberio Bilti attribuite al Matteino 336. 

— Skrgardi. V Derelitte (Chiesa c Convento delle). 

— Spannocchi. Ricordo degli Ufficiali deli' Ornato sopra la sua edificazione. 

Il, 345 chi ne sia stalo I’ architetto. 346. Pittnre del Riccio. Ili, 335. 

— TaNTt r.ci (ora Dogana) disegnato dal Riccio , Ili. 335. • 

— del Vescovo. Domanda per avere aiuto di denari per acconciarlo. I, 155. 

Arme del Pontefice dipinta da Fruosino di Giusa. Ili , 305. Freschi del 
Hicrio III. 123. 
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Palazzo Zlccantini. Disegnato dal Riccio. HI, 98*. 

Piazza del Campo. Palco di legname «rettoli per folleggiare la coronazione 
di Pio III. allogato ad .Intento Barili a Vincenzo Serafini, e a Sano Vol- 
pini. Ili, 17. 

— Deliberazione della Balia di Siena relativa al Portico da coilruirrlai. 307. 
e 308. 

Porta di Camollia. Petizione perchè le ne compisca la pittura mir antica 
porta eseguita da Cecco di Martino e da Nuccio. I, 958. e 959. e rifatta 
da Benedetto di Biodo, e non da Simone di Martino- *5, e 959. Anti- 
porto antico quando costruito, hi. Arme dipinta da Giorgio di Giovanni. 
Ili, 90f. 

— PIvova. V. Porta Romana. 

— Romaha, già chiamala Porla Nuora. Edificata con disegno di Angelo di 
Ventura. I, 200 . Pitterà sulla medesima cominciata da Taddeo Bartoli e 
da Stefuno del Sancita. 11. 109. 949, e seg. 974. e seg. terminata da 
Sano di Pietro. 943. Ricordo alla Signoria perchè sia dato compimento 
alla pittura predetta. 507 Arme dipinta da Giorgio di Giovanni 111, 907. 
Petizione al Concistoro perchè sien fatte due lupe ad ornato della mede- 
sima. 289. 

— ai Tipi. Edificata col disegno d' Angelo di Pantera. I, 206. 

— S. Viene o de' Pispini. Pittura da farsi da Taddeo di Bartolo. Il, 199. 

Sovana. Lupa di marmo scolpita da Urbano da Cortona. Il, 461. 

Spedalitto di Valdorcia Del Senese. Arme scolpita da Giovannino di Me uc- 
cio. Il, 930. 

T 

Telamone. Stendardo con I' arme del Papa dipinto da Giovanni di Paolo di 
Ambrogio. Ili, 99. Ricordo sopra le fortificazioni di Batdusearre Per uni. 
116. Mura misurate dal Cutaneo. 178. 

Todi. Lettera di quel Comune alla Signoria di Siena. Ili, 282. 

TOlfe (Monastero delle) presso Siena. Tavola di Luca di Tommi. I, 28. 

T ressa Chiesa presso Siena. Tavola di Giacomo Pacchiarotti. Ili, 103. 

V 

Venezia Orologio di Rialto di Gaspero degli llbaldini. I, 826. 

Vico presso Siena. Pittura nella Cappella di Lorenzo detto il Ruetico, di Tibe- 
rio Billó. Ili, 245. 

Volterra. Duomo, Pitture di Bartolo di Predi. I, 285 e seg. e di Taddeo di 
Bartolo. 11, 49, e seg. S. Michele. Tavole di Taddeo di Bartolo. Il, 51. e di 
Priamo della Quercia. 205. e seg. 
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